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JÌttributo del Tipografo^Lihrajo egli è, . 
io penso , quello di riprvdtirre le Opere 
mancanti in Commercio e poì-ticolarmente 
tutte quelle che servono al progresso delle 
Scienze e delle ^rli) ed alP istruzione della 
gioventù. 

Il buon esito ottenuto da t/uesto mio divi- 
samento con diverse Opere diAffb^ Amoretti, 
Barbacovi, Beccaria, Bellini^ Bottùri, Bru- 
nacci, Gagnoli, Fabroni , Frisi, Galiani, 
Genovesi, Gio/a, Lecchi, Manni, Marcuccì, 
Mascheroni, rieri. Pollini^ Bomagnosi, SaH- 
dri, Tom'celli, Canova ed altri, mi hanno 
incoraggiato a riprodurre anche la presente 
Opera, che VAuUtre aveva pubblicata Jino 
Sfanno i8>4 (Vi dtie volumi in guarto , 
la quale è ora divenuta di somma rarità, e 
perciò di un prezzo altissimo. E tanto più 
Ji*i spinto a dalla di nuovo alla luce in 
quanto che venni in cognizione che si sta in 
of^i stampando anche il Giobuals (&ile Os- 




TI 

sensazioni che V datore fece nei suoi Viaggi 
in Egitto , nella Sina e nella Nubia; ma prima 
di tutto ricorsi alVerede delV Autore , signor 
Domenico Brocchi^ alPoggetto di fare acqui-- 
sto delle sedici Ta^^^ole in Rame che in Atlante 
separato dò in seguito ai due s^olunri che con- 
tengono tutta la Conchiologia. 

La somma differenza di prezzo deiredi- 
zione originale alla presente mia ristampa 
,servirà per far conoscere il {vantaggio che io 
offro al Pubblico coW inserirla nella mia 
Biblioteca Scelta. 

Del medesimo Autore possedo ancora al- 
cune copie della Memoria mineralogica sulla 
.Valle di Fassa in Tirolo^ da me stampata 
molti anni fa in un volume in 8. 

Che il Pubblico accolga anche questa mia 
produzione tipogràfica^ ed io raddoppierò le 
mie cure nelle ricerche di lavori consimili ad 
indumento delle utili cognizioni. 

GlO. SlLTISTB.1 



NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 
DELL'AUTORE* 



il E sia eonees£0 tribotare poche parole alla me- 
- moria di un illustre Italiane, sulle cui spoglie esa- 
nimi non fu dato a' suoi coecittadinì spai^ere una 
lagrima. 

Giovanni Batista Brocctii nacque in Bassano ai 
18 febbrajo, 1773, da famiglia patrìzia e alquanto 
agiata: il padre benché uomo di leiterc, poco fu da 
lunge n(Hi procurasse morte al bambino per una sua 
superstizione^ la quale gli persuadeva che per otte- 
nere figli studiosi e sapienti convenisse dare loro a 
mangiare il cuore d'una rondinella; e in (atti, oe- 
rorsagli una sgraziata, la uccise, e toltole Ìl cuore 
lo apprestò alla bocca del lattante che Io inghioitl 
con grave perìcolo delta vita. La fortuna commise 
l'educazione della giovanezza del Brocchi a un sa- 
cerdote Merco Bruno, prima maestro del seminario 
di Padova , poi rettore nel colt^io Bassanese, e 
uomo molto perito della letteratura: questi radicò 
in mente all'alunno sì fatto amore pel belio e pei 
classici latini e italiani.chemaiiion vi venne meno; 
e da quei primi studi fé' tal tesoro, che n'ebbe do- 
vina per tutta la vita. A quattordici anni compo- 
neva buoni versi latini e italiani , talché essendo 

* Queste aoIi:iÌc sono copiate dal voi. 4<7 'letU 
Biblioteca Scelta , che ronliene i SAGGI bi.ii;ra6ci 
«li Dafendente .SirrJEi augii Coroiiii utili e benet.illoii 
dil gwcre ungano. 
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>ni NOTIZIE su Li TITA E LE GPEUE 

Stato offerto a vedere al Vitlorelli un sonetto com» 
posto dal Brocchi in quella verde età^ il giudicò à 
"bello ebe prìma «bbe dubbio non fesse lavoro di lui; 
ma fattone certo, ne levò tosto presagio dove88e 
riescire molta gloria a lassano da quel nascente 
ingegno. Cosi inanimato pur s'accendeva perla poe- 
sia, ed ebbe molti encomj in patina un grazioso suo 
poemetto burlesco sulla Parrucca del proprio pre- 
cettore^ii quale, sebbene ptmto perchè quasi meno 
a giuoco, ne ridea di eiioi*e, e commendava quel 
. >ersi. Indi pubblicò alcune poesie col titolo di Bel- 
vedere; tradusse dal latino la Batracomiomachia 
^'Ornerò, versione che neH823 vide ci stesso nelle 
mani dell 'amicizia e sen compiacque, ricordando 
per avventura d'animo lieto la sua antica cultura 
del hello ideale, egli che all' intutto era allora de- 
dito a scoprire il vero ed i segreti della natui^a. 

Per quanto ne dissentano alcuni filosofi, sino dai 
primi anni si appalesano negli animi le inclinazioni 
.della malora età^ e que' germi che sviluppandosi 
determinarono negli uomini molte operazioni della 
loro vita. Brocchi infatti^ che la natura sortiva a 
sommo suo cultore e sacerdote, ancora giovinetto 
.annunziò amore per le cose naturali, brama di viag- 
giare, e parve fino sentisse quel lontano Egitto, che 
dovea per sempre rapitacelo. Come i parenti e gli 
amici U recavano seco loro a diporto , mentre gli 
altri eoetani delizìavanst a"* giuochi da trastullo, ei 
correva aHa caccia d'insetti, li ponea in serbo, e con 
jun 9j^o li rappiccava alle pareti della sua stanza ; 
Jiè dìo solo, ma sui pix>ssinii monti raccoglieva, erbe 
le sassi» e lo percliè non sapeva, solo mosso da na^- 
turale vaghezza e da quella .proficua curiosità che 
joonduce il genio all'osservazione. Non andò molto 
iJbe ei si fé' anuco ad Antonio Gaidon, suo conoitta- 
dino, U ^ale sapeva ^sai addeii(tx> nello studi» 
della mineralogia: da lui attinse le prime Btviooi 



IVELl'lUTOlE. IX 

^elfe cose mitnrali, da luì ebbe la prima direzione 
alla novèlla via cai intendeva il sao deno^ e da lui 
mossero le orme primo che con rapido eorso il eon- 

• dassero poi a conseguire gloriosa meta: aveagli sero* 

• pre infinita rieonosoenzaBrocchi^ ehiamavalo anche 
negli ultimi temfn suo maestro^ e di ritorno dall'E- 
gitto divisava consecrame il ritratto nelle proprie 
opere. Quindi in città, in campagna, neU*'uccella- 
gione, in coi il padre prendeva gran diletto^ il gio- 
vanetto Brocchi attendeva agli insetti, ai vegetabili, 
ai minerali; appiattavasi in una capannettn che aveasi 
formata presso un gelso , perchè trovatolo non v^ 
msse rapito agli studi per soccorrere al padre iieDa 
caeda. Pure sovente gili «onvenia ubbidire, sebbene, 
.più ai libri badando che alle reti^ lasciasse fuggirà 
gli -augelli, sacche il padre sdegnoso gli gittava l'erbe, 
i sasn e gli insetti ; ma ei paziente facevasì da capo 
a raeeonie dei nuovi, e ad ordinarli con maggiore 
studio di piima. 

Cadea finalmenle tempo di avviarsi a core più 
gravi, e il padre lo nsandò a Padova perdiè si ap- 
.piioasBe aHe leggi, «d ei per f^radirlo- il fece ; ma 
'Come prima y'iAt l'orto 'botanico, gK parve venirgli 
.'imianzl tm caro sollievo tàka. noja die gli cagionava 
UDO studio incresciose: vi usava eoveUte^eonsiderava 
le erbe^ ed apprendeva l'ordinamento dei vegetabili, 
e ne facea sua prima 4leti0ia. Il condibe il sapiente 
Bonato, die leggeva Botanica, e applaudendo alla 
sollecitudine che prendeva in questa sì amena cara, 
'gUcne accrddie liamofe, sioehè la breve si fé' assai 
«esperto, e sali in molta rjneasanza fra i -condiaeo* 
fioU. In questa mezzo Incoglieva a Brocdii la prima 
aventm*a: toccava a|^na l'anno diciotte8Ìmo,evenne 
lorbato dd geailore: segui a studiare in leggi, u^ 
•bidfiente al salano desiderio, se non ehe, cklimalo 
adl'csaaic di lanrea, invano la si attese: la 1>rama 
dk vedere nuove cose fvcfalsa in lui sopra agnialr* 
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X NOTIZIE SV LA TITÀ E LE OPERE 

tro dovere^ e giovandosi dei danari con coi ayera 
a conseguire il dottorato, volò a Venezia^ s'^accomodò 
col procaccio di Bologna, e parti per rendersi a 
Roma. Solo, senza consiglio di amici , senza spe- 
ranza di trovare conoscenti, con piccioli mezzi, so- 
spinto dall'unico desiderio di apprendere, si gittòin 
un viaggio lontano e pieno di perigli per la sua gio- 
vanezza; ma tutto era nulla per l'animo suo deli- 
beratOj che serbò sempre egualenell'età più matura, 
poiché vedremo che pari ardire il condusse dappoi 
in Egitto. 

Il Brocchi in Roma, fra quantoserbavano i secoli 
fuggitivi dell'antica magnificenza dei Greci e dei 
Latini, fra il bello che a dovizia sparsero le arti 
moderne, ed ivi è in tanta copia accolto, ergeva la 
mente, accresceva le proprie cognizioni, si animava 
ognora più ad erudirsi : tutto vide e considerò con 
lauta e tale accuratezza, sebbene vi dimorasse solo 
sei mesi, che l'abate Lanzi^ il quale usò poscia con 
lui molto domesticamente in Bassano, soleva dire, 
essere Brocchi più istrutto delle antichità romane 
e greche, di chi avesse dimorato in Roma sei anni. 
Ivi infine il primo desiderio in lui sorse delle cose 
«egiziane, poiché istituì alcune ricerche sulla scultura 
.egizia e le pubblicò al suo ritomo: questo libra dei 
suoi crescenti anni forse gli nudri in petto il pen- 
mero dell' Egitto, e infatti nell'ijdtimo suo partire, 
: ricordandolo, disse avere in animo al ripatriaredi 
emendarlo. 

. Restituitosi a Bassano ed alla madre , ritornò 
-agli studi diietti ed alle lettere. In queste gli giovò 
raasai l'amicizia di Lanzi, che dimorò due anni a 
Bassano; ofierivagli Brocchi i propri scritti e faceva 
firofitto ne' conigli di lui; come infatti ebhégU letta 
una farsa^ la quale era tutta ineruseata éelle ìAoBr 
dizie fiorentine, e aveadone per quelle leccature avuta 
4iere pimpogni^ intese me^io lo sonvnre italiana, 






DBLt' AUTORE. XI 

e ordì lo stile proprio sui buoni scrittori dei vari 
secoli d'Italia. Con quanto gusto ei sentisse poi nei 
nostri classici, oltre alla bella maniera che sempre 
tenne nelle sue scritture, il comprovano alcune Let- 
tere su Dante, che fu sempre il prediletto suo poeta, 
e che pubblicò dirìgendole ad una Dama inglese, 
nelle quali studtossi far apprezzare con modi facili 
e molto intelletto varj passi della Divina Gomme- 
dia. Dimorava ora in patrìa, ora a Venezia, appa- 
rava parecchie lingue straniere, e componeva qual- 
che altra operetta, come fu una, intitolata Lan/ema 
Magica, tutt'ora inedita, nella quale descrisse i c&- 
ratterì e gli umorì delle persone che convenivano 
ad una conversazione Bassanese, e tiensi assai pr^ 
giata per la novità del concetto e pel lepore onde 
va condita. 

Ma già apprestavasi il nuovo ordinamento dei 
Licei, e Brocchi, presso i più savj salito in fama di 
molto esperto nella botanica, venne nel i802 richiesto 
ad insegnarla in quello di Brescia. Ivi in breve, e 
il modo con cui esponeva la scienza a' discepoli, e 
le sue cognizioni in ogni disciplina e il suo conver- 
sare gli acquistarono Tamore e la estinuaioue dei 
vicini e de' lontani : l'Ateneo lo accolse a suo socio^ 
e poco appresso gli affidò la cura di segretario, cura 
la quale assai più che a Brocchi tornò di onore a 
quell'Istituto, poiché primo ei pensò di redigerne 
la storia e fame pubblici i lavorì ; ed ei che avrebbe 
potuto degnamente sostenere la carica di Fontenelle 
e di Freret, di tanto avea facili varie dottrine, oc- 
capavasi con amore nel pubblicare gli Atti d'una 
recente istituzione che sì bene avviata salì poi a 
molta rinomanza, e potè annoverare tra' suoi se^ 
gretart Arìci e Nicolini. 

Ma ornai arrideva al nostro Filosofo l'istante da 
longo desiderato, di ridurre in atto i suoi pensieri; 
a intero dedicarsi alla Natura ;^^ei vagheggiava da 
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gran tempo questa sublime serbatrìce d'ogni Umana 
sapere^ e recato dalle sue cure a porre in essa ogni 
studio^ rivestiva a nuova enei^ia l'animo speran- 
20S0 di conseguire rilevanti verità. Quindi nelle ore 
e nei giorni che consentivagli d'ozio il debito suo 
d' iniziare la gioventù nella cognizione de' vegeta- 
bili^ correa i libri di storia naturale^ correva i monti 
della provincia Cenomana, visitava le terre^^ i sassi, 
le miniere, i vegetabili, gli animali. Allora prima^ 
mente la natura parve aprirgli i sublimi suoi se- 
greti ; ei scoprì una miniera di smeriglio, di cui 
gli venne dal Municipio bresciano fatta investitura 
di donazione ; istituì varie rìcerche intomo alle mi- 
niere già not«, e le rese di pubblica ragione con un 
libro, che gli valse non solo molta lode presso ì na- 
turalisti, ma, all'ordinarsi a Milano la Commissionò 
delle Miniere, l'esservi neli808 chiamato ad Ispet- 
tore. Un animo aperto, una mente intraprendente 
e sagace, un cuore puro e virtuoso, il fecero in Mi** 
lano pregiato a' «qHeiiti, diletto a quelli con cui 
teneva dimestichezza ed amicbia , confidente a chi 
Imperava per la lealtà con eiu conduceva il suo 
ministero, caro a chi ubbidiva per la dolcezza eoa 
cui usava il comando ; in breve lo accolse nel suo 
seno r Istituto italiano, lo richiesero della propria 
amicizia i migliori contemporanei, il desiderarono 
a loro socio vane accademie. 

' Il favore non offuscava la mente di Brocchi, o 
non gli consigliava, come suole in molti, l'inerm: 
conoscendo che la vera gloria non è quella che si 
ristrìnge in pna provincia e corre sulla bocca dei 
discepoli de^ congiunti, ma quella che si procac- 
cia col fatto e co' lavorì, egli giammai non rìstava 
dallo studiare. Quindi appena aveva agio correva 
a visìtai'e alcune province, vari monti della Peni- 
sola, e, come era suo debito, andava in traccia di 
mingali che la terrji racchiude nel proprio grembo: 
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cbe se ella n^ya air invesligatore que' tesori ago^* 
guati dairumana avidità o dal bìsogrio^ non avve*- 
niva però che Broeebi mai partissedigiuno di altre 
scoperte ed osservazioni^ giacché ovunque la natura 
e i suoi fenomeni gli porgevano argomenti a gravi 
meditazioniv E ne ritraeva tanto diletto^ che quando 
^besi a torre queiruffizio delle miniere^ eì^ lungi 
dal procacciarsi altra carica agiata^ andò lieto di 
piccola prov]gione> purché gli restasse comodila tt 
ricercare in viaggi pascolo gradito a' suoi ansiosi 
divisamenti. 

Benché Brocchi accogliesse pensieri di lontane 
regioni y volle anzi tratto cercare il suolo della sua 
patria: quindi viaggiò Tltalia^ e non fu Iato dall» 
cima deirAlpi fino all'ultimo Liliiieo , ove ei non 
visitasse con diligenza le terre^ l'erbe^ i fossili; e 
da quelle osservazioni e ricerche gliene uscirono 
gravissime verità; prima ignote o incerte. Il filosofo 
sintetico medita nel suo gabinetto le apparenze che 
offrono i fenomeni naturali^ e taloracon una mente 
vasta giunge a scoprirne le vere cause> ma più spesso 
immagina forze^ cagioni che solo hanno vita nel 
suo pensiero^ e segna le \eggi deiruniverso con un» 
parola^ con un simbolo^ con un'^ipc^esi : il natuva-* 
nsta che^ sebbene bramoso de' fatti^ ha increscevole 
la fatica^ si volge a raccorli nei libri altrui, ma non 
avendo recati alla sperienza de' proprj sensi i ma«- 
terìali primi che determinano l'osservazione e il 
giudicare , crea sovente sistemi che hanno labQi 
basi; e partendo da'* fatti , o falsi e incerti o mal 
compresi; invano anela allo scoprimento del vero e 
riescono inutili le sue speculazioni. Il savio in vece 
per conoscere gli avvenimenti della natura adopera 
come lo storico^ che per portare giusto ^udizio dei 
tempi andati; corre le cronache dei contemporanei: 
eosi ei per torre ad esaminare i materiali m cttib 
naturit stessa usa le proprie forze, non pedona ai 
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disagi j imprende peregrìnazioni disastrose; per fer- 
mare Tosservazioiie sua propria ne' luoghi ove av- 
yengono i maggiorì fenomeni, richiama ad analisi 
gli esseri fra cui si operano e ne rintraccia le cause> 
e spesso toglie al vero quel velo onde andò coperto 
per lontane età. Fra questi ultimi era Brocchi, che 
tenea enei^ia di mente e di corpo per vincere le 
difficoltà: in lui era l'immagine dell'antieo sapiente, 
che associava l*'osservazione e il ragionamento, 
usava resperìenza, considerava gli esseri, ed inter- 
rogava gli uomini : era come Pittagora che viag- 
giava per conoscere il pianeta destinatogli ad abi- 
tare, conversava coi sapienti dell' India e col fab- 
bro dell'officina per apprendere a'' discepoli l'armonia 
de' suoni e l'armonia dell'universo. 

Brocchi aveva alzata la mente ad un sublime 
concetto, che eU>e sempre ^ual fine nelle sue ricer- 
che, desumere, cioè , la primitiva storia fisica del 
globo dalle antiche tracce che appresenta nello 
stato attuale : e per quanto fossero lontani i secoli 
e moltipUci le contraddizioni dei naturalisti, ei per 
nulla ne disperava o ne prendeva sgomento, e vi 
applicava sì fortetnente l'animo che in breve dimo- 
strò quanta ricca messe valesse a coglierne colla 
Conchiologia fossile subappennina, che puMilicò 
nel Ì8i4. In questa desunse ragioni, a dilucidare la 
storia antica della terra, dalle spoglie organiche che 
il mare abbandonò sull'arida, allorché ritraendosi 
dal continente si ridusse a' lìmiti presenti. I monti 
d' Italia, le valli, le grotte sono immensi cimiteri 
di animali che vìssero innanzi q^ualche grande ca- 
tastrofe del globo : egli ne esammò la giacitura, lo 
stato in cui si appresentano, le qualità del suolo ove 
sono sepolte^ la loro provenienza; li raffrontò cogli 
esseri viventi negli antichi mari , con quelli che 
vivono ne' presenti, e pose a riscontro i testacei 
raccolti ne' terreni d' Italia colle specie tuttavia 
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efflSlenU, e ne oSH ^li esemplari in diluenti dise- 
fjà : cosi mentre condusse a perfezione lo studiu 
della conchioiogia , che in Italia avevano appena 
sentito Vallisnierì e Zanichelli, e recato alquanto in- 
nanzi Soldani ed altri pochi, desimse importanti vei^ 
non ancora rivelati intomo «Ila storia della terra. 
Pari cure ed indagini il movevanonei molti liaggi 
sulla nostra Penisola, ed in ogni lato ne faceva in- 
cessane ricerche. Quindi a Viterbo gli ammassi 
colonnari basaltini, a Roma, ad Albano, aBulsena, 
al Monte Voltura in Basilicata, le tracce delle an- 
tiche lave: le montagne metallifere della Tolfa, il 
firomontorio Argentato e l' isola del Giglio; i mot- 
uschi e i zoofiti del mar Tirreno, la Valle di Am- 
massante negli Irpini, gli Appennini, gli Abruzzi, 
il territorio di Napoli, il tempio di Serapide a Poz- 
zuoli, i contorni di Calabria, le isole dei Ciclopi, 
le roccie della Sicilia, tutti vennero pertitamenle 
ricercali da ijnell'instancabile Naturalista, e intorno 
s tutti ptdtbhcò Memorie ricche di preziosi risul- 
tati. Né già trattenevasi a sole riceiche naturali , 
poiché leggiadramente v' intrecciava la pìii pregiata 
erudizione, come adoperù illustrando il monte So- 
rate, uno Zodiaco die gli venne visto iu un tem- 
pio d'Otranto, moltissiqie antiche {scrigni , vari 
templi antichi e del medio evo> in Sicilia^ a Napoli 
ed a Loreto. 

Lo stesso desiderio il condusse a Roma, ove come 
n^li anni più verdi lo allettava il bello ideale, più 
maturo a sé il rapiva la sua cara natura. Quivi 
ini fu dato la prima voltaconoscerloed ammirarlo, 
e il vidi consultato qu al oracolo da' più dotti di 
Roma, ed a qualsivoglia inchiesta essere loro largo 
di rìsposle feconde d'importanti precetU. Ei divi- 
deva le sue cure fra il rivedere a ricrearaeuto il 
bdlo onde è ricco quel Santuario delle arti , e ad 
ordinare più illevanti e^erienzc ed invesUgaziuuì, 
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dalle quali desunse l'opera Sullo siato fkico del 
muoio di Roma, che pubbiied nel 1830^ nella quale 
col modesto titolo di illustrare una carta geogno* 
stiea di quella città^ svolse novelle dottrine. Ricercò 
in questa lo stato dell'^antico suolo latino e i mo- 
numenti che vi sorgeano, la condizione dell'arìa di 
Roma a' tempi andati e presentemente^ mostrò 
eome gli antichi sapessero vivere sani ndl'aria cat- 
tiva, come il prova l'abbondante loro popolazione^ 
e il rapido incremento di Id ; né dimenticò varie 
indagini sulle proprietà chimiche dell'antico Tevere, 
a formare tufi e travertini, e nuove teorie sui vul- 
cani spenti d' Italia» Con che presentò un^pera di 
cui andrdbbero orgogliosi i più severi naturalisti, i 
piò prudenti filosofi e i più versati archeol(^i. Ivi 
infatti trovasi, a non dubitarne, somma accuratezza 
nel donneare la carta di quel suolo e neìl'addìtarne 
le qualità, erudizione nel richiamare quanto il ris- 
guardano dal lato della storia^ sapere nel rintrac- 
ciare la condizione di quelli che lo abitaronp , non 
senza utili consigli al nrìgtiorpraento de' contempo- 
ranei, almeno a ritardarne la degenerazione, poi- 
ché Brocchi era d'avvisò, che le razze de* viventi , 
non tolta l'umana, degradino cf^l' invecchiare del 
mondo; sentenza, che s^l|ene forse erronea, gli 
udii sostenere in Pavia fra amici con molta forza 
di ragionare prima dell'ultimo suo viaggio, e in- 
tomo alia quale avea in mentedi redigere un'opera 
come avesse raccolte maggiori prove. 

Aveano i naturalisti visitata sovente questa nostra 
Italica terra, ma veniva loro meno il tempo, o forse 
anche il desio e l'attitudine a riguardarla qual si 
eonviene; e lo stesso Spallanzani, che la cm^se e ne 
pubblicò un viaggio, aveva, più spesso di accurate 
osservazioni, ofi^rte le fantasie della sua mente* 
Brocchi in vece che né pativa essere illuso, né amava 
nimT e altrui in ìngaimo, peregrinò fra queste t^rre,. 
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osservò^ raccolse in ogni luogo minerali e fossili^ e 
ne formò im Museo assai prezioso che donò al si» 
gnor Paroiini, suo concittadino ed amico^ rettificò 
le altrui osservazioni , emendò gli errori , e fé' 
ricca la scienza di molte scoperte. La natura, que- 
sta divina sorgente d'ogni bellezza e d'ogni vero , 
come non offre le ridenti sue immagini cbe a pochi 
prediletti figli, così non concede i suoi segreti che 
a quegli uomini che meglio sanno o interrogarne 
gli oracoli o costiìngerla a scoprire loro i propri 
misteri; e Brocchi era fra questi privilegiati mor- 
tali ; mji non prestava fede alle apparenze, né ri- 
stava dalle indagini, se non aveva certezza delle 
proprie osservazioni. Allora con una mente vasta e 
dotata di una forza di generalizzare, eh' è Inanima 
creatrice de' sistemi, che ravvicina disparati feno- 
meni, ne svolge il nodo , ne scopre le cause ; ei 
dalle osservazioni sapea slanciarsi nelle ipotesi, e 
queste chiarirle, moltiplicarle e distruggerle ove gli 
paressero falsare i fatti, finché non gii riesciva di 
trame luce di vero. Quindi, le molte verità geolo- 
giche, quindi le sue tesi sullo stato primitivo del 
globo, sulle rivoluzioni che sostenne, e i varj stadj 
cui toccarono gli esseri che l'abitarono : egli corre 
la superfieie della terra, il seno delle valli, l'erta 
de' monti, gli antri, le miniere ; coglie la natura 
nelle sue aberrazioni, la interroga, e ne ottiene re» 
sponsi invano da tante età sollecitati dai naturalisti: 
calca le orme delle antiche rivoluzioni, le numera^ 
ne segna gli annali, sale contro « secoli alle ori- 
gini primitive, ed oi^glioso pare recarsi innanzi 
alle generazioni a considerare la teiTa eontempora» 
aea alla creazione. 

I desidet;j di Broechi già s'allargavano oltre Ita» 
lia> e come prendeva piacere d'iHustrare conchiglie 
raccolte sulle coste d'Affrica, il suo pensiero ago- 
gnava a lontane regioni^ forse perdiè dai ra&ontl 

Brocchi, vqL L h 
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con quelle che avea studiate e percorse, ne renisse 
maggior luce alle verità che meditava nella mente. 
Quindi risorse neiranimo suo il desiderio dell' £- 
gitto^ quello che nella gioventù lo aveva inchinato 
• a studiare le arti di quella nazione. Ei rivolgeva 
le carte de' viaggiatori, ma se gli offrivano monu» 
mentii rovine^ costumi antichi e moderni^ non rie- 
sciva ad attingervi nulla con che rispondere a quanto 
gli domandavano i propri' studi ; quindi determinò 
visitare egli stesso quelle terre lontane. Ma e come 
mai condurre ad effetto si. ardito pensiero ? Solo , 
senza sovvenimenti, non una società di viaggi^ Ron 
un'accademia che il soccorressero. E se fra quelle 
inospite lande gli falliranno i sussidj e il bisogne- 
vole, se gli converrà non solo portare a dbagio la 
vita, ma pericolare di perderla ; se il corrà la pe- 
ste, la fame, la gelosia dello straniero , la nimistà 
del Mussulmano ? Nulla ogni ostacolo a lui.: e a chi 
gli feceva ripìglio di soverchia audacia, rispondeva 
col sorriso della sicurezza come chi confida nella 
fortuna. À Colombo, per condurre a fine l'ardito 
disegno, necessitavano legni a solcare lontani mari, 
e uomini ed armi; ma a Brocchi, che bastava ei 
solo a' suoi disegni, valse l'economia di alcuni anni 
per rauuare c(mi che trasferirsi al campo delle sue 
conquiste. Primieramente, e per non ispender tempo 
in cose note, e al muovere d'ogni passo imprimere 
orme novelle, lesse quanto aveano scritto antichi e 
moderni suU' Egitto ; s''au8ò a' costumi e ai modi 
di que' popoli, apparò l'arabo, richiese tutti i dotti 
con cui teneva conoscenza, tutte le accademie a cui 
apparteneva di quesiti a sciogliere intorno a que' 
paesi, unì una piccola libreria , un chunlco labo- 
ratorio, e poneasi in punto a partire in modo che 
nulla gli venisse meno al bisogno di rìo»*che o spe-^ 
rienze d'ogni fatta. 

Prima visitò gli amici ^ i maestri^ i congiunti ^ 
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eorse nel ^823 agli amplessi della sua tenera ma* 
dre^ grave di ottantaquattr'anni : confortaya quella^ 
timorosa che la tarda età le avrebbe tolto di più 
non vederlo; eonfortavala di dolci parole e di lu« 
singhevoli speranze ; ma mentre eì rasciugava quelle 
care materne lagrime, vi mesceva le proprie , thè, 
sebbène amore del vero il rendesse forte^ ei nutriva 
il cuore di soavi affezioni. Toglie vasi all'amplesso 
degli araici^ speranzoso riedervi lieto di madore 
gloria^ lasciava la terra nativa e le dolci colline che 
prime lo allettarono allo studio della natura ; per 
visitare regioni lontane e sconosciute, lasciava ogni 
cosa più caramente diletta; e arredatosi a Trieste 
alla mussulmana, scriveva nel d823 in patria dal 
vascello innanzi mettere a vela: — Eccomi colla 
barba cresciuta alla barbaresca , ma il tnio cuore 
sarà sempre cristiano : in qualunque paese mi porti 
la sorte ^ ed in qualunque frangente io m'imbatta^ 
sono nato cristiano e morrò cristiano. — 

Lieto salutava le spiale d'Egitto, la terra sì 
da lungo tempo desiata ; ne perchè qui torva di 
subito se gli mostrasse la fortuna, venendogli meno 
la fede dei compagni, con cui aveasi colà trasferito^ 
e in cui fidava di alcun sollievo, non se ne sgo- 
mentò, che nulla poteva prostrare un animo de» 
terminato. Brocchi, piuttosto alto della persona^ 
piana la fronte, acceso lo sguardo, grave ma sereno 
U volto, aperto e franco ne' modi , conciliavasi di 
subito gli animi di chi il vedeva, e il suo dire per- 
suadeva la ragione e il cuore: quindi come il vide 
e rudi il ministro egiziano, con cui potè favellare 
a lungo in arabo dopo pochi mesi di studio in quella 
Kngua, come il vide e l'udì il Yicérè d'Egitto, fa 
in breve cambiata la sua pericolante fortuna. Cosi 
francheggiato già percorreva eolla mente il proprio 
evento, e mentre intendeva lo sguardo a** luoghi a 
coi yoìgece primamente le sue m^tazioni> vivissime 
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gli sorgevano in animo le care affezioni della pa« 
trìa^ della madre^ degli amici ; scrìveva d'Alessan'» 
dna a molti di questi , dimandandoli di libri e d! 
notizie^ e chiedeva al fratello l'effigie della diletta 
parente. 

Intanto l'accorto Bascià riconobbe quanto profitte- 
vole potesse riescire pel miglioramento delle proprie 
province l'opera di Brocchi : quindi gli facea copia 
d'oro, d'uomini e de' suoi firmani, perchè avesse 
sicurtà ne' viaggi, e a un tempo commetteagli im- 
portanti cure. Prima lo indirizzava al Libano per 
ivi ordinare lo scavo del carbon fossile, e porre in 
attività due miniere di ferro, colà esistenti, sebbene 
non desse moto che al prìmo, perchè trovò si scarse 
le altre, che giudicò a lavorarle il profitto non po- 
tere riesch'e correspettivo alla fatica ed al dispen- 
dio. Ma non era avara a lui la natura de'proprì 
tesori, che ei sapea trovarne la sorgente; e ricco di 
quanto uni in quella prima peregrinazione, si avviò 
al Mar Rosso per esaminare se si rinvenisse ancora 
la cava degli antichi smeraldi, che un Francese aveva 
poco prima asseverato esistere ; ma le ipotesi e le 
gratuite asserzioni erano nulla ove Brocchi inve- 
stigava i fatti; e dalle lettere ch'egli scrisse al pro- 
fessore Moretti a Pavia, pare vi fossero soltanto 
alcuni pezzi erratici, e non già entro le matrici. 
Qui pure nulla sfuggì all'occhio esperto del Natu- 
ralista di quanto appartenesse alla geologìa , alla 
botanica, alla mineralogia, come si raccoglie da ciò 
che scrisse all'or'ora nominato Botanico col quale 
tenea stretta amicizia. 

Intanto anche in Affrica, presso a quelli che go- 
vernavano ed a' servi del Profeta, saliva a molta 
riputazione il Viaggiatore italiano, poiché impren- 
deva lunghe e laboriose peregrinazioni con uomini 
d'arme, con carovane, con ischiavi, e in ogni evento 
appalesava la sua prudenza^ la sua dottrina^ la sua 
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virtù: dolce e soave era amato; severo, ma giusto, 
era da tutti ossequiato ed ubbidito, e lieto colui cui 
ero dato s^;uÌi'lo. Perciò questo buon nome che f^li 
acquistò la sua prudenza, gli meritò di essere de- 
stinata a un'iittima impresa, che certo riusdre do- 
vea di sommo onoi'e per lui , di vantalo alle 
scienze, di utile all'umanità. 

Le armi del Bascià conquistarono all'Egitto il 
naovo regno de] Sennaar, e come ei voleva ad un 
tempo .e ordinare quelle province, e ridurre a d- 
villà le popolazioni, inviò colà un comitato all'uopo, 
del quale affidò alla saviezza di Brocchi la miglior 
parte del governo. Di voglia egli assunse l'onore- 
vole incarico, e vi attendeva eoo siffatta amore , 
che aveva per nulla né le fatiche, né la malvagità 
del clima, nell'aprile deH8:£6 scriveva alla famiglia 
lettere di sua salute prospera , sebbene s'avessero 
36 gradi di calore, e diceva al fratello, che gli aveva 
scritto essersi sparsa notizia dì sua morte, di stame 
di buon animo e non credere a nulla. Quindi egli 
dava opera nello stesso mezzo e a' suoi studi e at 
rordinamento di quel regno, a istituirvi stabilimenti, 
a introdurvi la coltura ; e se da queste cure fia ne 
ritorni a quelle popolazioni qualche civiltà, alcuna 
prosperità nell'industria e nella convivenza sodale^ 
avranno ancora dopo alcuni secoli a rivolgere un 
sospiro di riconoscenza ai-nostro Italiano, che vi 
rifletteva il primo raggio di più fortunata aurora. 

Ma non era dato a Brocchi conseguire né l'in- 
tero merito di tanti studi, uè T intero voto del suo 
cuore per que' popoli^ perchè, resosi a Charthum, 
ivi il colse fiero malore che vinse e la forte natura 
dì lui e le cure dell'arte, adcqiera te dal medico Bo- 
navilla presso cui ospitava, e in breve gli troncò 
anzi tempo la vita ai 23 settembre del -18(26. Lunfji 
dalla sua terra, lungi dai concìttedioì e dui con- 
giunti , ei vide avvicinarsi l'irreparabile istante 
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dell'uM ma sua partita , e forse in qael momento 
sospirò la sua gloria , quella della sua patria^ e il 
dolce cielo nativo : né in quei tristi pensieri avea 
a conforto la nota voce d'un amico; e gli occhi 
nuotanti nella morte fruendo Testrema luce , in- 
vano per ultimo refrigerio richiesero Teffigie della 
madre diletta^ che pure questa soave consolazione 
gli era negata ^ poiché giunse in Alessandria a un 
tempo d'Europa quel ritratto^ e dal Sennaar la fa- 
tale notizia che Brocchi non era più. 

Lamentarono la immatura perdita di Brocchi 
tutti gr Italiani; la piansero gli amici ^ poiché alla 
forza dello intelletto egli univa le più squisite virtù 
del cuore. Ninno di quanti il conobbero, o sedesse 
air istruzione o amministrasse l'importante negozio 
delle miniere, o vivesse privato, può dargli taccia 
d'orgoglio, né mai l'udì menare vanto degl' illustri 
suoi natali, o invanire delle lodi impartitegli. Giu- 
sto, franco, leale, riéco di ogni maniera di cogni- 
zioni, era nel conversare parlatore facondo, vario, 
piacevole; sempre drizzava l'acume del suo ragio- 
nare con tanta perspicacia che persuadeva i più 
restii, e sovente all' improvviso gittava alcime ipo» 
tesi si profonde a spiegare qualche fenomeno che 
rapivano a meraviglia quelli ch& l'avevano lunga- 
mente meditato. Né però vanitoso ei poneasi a dare 
sentenza d'ogni cosa, ma in vece l''avresti avvisato 
al principio per un apprendente, poiché quale chi 
sa nulla, ti assaliva con moltiplici domande, ma si 
assennate, che se eri dotto, queste ti conducevano 
a nuovi risultamenti, se da poco , ti ministravano 
copiosa istruzione. — Era parco, sobrio, morigerato; 
quindi potè essere lieto di piccola fortuna , e con 
poco intraprendere molti viaggi. Solca ricreare 
ranimo dalle gravi meditazioni colla lettura di 
qualche romanzo, talora intratteiìere altrui col giuo- 
eare a' bussolotti, arte che apparò 'giovanetto., e 
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intorno a cui aveva scritta una Memoria assai pii^ 
eevole ed erudita : osava portarli sempre a compa» 
gni nel suo peregrinare^ e ove erano giuocolieri , 
placcasi conoscerli^ e anzi venire con loro a prova 
di destrezza. 

Queste socievoli doti andavano sempre tamperate 
dal bisogno che avea di intendere alla virtù^ da cui . 
mai non ebbe a dipartirsi : siccome poi infiorava il 
rigore delle scienze coiramenità delle lettere ^ potè 
spargere nelle sue opere molta filosofia ed erudi- 
zione^ e usare di uno stile schietto^ purgato e terso. 
Yolontierì porgiamo questo esempio a' cultori delle 
severe discipline y i quali sovente^ come interi si 
danno alle speculazioni^ tengono in poco conto la 
pulitura dello scrivere^ e lordano con triviali ma- 
niere resposizione del vero ^ non ricordando che 
Galileo^ Redi, Algarotti, e Scarpa^ fra le ricerche 
più severe^ non isdegnarono sacrificare alle Grazie^ 
-e al sorriso di queste. 

Talee l'Uomo che dovremo per sempre aver per- 
duto: egli accennò la via del perfezionamento alla 
geologia^ giovò di nuovi metodi la storia naturale^ 
e la fé' ricca di molte scoperte; presentò in sepa- 
rate Memorie il migliore vii^ì^gio scientifico in Ita- 
lia ; e se gli era più mite la fortuna e gli accon- 
sentiva il rìtomo, avrebbe intrecciata novdla corona 
alla patria^ né più ci accadrebbe d' invidiare Hum- 
boldt alla Prussia. Certo^ Brocchi potea pubblicare 
un viaggio insigne per ogni maniera di dottrine 
pari a quelli dell'Alemanno^ colla singolare diffe- 
renza che mentre questi peregrinava accompagnato 
da letterati e da artisti ciie gli facevano copia delle 
loro cognizioni^ l' Italiano^ mosso da immenso de- 
siderio di sapere, viag^ava solo; ma pure aveva 
tanta varietà di cognizioni che bastava per molti, 
e di pari lena avrcuDbe nel suo libro inteso alla sto- 
ria naturale, all'archeologia, alle arti, alla scienza 
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delle leggi e dei eostami. Era V Egitto la regione 
da cui confidava ritrarre la gloria sua più i)e11a e 
accrescere utile al suo paese: e però innanzi la par- 
tenza soleva dire: Se Prospero Alpino trasportò 
nel i550 la Fiora Egiziana in Italia^ io pel primo 
trasporterò di colà là mineralogia d^Àffrica nella 
mia patria. — Inutili speranze! ei giace come Bel- 
zoni in quella terra delle antiche grandezze; ei ne 
fu tolto mentre tramontavano dal nostro orizzonte 
i nomi di Breislak , di Piazzi e di Volta. 

Brocchi aveva fatto raccolta di minerali , vege- 
tabili e animali d'Àfirica^ aveva segnate le memorie 
delle ^>.*oprie osservazioni : tutto venne inviato alla 
sua patria. Sono materiali che non parvero acco- 
modati ad essere pubblicati , pei*chè vi mancava 
quella parte d'osservazione e d'induzione che Broc- 
chi serbava nell'alta sua mente. Ma tutto fu accolto 
con religioso ossequio^ e il Oomune di Bassano sta- 
bili di collocare in pubblico luogo^ siccome in sacro 
cemeliOj questa preziosa eredità ^ ed innalzare un 
monumento al sommo e sgraziato Naturalista^ e fu 
scelto il primo oratore dell'età, Giuseppe Barbieri, 
hd inaugurare quel luogo^ a dire l'elogio del suo 
concittadino. Possa questo divisamento essere com- 
piuto, sicché Bassano non abbia a porsi nel numero 
de' paesi sconoscenti verso que' propri figli che 
crebbero gloria alla patria, né s'abbia a dii'e che 
Brocchi ha solo un monumento in Àfirica, ove 
glielo innalzò la carità degli amici che gli ditdera 
sepoltura» 
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JLo scopo di quest\)pera è di porgere ana serre 
di docQinenti cne tendono a dilucidare Tantica 
storia del globo. la li ritraggo dalle spoglie 
organiche che il «are abbandonò sulle nostre 
terre allorché fuggendo dal continente si ri- 
dusse negli odierni suoi limiti, e gK aYYalon> 
con una mano di osservazioni &ttè sulla giaci* 
tura di queste spoglie medesime^' sullo stato in 
cui si presentano, sulla qualità del suolo o\>. 
sono sepolte, su tutte, in somma, le circostanze 
che, secondo la* mia fc^gia di vedére e d* in- 
tendere, giova più di conoscere. 

.E siccome all^udirparlaff degli esseri viventi 
ebe popolavano le acque deirantico mare, sorge 
lesto la curiosità di sapere quale corrispondenza 
essi abbiano con quelli de^marì attuali, e mag- 
.^tormente impegnata è la nostra attenzione se 
siarao in grado di ragguagliare col presente 
quanto altri ci narra^det passato^ cosi ho avuto 
a cuore di conciliare atla materia che imprendo 
« trattare, quelP interesse che poteva derivarne 
da eosi fatti confronti. Descrìvendo adunque e 
classificando un numeroso stuolo di testacei 
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raccolti né^ terreni deir Italia 5 ho posto ogni 
studio nel collazionarli con le spècie tnttam 
esistenti, con quelle principalmente che sog- 
giornano neirÀdriatico e nel Mediterraneo, e, 
per quanto da me si è potuto^ ho fatto sempre 
procedere del pari la concliiologia fossile con 
la marina. 

Di- somma importanza sono questi rarTici* 
namenti, ed hanno cosi stretto legame col mio 
soggetto, che non si sarebbero potuti .trasan- 
dare senza togliere untf parte essenziale di que« 
sto lavoro ^dirò anzi che non avrei posto mano 
all'impresa se avveduto mi fossi che non pos^ 
sono aver luogo, e se le conchiglie che si trag- 
gono di sotterra dTiFerissero per intiero da 
S pelle che albergano di presente nei mari. Dì 
atto, ancorché vogliansi tenere in pregio tutte 
le ricerche dirette alla conoscenza delle produ^ 
zioni della Natura, troppo sterile occupazione 
quella sarebbe di passare minutamente in ri- 
vista una farragine di gusci, che più non hanno 
chi loro somigli-, che npn ammettono venm 
paragóne, che niente più insegnano a norma 
che se ne vanno scoprendo di nuovi, lo che a 
un di presso sarebbe quanto volere affiiccen-* 
darsi a ordire una distmta genealogia di qttal-. 
che schiatta.oscura e da lungo tempo già spenta« 
Ma altramente procede la cosa rispetto a quelli 
che .^arauno da me descrìtti. Molte bensì sono 
le specie icùi originali rimangono tuttavia sco- 
nosciuti^ pure moltissime altre ve n^ha co- 
tanto somiglianti a quelle che s^incontraao luogo 
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1 lidi,' che non tì è ombra di dubbio che non 
Steno puntualmente le stessè. Notabilissima in- 
fanto è questa circostanza ^ ma merita dtresi 
speciale avrertenza^che fra le conchiglie di coi 
esistono i prototipi, un buon numero se ne con* 
tano che sono orvie ne^ mari che bacano at- 
tualmente la nostra Penisola, e ciò che mi ba 
recato maggiore aggradimoato si é che pareo* 
diie unÌTalvi e bivalvi, scoperte in questi ùl« 
timi tempi dalP Oliti e dai Renieri , diligenti 
investigatóri delle produzioni dell'Adriatico, ho 
io rinvenuto per entro le marne e le salvie 
delle nostre colline. 

Ccmfrontando col mio gli scritti di questi 
valentuòmini^ e quelli in particolare del Renieri, 
che ba pubblicato un esteso e circostanziato 
Catalogo deUe conchiglie di quel mare, occor- 
reranno frequenti esempj di quanto dico, e sa|ò 
sollecito d^ indicarli io medesimo ai respettivi 
luoghi. la questa lista sono comprese, per no- 
minarne alcune, il dentalium incutvum^ la 
patella squamulafa ^ il Uvchus strìatus e 
punetatus^ il turbo fasciatus ^ il mui^ex reli- 
euìaius^ rostratus epoliius^ la s^ohita bùccir 
nata^ Vosirea niyea^ ÌSL-mactra triangola^ il 
cardium Clodiense^ la tellina mwicaia^ ed 
altre che taccio per brevità. Cosi se da qualche 
anno innanzi fosse comparsa alla luce la mia 
Concfaiologia fossile, essa avrebbe prevenuto in 
molte scoperte la Concbiologia adriatica, come 
sono di fermo avviso che la preverrà in altre 
più che si &nmno per Tavvenire» 
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ìli confido pertanto che Popera che io pub"» 
biico offrirà per questo titolo parecchi nuovi 
&tti che non emergono dalie' altre le quali à'as* 
oicauo intorna lo stesso geneve di studj. riè 
intendo già di parlare deUe antiche, essendo 
noto che non si solevana una volta consid^aié 
i^ corpi fossili se non che individualmente, e 
senza curarsi di veruna applicazione^ che se 
taluni ebbero la vaghezza di paragonarli eoo 
quelli del mare^ la fecero cosi airingrossoe 
con tanto poco discernimento che non possiamo 
tenere in istima..la classificazione di quegli au^-^ 
tori. Illa in tempi più moderni non mancò ch> 
siasi applicato con scmama accuratezza e con 
isquisita critica a simili indagini. SolaAder òt* 
timamente descrisse i testaoei fossili della Con- 
tea di Hampshire in Inghilterra, e Parkinson 
^elli delle adiacenze -di Londra.^ ma sopra 
qualunque altro primeggi» Lamark, che mae- 
strévolmente illustrò una quantità di quest» 
AK)glie che fm'ono raccòlte ne^ contocni ai Pa« 
ngi. ì. temeni ove questi natoiiralisti istituirono- 
le loro osservazioni sona, geologicamente par-^ 
landò, di recente data come quelli' da me tra«-^ 
^orsi ; nùUadimeno in così scarsa copia occor* 
tono, ivi le specie analoghe alle viventi, die, fra 
GÌnqueceuto ed oltra classificate da Lamark^ 
poco più di venti ve nMia che si possa, con si-- 
Gurezza stabilire che entrinain (questo numero. 
Attenendosi adunque (die notizie sommini**^ 
«tifate da questi scrittori, si. argomenterd^be- 
che quando il mare allagava il continente, ri"^ 
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t^Verasse nelle sue acque esseri nella limssnna 
parte diversi da quelli che alimenta oggidì; il 
dbie potrebbe dare nfotivo, come effettivamente 
è succeduto, e qualche particolare sistema. Ma 
qualùnque esser possa negl' indicati paesi la 
cagione del fatto (che su di ciò entreremo a 
suo tempo in qualche disamina), certo è che 
conseguenze opposte si rtoavano da quanto si 
scorge nei nostri, poiché posso senza tema as«- 
serire, e si vedrà nel corso delfopera, che fra 
i testacei <la me presi in esame, più della metà • 
appartengono a specie 'cognite, e che il mag- 
gior numero di queste soggiornano ne^ mari 
contici. 

Io ben mi avveggo che taluno si formàliz«- 
zerà che v'^abbia uomini che spendano il tempo 
a passeggiare lungo le spiagge ed a frugare nd 
fondo -ael mare per fare inchiesta di questi' nic- 
chi, e che si «nettano poi con tanta pondera- 
zione ad esplorarne i più fini lineamenti, ed a 
riscontrare le ultime differenze per distinguere 
questo da quello, e separarli in generi ed in 
ispecie: .molto più s.tupiranno essi che altri at-^ 
tendano nei monti e nelle colline alle stesse 
ricerche, e' ohe dieno tanta importanza alle 
spoglie fossili che hanno perduto insieme coi 
colori tutta la loro vaghezza; imperocché a qual 
prò tante brighe? • 

Ma se gli studj della fisica considerar si vo^ 
lessero isolatamente, e valutarli soltanto pel 
vantaggio reale che ne risulta > contro quanta 
«cience non si potreUie muovere lo stesso prò- 
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cesso che si & a questa e ad altre parti delli 
storia naturale! E, per verità, si crederebbe forse 
che più yalga struggersi la' mente intomo a un 
sottile e intricato problema di - algebra e dr ' 
geometria, che appinzarsi a spiare la struttura 
e Torganizzazione di un insetto? aguzzare io 
sguardo attraverso di un telescopio per vedere 
su in cielo V invisibile, che passare le ore os* 
servando dei minutissimi atomi col microsco-« 
pio? formare r inventario di tutte le stelle ed 
.applicare un nome a ciascuna, che allestir^ il 
catalogo delle piante e degli animali che sono 
sulla superficie della terra r Ma se vogliamo la- 
sciare da un cauto le frivole ed inconcludenti 
quistioni sul Cui bono^ e le gare non meno 
ridicole 'della preminenza di una scienza sopra 
di un^alti^a, suggerite dalla presunzione e so* 
stenùté dal ciarlatanismo \ se vogliamo conve- 
nire che è degno de^ nostri riflessi tutto ciò 
che tende a procurarci una conoscenza la più 
esatta e la più estesa delle opere ' della crea- 
zione, cesseranno questi richiami^ poiché la cosa 
si riduce in fine a questo ultimo termine, ch^ 
o tutti gli studj nostri son vanità, o tutti deb- 
bono essere apprezzati. 

Convengo bensì che il volere annoverare e 
descrivere, tutte' le conchiglie del inare, schie- 
rarle in ordini, generi e specie, 'non guida a 
grandi (conseguenze^ ma se nessuno si fosse 
dato pensiere di trattare exprofesso la conchio- 
logia marina, come si potreobe utilmente sto* 
diare la fossile, che è scala alla geok^a e ch^ 
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9pre il campo a tante belle spéculaziòQi ? Ghiun- 
qae sia^ anche mediocremente^ iniziato nello 
studio defila Natura , si avvede tòsto quanto 
importi per la storia fisica del ^lobo^ che scab- 
bia a procedere con diligent-e e maturo esame 
•in queste investigazioni, ed io francamente di- 
chiaro, che senza i materiali preventivamente 
allestiti dai nostri naturalisti che hanno esplo- 
rato TAdriatico e il Mediterraneo, poco buon* 
costnitto avr^ saputo ritrarre dalle mie ri«» 
cerche. 

Da quanto si dice, non dobbiamo idearci 
per altro che i nicchi fossili deli^ Italia unica- 
mente si riferiscano a specie nostrali. Di tal 
numero sono bensì la maggior parte di quelli 
che hanno gli originali, ma alcuni se ne incon- 
trano eziandio che vivono adesso sotto altri 
climi e in un diverso emisfero, e che hanno 
stanza nelP Oceano indiano, nèirAtlantico,nel 
Mare Pacifico. Inopportuno sarebbe in tal mo- 
mento di uscire con una lunga seguenza di 
nomi^ ma, -volendo pure illustrare questa prò-* 
posizione con qualche esempio , mi linriterd a 
citare alcune specie esotiche del solo genere 
Murice. Il murex canceUinus abita nell^CK* 
c^ano australe, il lampas in quello delle Indie, 
il irìpterus*messo Batavia, il cormitus lungo 
le coste delrAfHca, il ràmosuf nei mari dd- 
TAsia e delPAmèrica , il maeeUanicus nello 
stretto di questo nome, e tutti trovansi sepolti 
nel nostro suolo^ ove alcuni di essi sono molto 
ocmmni. 
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Ne se^ adunque ohe fra i '{eslacal (bsslTi. 
dei quali darò contezsa, alcuni sono privi'^ 
analoghi, altri mono neir Adriatico e nel Me- 
diterraneo, .ed altri ancora non sono stati rin* 
▼enuti finora fuorché in mari stranieri. IJn 
consorzio cosi eterogeneo è, per Terità, di non 
Keye impaccio a chi voglia accingersi a dar 
conto, della proyenienza di questi esseri. E, di 
&tto, se sole doìoainassei^o quelle specie che 
spettano alla prima delle tre accennate catego- 
rie, potrebbe aver luogo un' ipotesi, altre spie- 
gazioni si recherebbero innanzi qualora non 
s* incontrassero che quelle della seconda, e in 
diversa guisa si ridonerebbe se esclusivamente 
si presenliassero individui dell'ultima, o se pre-, 
ponderassero in numero^ ma siccome. le specie 
indigene mescolate sono con resotlcbe, e quelle, 
che stimansl perdute stanno in compagnia delle 
altre che. esistono tuttavia, vuoisi perciò prò* 
durre un sistema che insieme conca) £itti, ìu 
apparenza, almeno, cosi disparati, è che, sod- 
disfacendo a tutte le circostanze concomitanti, 
imprenda di spiegarli senza offendere la verisi- 
' migllanza, senza usare violenza alla ragione,, e 
accordandosi con la fisica. 

Queste riflessioni mi sono spesse volte 09- 
corse alla mente, e indótto dall'Importanza del 
soggetto ho posto piede quasi senza ^volerlo In 
una qulstione tanto intricata^ ina poiché scorsi 
clie troppo addentro mi era inoltrato per dover 
poi retrocedere ^ ho proseguito alla meglio la 
mia carriera, ed ho proposto quella spiegazione. 
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^e iw giùdioatò essere la più probabile. Io. 
dico di aver fatto questo (^uasi senza yolerlo v 
'imperocché era mio lnteiKUmeatb di evitare tal 
ccvitroTersia, e di ristringermi ad esporle, no»; 
dano^en^ e candidameate quanto mi si ^ra. of- 
ferto allo sguardo :arido^ ma fedele cronicliistay 
io voleva annunziare, i fatti sen«a ritraine ve- 
mna conclusione, e presentare un cumulo di 
notizie isolate, lasciando ad altri T incaricò' di 
raccozzarle • insieme a suo sénno e come più 
credesse a proposito. 

Ma difficile al sómmo in simili studj è di 

S rescriversi leggi cotanto severe, né so tampoco 
no a qual segno l'osservanza di esse conferire 
potrebbe ai progressi della scienza. Niente é più 
mmiliare quanto di udir garrire contro i sistemi 
e di vedere ribattiersi tutti quei luoghi comuni 
a cui si suole: ordinariamente avere ricorso in 
simili congiunture, e sulla picciola massa di 
cognizioni positive qlie finor si posseggono, e 
^ulla impossibilità di statuire assiomi genersiU^ 
e sulla convenienza di osservare accuratamente 
i fenomeni, e di registrarli con fedeltà, astenen- 
dosi da commenti e da applicazioni *, le quali 
còse tutte benché possano entro certi limiti 
essere vere, é v^rp altresì che molti si lasciano 
sover/:hìadi,etkte trasportare da questi principi, 
e che^ declamando contro Tabuso delle ipotesi^ 
sambra. ch^ ne ignorino Fuso. . 

Quanto, a me stimo (a intorno a ciò ho di- 
ohiarato in altra occasione il, mio sentimento ) 
che iij6az£| 1 sistemi geologici a poca cosa si ri- 
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dùiTebÌ3e quel tanto che sappiamo intorno alla 
struttura del globo, e che a queste più o meno 
ingegnose teorie^ purché non sieno meramente 
ideali e speculative ^ siamo debitori in gran 
parte di quelle cognizioni -di fatto che costitui- 
scono il vero capitale della scienza. Molte par- 
ticolariià; attenenti alla natura ed alle difFerénze 
delle rocce, alle reciproche loro relazioni , al- 
l' ordine della loro sovrapposizione, alF anda- 
mento degli strati, ecc., siiiggite sarebbero al- 
r attenzióne, o i più le avrebbero reputate 
indifferenti, se non si avesse avuto speciale 
interesse di farne stima per difendere o per 
impugnare un sistema. Quello di Woodward, 
a cagione di esempio, quantunque in sostanza 
fellace, ha svolto per estesò e con giusti prin* 
eipj' r argomento delle pietrificazióni, ancora 
contenzioso in quel tempo , ed ha spronato i 
naturalisti ad osservare, se mi è lecita questa 
irase, T organizzazione del suolo rispetto alla 
successione* ed air indole delle stratificazicmi.- 
L^ altro di Buffon , benché abbia più sorpreso 
che persuaso , insegnò a discemere una certa 
regolarità fra mezzo air ammasso delle monta- 
gne che sembrano essere moli disordinate, po- 
ste alla rinfusa le une accanto alle altre, e die 
motivo di esaminare la connessione delle varie 
loro catene, non che. la forma e la direzione 
delle vallate. Lazzaro Moro, che, per ispi^^are 
la formazione de** continenti, ha avuto il capric- 
cio di so^tuire il fuoco all'acqua , impanò a 
ptendere in esame i prodotti deWulcam ispenti, 
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poco nulla dianzi oonosciati. Lamétherìe, 
spacciando la cristallizzazione del. globo, ri* 
cniamò P attenzione su quella delle singole 
rocce , e Breislah , che nel perìodo primitivo 
vede un^ epoca di generale. combustione, apro 
il campo a nuove e peregrine indagini sugli 
effetti della soluzione ignea applicata alle so^ 
stanze terrose ; intomo a che le esperienze di 
Hall annunziano cose sorprendenti abbastanza. 
La Geologia adunque che combina e che ge- 
neralizza molto ha contribuito ad agevolare gli 
avanzamenti della Geognosia che si appaga di 
vedere e di notare: essa^ se cosi vuoisi, sarà 
r. Alchimia che ha educato la Chimica , ma 
non Dorta il pregio di censurare la causa quando 
fiien. buoni gli eiFetti, * 

!Nè da ciò s^ inferisca che io voglia qui indi- 
rettamente* giustificare me stesso , quasi che 
senza ritegno alcuno mi sia dato in balìa delle 
ipotesi, ed abbia voluto creare il mondo alla 
roggia mia, che né da tanto sarei, né P argo- 
mento il comporta.. Altro non mi sono fatto 
lecito se nonché di aggiugneré a luogo a luogo 
le mie .riflessioni intoi'no ad alcuni splendidi 
fatti che mi è occorso di osservare, né potendo 
rimanere freddo spettatore nel teatro della Na- 
tura, ho manifestato le idee che in me eccitava 
la vista di quegli oggetti che presi ad esaminare* 

Si chiederà forse come' la classificazione e la 
nomenclatura delle conchìglie mi abbia aperto 
la via. à tanto filosofiu'e; ma, come ho da bel 
principio avvertito, io n<m mi sono ristretto a 
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ifate^C unica occupazione. Visitando i luo^^fat vài 
cui dovea fare raccolta di quelle spoglie fossili^ 
ho adocchiate altresì le particolarità più import- 
fanti sulla giacitura dt «sse e sulla fisica costi- 
tuzione del sUoIo. L*^ esposizione di quanto ho 
intorno a ciò veduto, lornm il soggetto delk 
prima Parte dell'^opera , di cui passo immanti- 
tianle a dare un succinto ragguaglio.^ 

Ma innanzi di ogni altra cosadeggio dichia- 
rare che, quantunque trascorsa abbia gran parte 
dell' Italia , le mie ricerche conchiologiche si 
sono esclusivamente limitate a quella porzione 
che« attraversata e divisa per mezzo della lunga 
^ogaja degli Appennini^ né mi sono quindi 
inoltrato neHerreni soggetti alla catena delle 
Alpi die circondano: la Lombardia. È altresì 
necessario di dire che. i testacei fossili <che ho 
9vuto in mira di descrivere , quelli: sono sol-: 
tanto che s'' incontrano nelle colline, ^che nes- 
soù cenno farò degli altri che appartengono 
alle alte montagne degli Appennini, le quali da* 
rèbbero occasione ad una conchiologia intera-: 
mente diversa, I nicchi che si presentano nelle 
colline sono nel naturale loro statole non avendo, 
altro perduto che il glutine animale, appajono. 
sotto sembianza cretacea, o, come volgarmente 
si dice, son calcinati: molti si conformano alla 
specie esistenti, o, se mancano di ori^inall^ 
serbano almeno molta affinità con le conchi* 
glie che si conoscono. Il suolo ove sono dispersi 
consiste di materie molli e incoerenti, di marna^ 
di argilla, di arena calcarla o selciosa. 
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yerifica nelle moiitagne. Oltre a cjie negli Appei»- 
nini in numero iucomparahilmenle più scarse 
sono i corpi marini, talché ampy traiti si scot^"^ 
ìppno senza* ravvisarne vestigio alcuno , quelli 
àie vi s? incontrano sono pietrificati ini' forza 
deir imbibizione di una sostanza lapidifica che 
si è insinuata ne^ loro pori, e per le più il gu- 
scio è sparito, sì che. non rimane che un nu- 
cieò die ne rappresenta il modello. Rarissime 
sono le specie identiche alle viventi, e molte 
hanno così strane fattezze che non si saprebbetir 
ragguagliare a veruno di que^ generi clie com» 
prendono le conchiglie degli odierni inari. Esst 
sono per ultimo imprigionati in solii&sime 
«acce calc^ie, a cui rimangono si attamente 
aderenti che si può dire essere incorporati^ 
eoo esse- 
Oca, la cKstinzion^ tra la conehi(diogìa fossile 
delle colline e quella delle montagne è bcsv 
altso die suppositiva e gratuita, non solarmente 
perdiè fondata sulle mfferen^e kidicate che* 
ammettono poche eccezioni, ma perchè esiste 
altresì un limite naturale tra Tunae Taltr» 
stabilito dalle diverse epoche in cui hanno' 
avuto origine que^ tevreniv Le montagne soluy 
più anticìie, e quelle degli Appennini sirifm-* 
scono nella massima parte al periodo secondai^ 
ria, laddove le colline sabbìonòse e marnose* 
spettano ad una formazione assai^ più. reeente\, ' 
elle io chiamerò terziaria , e sono il risultar*^ 
iBente degli ultimi depositi del mare^ 
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Questi depositi esibiscono femomeni cosi 
istruttivi e cosi singolari che io tenffoper fermo 
die dall'esame di essi incominciar ofebDa ohiui^i 
qhe TOglia ordire un ragionato sistema di geo* 
logia, anzi che partire^ come ordinariamente si 
&, da epoche cosi oscure e cosi remote che 
vanno a conterminare col caos. Siccome essi 
hanno molta conrenienza con quelh che a'^giorni 
nostri si formano, ofìTrono perciò un baon ter- 
mine di confronto fra le operazioni dell^ antico 
mare è. quelle del mare attuale, sicché, risalendo 
di grado in ^rado il geologo ag^li altri depositi, 
di data anteriore, sarà in caso di sapere giusta- 
mente discernere ed apprezzare le modificazioni 
ed i cambiamenti che in essi si mostrano a 
norma che si allontanano da questo primo 
limite. • 

DI tanto .10 voleva ammonire il lettore ac- 
ciocché fosse istrutto dello scopo deli^ opera. Ha 
benché le principali mie osservazioni sieno di- 
rette alle colline che stendònsi lungo la base 
degli Appennini, ho giudicato a proposito di 
fare precedere una breve Esposizione della strut- 
tura generale degli Appennini medesimi, come 
quelli che formano 1 ossatura della nostra Pe- 
nisola. Due oggetti ho qui avuto in mira: Di 
far conoscere le differenti qualità di rocce che 

Eredominanain quelle montagne, determinando 
JL loro età relativa^ e d^inmcare air incirca! 
confini di cadauna particolare formazione. Io 
ho detto air incirca , ma temo forte che que- 
sta espressione non vaglia a liberarmi dall^im- 



polanone che mi può essere data di non ai^re 
m molti casi esattamente segnato queste de* 
inarcaKioni. Per far ciò sarebbe stato mestieri 
di scorrere partitamene e^ quasi direi, palmo a 
palmo quel yàsto tratto ài paese montano , it 
che non era nel mio progettò^ laonde mi sono 
contentato di abbozzare alcune ^andi separa* 
sioni che potranno servire di qualche indu:Ì2zo 
per istudiare con* metodo cpieste montagne, la 
coi 'fabbrica, per vero dire, non è assai com* 
plicata (i). ; 

A queste preliminari notizie terrà dieiro un 
Discorso sulla fisica. costituzione delle colline 
concliigliaceesubappennine,dove entro definiti- 
vamente in soggetto. Io indicherò adunque la 
loro estensione, esaminerò i materiali ai coi 
sono composte e T ordine con cui sono questi 
distribuiti. Ho dianzi accennato che quésti ma* 
teriali sono marne ed arene, che per Tordina* 
rio si mostrano in istato pulverulento, non e»* 
sendo unite* che assai di rado in masse solido 
e compi[tte^ e siccome mi do a credere che ciò 
non sia surceduto per mero caso o per motivi 
locali, ma in forza di alcune cause generali che 
prevalevano nel tempo in cui si formarono 
que' sediménti, passerò a dichiarare quali esser 
potevano queste cause. - 



(ti Più ampie inforftiazioni si atléndono dal si- 
gnor Menard de la Groye, valente mineralogista 
francese, che ha intrapreso uti viaggio geologico ne- 
gli Appeumni, e che trovasi tuttavia a Roma. 



It suolo eonchigliaceo^sabbionosoe marnoso^ 
ovvero sìa le colline di cui &vello, tengono lo 
spazio^ frapposto agli Appennini ed alla spiaggia 
del mare si dal lato dell' Adriatico , sì ancora 
da quello dal Mediterrafoe», benché da questa 

E arte non proseguano in serie continua ed ab* 
iano luogo frequenti interruzioni. Or si po^ 
b'ebbe ragionevolmente chiedere perchè gli 
stessi depositi non compariscano- nella gran 
pianura aella Lombardia, e perchè, essendo io 
tanta copia accumulati nell' Italia appemiina , 
manchino nella porzione circondata dalle Alpi, • 
dove il suolo è coperto^ in cambio, da un prò* 
fondissimo strato di ghiaja e di ciottoli. Cosi 
singolare mi è sembrato il fenoiaeno , ed ha 
tanta prossimità col mio principale ai^omeoto^ 
rhe ho stimata che fosse prezza dell opera di 
diffondermi alquanto per investigarne fa causa. 
K poiché accreditati moderni fisici, che- haniló 
parlato della costituzionìe di questa pianura j 
presumono che essa sia stata per- gran tratto 
formata dagriaterimenti fkiviatiltche l'abbiano»' 
prolungata sul. mare, non ho potuto. astenermi 
dallo scandagliare questa opinione medesima^ 
Da tiò che esporrò sul proposito , si renderà 
mafiifesto quante belle e curiose osservazioni si 
potrebbero fare su quel suolo , tutto che sem- 
bri a prima giunta che poco o nulla interessi 
il geologo, e. quanto sarebl>e necessario di esdt^ 
minarne la qualità e la composizione per via 
di^ll scavi che si praticano ne^yarjjsitl ed a 
n^xie profondità^ cosa che fino ad oca è stata 
«Mguita da pochi a 3enza le debite avvertenze. 
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Dopo di avere ragionato deUerreni oonclii- 

Sliacei passerò a trattare delle conchiglie me- 
esime. Farò primieramente conoscere in quale 
stato si trovino questi corpi dopo tanti secoli 
che sono stati sepolti, e quale sia il gnido della 
loro conservazione, su di che occorrono cose 
stupende^ imperocché non solamente sussistono 
le parti più fragili e i lineamenti più delicati, 
ma spesse fiate ancora si scorge lucida e intatta 
la madreperla : altri si mostrano coi colori di 
che sono naturalmente dipinti, anzi y'' ha certe 
specie in cui non ne sono quasi mai scancellate 
affatto le tracce: non basta: alcune conchiglie 
mantengono tuttavia molle e flessibile il lega- 
mento tendinoso che univa le due valve, ben* 
che sia svanita la sostanza animale e rimanga 
un complesso di filamenti soffici , e pieghevoli 
al paro di quei deir amianto, chfs ^on abbru* 
ciano nè'cambiaqo forma nel fuoco, e si sciol- 
gono per intiero negli acidi (i). 



(i) Woodwardy nella Risposta alle obbiezioni fatte 
Camerario ai suo sistema, aveva già avveiiito, 
da più di un secolo fa, essere cosa ordinaria di tro- 
vare nella terra ostriche ed altre bivalvi con vestigia 
di tendini. Allorché io scriveva il quarto Capitolo 
deir opera non aveva notato questa partieolarìta che 
nella venus chiane e cypria , ma 1 ho poi ricono- 
sciuta nella venus erycina , nella tellina serrata ^ 
nella chama intermedia ed in altre conchiglie. 

In questo Capitolo stesso si vedrà che io annovero 
Ira i testacei fossili il conus ruslictis, la cj^wea 
cinnamomea e nilens,ì\ trochus virgatus^ e ìa pinna 
riidìs, e che dico di non averne rinvenuto veruno 

Brocchi^ voL L % 
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Ifon è poi marai'TigKa se motti dì questi in- 
dividui sono più perfetti e più intien di quelli 
della medesima specie che traggonsi oggigiorno 
dal mare: le conchiglie manne che Teggonsì 
ne^ musei, sono state la più parte raccolte in 
Ticinanza delle spiagge • dove furono sospinte 
dalle procelle o dalie correnti che le sollevarono 
dal fondo; donde avviene che quelle guarnite 
di'spine, di squame o di altre sottili protube- 
ranze essendo portate in volta dai flutti , raro 
è che abbiano potuto miantenére illese tutte le 
loro parti, mentre le fossili troyansi sovente nel 
sito stesso ove nacquero e morirono. Io ho 
rinvenuto un'^anomia simile aXCeptiippium con 
r operculo che chiude il forame della valva su- 
periore, il quale di rado si scorge negP indivi- 
dui marini, perchè, rimanendo la conchiglia 
tenacemente affissa ai corpi solidi per via di 
qnest^ organo, ordinariamente lo perde quando 
sia svelta dalle reti de^pescatori o per qualsi- 
voglia altro accidente. Or chi potrebbe dubi- 
tare che quell'^anomia non fosse nel sno luogo 
natio»? 



dei ^nere Oiit^a di Lamark. Rispetto ai primi , 
deggio avvertire che nel Catalogo delle speeie ho 
creduto, dopo ulteriori esami ^ di rìferhli sotto altri 
nomi : il conus rusticus fu cambiato in eonus pela^ 
eicuSf la typrea einnamomea in cjrprea porcelius , 
tifi nitens in volata cypreola, il irochus virgatus iu 
trochus obìiquatus , e la pinna rudis in pinna na* 
bifis. Quanto alle Olive, ne ho poscia trovata una 
analoga idla votata ispiduia di idoneo*. 
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tja nmniera con cui questi nicchi sano dis» 
tribuiti nella terra, merita anche particolare ri- 
flesso. Essi non sono sempre dispersi e sparpa- 
gliati alla rinfiisa , quasi che fossero stati iyi 
gettati in f^za di qualche impetuosa inonda^ 
zione, ma si Teggono separati sotente in classi 
e in famiglie distinte. Atyì luoghi ove non 
compariscono che sole biTaWi , aitroTe predo* 
minano le uniyalTÌ, ed estesi banchi s^ mcon^ 
trano contenenti indiyidui di una sola ed unica 
specie senza mescolanza di altre ; su di che 
tanti esempì si potrebbero recare innanzi, che 
sarebbe lunga impresa e superflua F annoTo- 
rarli tutti. A suo temjpo ne trasceglierò al-* 
cuni che daTTantaggio si raccomandano per la 
singolarità delle circostanze. 

In questo Capitolo stesso darò un^ idea della 
tx)iTÌspondenza che hanno le specie fossili con 
le marine, mi tratterrò principalmente intomo 
a quelle che si giudicano provenire da mari 
stranieri; addurrò motte osservazioni de' nostri 
naturalisti italiani, donde emerge clie un gran 
numero di conchiglie, che comunemente si pre- 
sumono esotiche, albergano benissimo nell A- 
driatico é nel Mediterraneo: osseryazioni che, 
senza che più ne dica, ognun vede di quanto 
rilievo esse sieno nel caso presente. 

Ma i nicchi de' vermi testacei non sono le 
sole spoglie o^^raniclie che esistano ne' colli 
subappennini. Quelle maf ne racchiudono rima- 
sugli di altri esseri abitatori del mare , di co- 
ralli, di pesci e di granchi eziandio ;, i quali 



V 
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sono per altro rarissimi e noa mal perfetta- 
mente conserirati. Esse coateD^ono inoltre co-, 
stole , vertebre , mandìbole e m sino scheletri 
intieri di ^andi cetacei^ fatto che, attesa l' ab- 
norme moie di que^ corpi, ferirà più fortemente 
r immaginazione, ma cne in sostanza nulla ag- 
giunge al maraviglioso , aTTe^nachè laddove si 
trovano tutte le altre produzioni marine, pos- 
sono pur esistere anche queste, e la più pìcr 
dola conchiglia parla alla mente del filosofo 
quanto lo scueletro gigantesco di una balena. 
Ma sotto ben diverso, aspetto si presenterebbe 
il fenomeno se in quel suolo medesimo si rin- 
venissero ossami di animali che appartengono 
ad altro elemento , di animali che abitano la 
superficie della terra ^ e quanto maggiore non 
sarebbe la nostra sorpresa riconoscendo ch^ essi 
sono colossali quadrupedi, le cui specie, o ana- 
loghe o moltQ affini alle fossili ^ vivono oggidì 
solto i climi del tropico! Numerosissime es- 
sendo le reliquie di cosi fatti animali nelle no- 
stre colline, non poteva distogliermi dal darne 
ragguaglio, ed ho perciò creduto die non riu-r 
scirebbe discaro che porgessi una lista di tutt^ i 
luoghi a me noti , dove finora sono state in- 
contrate in Italia ossa, di elefante, di rinoce- 
ronte^ di mastodonte, d^ ippopotamo, di uro^ 
unendo a tali notizie le osservazioni da me fatte 
intorno alla loro giacitura. 

E meglio era forse che io mi altenessi a que- 
sta sola mcumbenz^', ma qui è dove ho alquanto 
allargato la mano alle ipotesi , sforzandomi di 
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tendere ragione della esistenza di <}aesti sche- 
letri^ e siccome una proposizione seco ne trae 
un^altra, e si Togllono munire di prove cosi le 
incidenti, come le principali, mi sono lasciato 
gradatamente sdrucciolare di congettura in con- 
gettura, finché mi ridussi a tal termine che un 
passo più oltra mi avrebbe forse condotto a 
smarrire il sentiero. Lascio ad altri giudicare se 
troppo tardi abbia avvertito il pericolo. 

Ho più sopra mentovato che fra. le conchi- 
glie fossili molte se ne amioveraqo di cui noa 
si conoscono i prototipi né in questi né in altri, 
mari. Fu lunga pezza disputato dai naturalisti 
se ciò addivenga perchè ne sia spenta la razza; 
o perché vivano appiattate ne' profondi abissi 
del pèlago donde non possano essere tratte né 
per impeto di burrasche, né per alcun mezzo 
umano. A t|uesta quistioue, che da cinque anni 
in addietro fu da me agitata per incidenza ìa 
altro mio scritto, consacrerò un intiero Capitolo, 
e senza arrecarmi di indovinare il magistero 
tenuto dalla rf atura nella creazione degli esseri 
viventi, mi è sembrato di avere induzioni ba* 
stanti per avventararmi a dire, essere legge da 
essa lei stabilita che le specie periscano al paro 
de^P individui, e che sieno state destinate a &rè 
la loro comparsa nel mondo per un detejrminato 
spazio di tempo. 

Con questo ragionamento avrà termine la 
prima Parte. La classificazione delle conchiglie 
sarà materia della seconda ^ ma addurrò prima 
le ragioni che mi hanno mosso ad accettare il 
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sistema che ho fnreso per ^ida. Esso è quello 
di Linneo, di cui conosco i pregi, e, se posso 
dirlo, anche i difetti; ma siccome ninno ve 
n^ha fra gli altri più moderni che abbia insieme 
unito tutte le ^cie cognite, e ne abbia deter- 
minato la nomenclatura \ così mi fu forza di 
seguitare quello che per questo titolo è il più 
compiuto di tutti. Lamark, che ha &tto prò* 
fondi studj sulla conchiologia, riformando la 
classificazione di Linneo non ha per anche ul- 
timato il suo ^Species ; nulla ostante, volendo 
io mettere a profitto i lavori finofa da lui pub- 
blicati^ avrò cura che ciascliedun genere lin- 
neano porti in fronte una concordanza con 
quegli stabiliti da questo Naturalista. 

Tale è dunque il disegno delfopera. Io non 
so qual valore si accorderà alle ipotesi che ver- 
ranno da me esposte ; ma coxnunque ciò sia, 
facil cosa sarà di segregarle dai fatti, e qualora 
si volesse- escluderle, rimarranno almèn questi 
da cui altri ricavi pure le conseguenze che più 
stima ammissibili. Io insisterò sopra una sola 
<3he mi sono riserbato di svolgere al presente, 
fi che non vcwrò in progresso incorporare alle 
altre per non mescere il certo col piroblemattco, 
e la verità comprovata con congetture mera- 
tnente probabili. 

E questa consegaenza è, che la comparsa dei 
continenti è un avvenimento geologico assai 
più recente di quanto altri potrebbe crederete 
di quanto in realtà è stato creduto da uomim 
addottrinati. Colora che sono affatto digiani 



unsoomioìfju i3 

ddle scienze natnralì si danno sd intendere cita 
il suolo che abitiamo sia così antico quanto il 
mondo Lo è, e cbe abbia aempre esistito nello 
stato in cui lo vediamo o^dì. Ha i filosofi, 
consapevoli delle grandi catastrofi succedute 
ne' tempi andati , ricoooseono un periodo in 
cui ha incominciato a mostrarsi sotJ» l'aspetto 
attuale^ periodo di lunga mano post^iore s 
quello della prima origine delle cose. Ifulladi- 
meno, essi stessi potrebbero coucoTrere nel sen- 
timento che Temersione dei continenti dalle 
acque del mare risalga ed un^antichità trascen- 
dente, e che manchi qualunque dato per asse- 
gnarne Tepoca, anche aaolto air ingrosso e per 
via dì approssimazione. 

Cosi non è tuttaym, e benché in ogni altre 
circostanza poco degni di fede, anzi anùtrari e 
fiintastici , sieno i calcoli cronologici dei g«olo- 
gisti, nel presbite caso si può con assérennza 
sostenere che quella, grande antichità, supplita 
da alcuni, non » riduce in fine che ad alcune 
migliaia di anni. Or quali sodo le prove che 
«i autorizzano a cìrcoscrÌTere il tempo &a que?- 
«ti limiti, a recare innanzi migliaja di anni e 
non muttosto di secoli? Queste prove sono 
-tiabifìte sullo stato in cui si presentano le spo- 
glie dei corpi organici lasciate dal mare sui 
continenti durante l'ultimo sao recesso. Noi 
reggiamo una sorprendente quuitità di gusù 
composti di fingile creta, e molti di essi di cosi 
delicata straUnra che noa à arrischiamo a ma- 
ngiarli le non òon somma cautela, e li Teg- 
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{[iamo non già racchiusi entro solide rocce clie 
i proteggano dalle ingiurie degli elementi, ma 
sotterrati a 'mediocre profondità o in una sab- 
bia porosa, che è ageTolmente permeabile dal- 
Tacqua, o in una marna bibula, che a lungo la- 
rattiene: or questi gusci fragilissimi e delica- 
tissimi si mantengono così poco alterati, che 
molti conservano io smalto superficiale, moltis- 
simi il lustro margaritaceo, ed altri i colori e le 
vestigia del legamento. Per quanto vogliamo 
supporre che lentamente si effettui la loro de- 
composizione, non ci è lecito, senza. usciUi del 
verisimile, dMmmagioare che cosi scarsi pro- 

rsi abbia fatto se questi corpi si trovassero 
una lunghissima ^rie di secoli sottoposti 
all^ influenza di quelle cause che incessantemente 
cooperano alla loro distruzione. L^umidità che 
li compenetra, e che è valevole ad ammollire 
ed a ridurre in una massa pastosa i ciottoli 
stessi di porfido sepolti n^Ua terra , come ne 
ho altrove recato esempi ^ Delle miniere di 
ferì^ del dipartimento del Metta ^ tom.I^ pag. 
4,63), Pumidità, dico, tende a rompere la coe- 
sione delle loro parti, a sconnetterne la tessi- 
tura, a corroderli ed a sfigurarli, mentre il 
calore de' raggi solari ed il gelo^ che indi suo** 
cede secondo la diversità delle stagioni, debbono 
alla lunga ridurli in fatiscenza e Spolverizzarli. 
Benché si possa credere, come mi verrà • detto 
altrove, che la facoltà che hanno molti testacei 
fossili di conservare la madreperla e il colore, 
dipenda da una particolare struttura del guscio 
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e da una particolare qualità della materia co- 
lorante; tuttavia questa facoltà debbe avere un 
limite, che, attese tutte le cause accennate, reCa 
pur maraTÌglìa che non sia oramai trapassato. 
Questi fìitti, per mio giudizio, comproTano 
che 1 continenti che abitiamo non jpossono essere 
molto antichi', e lo comprovano più ancora della 
scoperta dei carcami di ^amouth e di rinoce- 
ronte che furono a-' ^omi nostri cavati dai 
ghiacci delk Siberia, copèrti de' loro integu- 
menti della carne e della pelle molli ancora e 
trattabili- E, nel vero, i cadaveri di queg;li ani^ 
mali, sepolti in un suolo perpetuameate gelato, 
attorniati erano da circostanze che tendevano 
a conservarli, e tosto che ne fìi impedita la 
corruzione per qnalche mese, supponiamo, o 
per un anno , qon' è gran fatto se , sussistendo 
le medesime cause, possa essere protratta pw 
ano spazio illimitato di tempo. Cosi per altro 
non è de' testacei fossili i quali trovansi in casi 
precisamente opposti, e sono in [»ena halfa di 
agenti che eEBcacemente cospirano a disorga- 
nizzarli e a distruggerti ; ma se a fronte di ciò 
si mantengono illesi e presso che intatti, non 
ad altro attribuirlo possiamo che al^epoca aiw 
Cora troppo recènte della toro inumazióne. 
* Kè io vorrei che taluno si avvi^as^ che i 
depositi ove si osservano le particolarità men- 
tovate, fossero in situazioni cosi prossime alla 
spiaggia, che si potesse sapporre essere ststi 
fermati dall'odierno mare, e che sieno rimasti 
io secco per esseia esso alloatanato come gior- 
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dremo che gli onori che tributavansi a quegli 
uomini benemeriti formaTano parte del caltd 
nazionale, ed erano per ayTentura il principale 
fondamento della mitologia degli Egiz]^ de^ 
Caldei, de^ Persiani. Tuttoché possiamo aste- 
nerci dal prestar fede ai racconti che veniYano 
spacciati intomo al nome ed alla condizione di 
que^ personaggi, è certo i}on pertanto che po- 
poli presso cui vigeyano queste pfatiche e que- 
ste tradizioni non potevano altramente contare 
una remotissima 'antichità^ circostanza che sola 
basta perchè s'^abbiano da escludere come &.« 
yolosi e chimerici que^ calcoli che alcune na- 
eioni asiatiche traevano da non so quali cro^- 
nache che mettevano in campo perioqi di qua- 
ranta e di cinquanta mila anni. È facile d av** 
vedersi che nello spazio di tanti secoli, se fossero 
realmente trascorsi, tali cambiamenti succeder 
dovevano ne' governi, nella religione, negli iisi^ 
da scancellare la traccia di quelle prime me- * 
morie che ricordavano P infanzia della società, 
o da far si per .lo meno che .non fossero tanto 
solennemente divulgate e celebrate. Non ve* 
.diamo noi forse che le rivoluzioni, che sonoào^ 
cadute nelPAsia e neirAfrica dopo Pera nostra, 
hanno si fattamente abolito in que' paéisi le 
prische istituzioni sociali, che presentemente 
«ffatto ignorano quelle nazioni come un tempo 
vivevano, come erano governate, qual era il 
culto, quale la lingua e la scrittura dei lorO 
«ntenati? 

Atteado che mi si opponga che grandi vh*^ 



• 



IEmC»>l7Z10IfB« s^ 

vokuaoni appunto ebbero luogo presso miei 
popoli che vantavano tante migliaia d^anm di 
antichità, che in forza di queste aistrutte ib- 
rono le arti di cui essi erano già in possesso, 
ma che surserò in tempi migliori altn uomini 
industriosi a rinnovellarne la conoscenza, e che 
ciò potè essersi verificato più toke. Cotali sup* 
posizioni sono cosi destitute di verisimiglianza, 
che io ben m^ avviso che non occorra di molte 
parole per confutarle \ imperocché si chiederà, 
come mai colora .che traboccarono in tanta 
barbarie, abbiano conservato i loro annali e le 
loro storie, e come erano in grado d^intenderle 
quando dopo un lungo periodo fiirono resti- 
tuiti alla civilizzazione? Ma lasciamo questo, e 
si dica piuttosto che, trattandosi di arti neces- 
sarie ai bisogni della vita, non è presumibile 
che, introdotte ed esercitate una volta, abbiano 
potuto smarrirsi per verun evento: ed io tengo 
per fermo che qualunque rivoluzione politica 
ibsse mai per succedere ne*^ tempi avvenire , 
non si darenbe più il caso che fosse necessario 
un nuovo Osirìoe che inventasse T aratro, un 
nuovo Tubalcain che insegnasse l'arte fabbrile, 
o un altro Bacco che indicasse la vite; siccome 
sono persuaso che un personaggio cosi straor- 
dinario più non comparirebbe chi mostrasse 
r uso dei segni della scrittura, che innalzar si 
dovesse al grado degli Dei o de"^ Semidei^ come 
fti fatto di Ermete. 

• Chi avesse vaghezza dMntemarsi in questo 
argomento, che io tocco rapidamoite, ed unire 
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insieme tutte quelle altre prore che mQitano 
in suo favore^ potrebbe dare a conoscere che 
se, tenendo dietro allo sviluppo ed agli incre- 
menti della civilizzazione, siamo condotti a ere- 
aere che molto diffalcare si debba dalla grande 
antichità che alcuni attribuiscono alla nostra 
specie, la conseguenza stessa ne emergerebbe 
osservando la mossa progressiva delle popola* 
zioni che si diffusero suQa supt^rficie del globo. 
Qualunque sia la ragione perchè i climi ar« 
denti del tropico sieno stati assegnati per pa- 
tria alle prime generazioni , sembra certo che 
assai per tempo dovessero risolversi gli uomini 
ad ire in traccia di regioni più temperate, ohe 
per fàcile esperienza sapevano di dover rinve- 
nire di mano in mano che si scostavano dal 
cammino del sole. Sé V abitudine li rendeva 
affezionati al suolo nativo, P aumento sempre 
crescente della popolazione li necessitava a pro- 
cacciarsi altro asilo, e non v'alia dubbio che ac- 
corsero colà dov^erano richiamati dalla fertilità 
della terra e dalia dolcezza delle stagioni. Folte 
boscaglie che loro ofirivano un^ ombra ospitale, 
ubertosi pascoli, vestiti di rinascente verdura e 
irrigati da fonti perenni, una primavera quasi 
perpetua ed un cielo ridente gF invitavano a 
cambiare con un soggiorno cosi agiato e cosi 
delizioso le arse ed infocate pianure delP Ara- 
bia e della Caldea. Il suolo beato della Grecia, 
della Campania, del Lazio e gli altri paesi 
deiritalia meridionale, che univano tutte que« 
ste prerogative, non dovevano adunque^molto 
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indugiare ad essere popolati^ ma Fepoca In cui 
dò sufH^ette, anzi che. perdersi nella caligine • 
dei secoli, è tramandata dalle st(»rie che an- 
cora rimangono, le quali statuiscono a un di 
presso il tempo quando mossero dalP Oriente, 
è colà si avviarono le prime colonie. Le con- 
trade della Grecia e quelle probabilmente del- 
l'* Europa intiera erano allora afiatto incolte e 
deserte, o abitate soltanto dalle belve che pa- 
cificamente vivevano in quelle vaste solitudini. 
I cinghiali neirEtoIia e sulPErimanto, i lupi 
neir Arcadia i).i tori selvaggi nelP Attica, i leoni 
neirArgolide (i) erano i^soU nemici contro cui 



(t^ Noli solamente ne' tempi eroici abitavano i 
leoni nella Grecia e nelle province contigue , ma in 
epoche altresì posteriori cu molto, in quelle in cui 
vivevano Erodoto ed Aristotile, il primo de' quali 
oaocrae 484 anni innanzi l'era nostra 9 e I' altro un 
secolo dopo. Racconta Erodoto che quando Serse 
attraversò la Macedonia per invadere la Grecia (il 
ehe sucwdette , secondo il Petavìo , neiranno 4Bo 
prima dell'era suddetta^ Bation. temp,, part, /, ìib, 
3 , eap. 5 ) , i cammelli che seguitavano t^eserctio 
ftirouo assai molestati da onesti animali , di cui» 
die' egli, v'ha copia grande in quei paesi, ove tro- 
van$i parfmehle tori selvàggi armati di limghissime 
coma. Soggiunge qiiesto storico che il limite de' 
leoni è dalPun lato il Neslo, che bagna il territorio 
degli Abderiti, e dall'altro TAcheloo, che scorre per 
l'Acamania , e che non v' ha esempio di averne ve-^ 
doti in Europa oltra il Nesto verso V Oriente , né 
oltra TAcheloo dalla parte di Occidente, soggior- 
t>andb essi in quel tratto di terra intermedio a questi 
due fiumi ( Hist. , lib Vliy Le notizfe stesse sono 
thkte da Aristotile ( SistaniwxtLfl^^ FI^ ccrp» 36 j, 
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furono dirette le prime imprese degli uomim 
.più forti e più coraggiosi di quelle masnade,' 

• beucliè si possa supporre ch'egli le abbia tratte 
da Erodoto , se ciò eoa si fosse avverato a' suoi 
giorni , questo insigne Naturalista non avrebbe al 
certo oramesso di avvertirlo. 

Fa bensì mlaravì^lia che ai tempi dì questi autori 
occupassero i leoni in quelle parti tanta estensione 
di paese > imperocché TAcarnania è una provincia 
della Grecia che , per servirmi dei nomi moderni, 
il golfo di Prévesa (sìnus' Jmbracius y divide dalla 
bassa Albania ( Epirus )« e TAch'eloo , oggidì Aspro 
polamoSf che l'attraversa, sbocca . in .mare ri m petto 
alle isole Curzolari ( Echinades ) ed a Gefalonia. 
Quanto al Gume Nesto, denominato al presente Cha^ 
rasa Mesto ^ esso è ile Uà Tracia o sia nella odierna 
Romania, e meite foce nell'Egeo rimpetto all'isola 
di Tasso ( Thasus ) air occidente della* penisola ove 
è situato Gallipoli. Ora la difTerenza di latitudine che 
passa tra questi due fiumi , presi dal punto della 
foro foce, è nella carta di D'Au ville di due gradi, e 
quella della longitudine di quattro ali' incirca. 

Sembra per altro che i leoni non dovessero gran 
fatto inoltrarsi nell' interno, della Tessaglja, della 
Macedònia , della Tracia . paesi , durante u verno, 
notabilmente freddi; e poiché Erodoto li circoscrive 
ai luoghi compresi fra t'Acheloo ed il Nesto, fiumi 
che non sono di assai lungo corso, si può credere 
che abbia con ciò voluto indicare <:he abitassero le 
terre prossime alla spiaggia del mare, che godono 
di una temperatura più mite. 

Merita nondimeno su tale proposito particolare 
attenzione un passo di Teofrasto.. Questo filosofo 
tiene per certo che la Tessaglia e la Macedonia fos- 
sero una volta , in alcune situazioni , men fredde di 
quello che lo erano al tempo suo , e Teofrasto fio- 
riva 3tia anni all' incirca prima di Cristo. Assicura 
egli che. quando ne' contorni di Larìssa il suolo era 
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di EiTcoIe, dì Teseo, di Meleagro^ è di altri tali 
debellatori di fiere, che farono proclamati eroi 
dalla pubblica riconoscenza. Ora se ci atte- 
niamo ai calcoli che i cronologisti deducono 
dalle notizie che somministrano gli antichi sto- 
rici, la più remota epoca in cui le colonia 
orientali trasmigrarono nella Grecia risale ap- 
pena a due mila anni prima delPera corrente. 
Gli abitanti dell^Argolide, che avevano grido di 
essere gli anziani de^ Greci, furono colà con- 
dotti verso il 1986; gli Arcadi si unirono in 
società nel i883^ Sictone non fu fabbricata da 
Egialéo che nel 1773, 'e più tardi ancora com- 
parvero Atene, Tebe e Corinto. I calcoli che 
io produco sono i più ampj che abbia trovatoi; 
negli autori da me consultati, poiché altri gU^ 
accorciano di alcuni secoli; ma, senza perdersi 
negli abissi della cronologia, basterà sapere 
essere sentimento de'*più accreditati eruditi 

coperto da vaste paludi e da laghi ( formati , cred'ìo, 
dal Penèo ) , il cbma era assai più benigno ;; ina ctie 
iDaspriy poiché, dando scolo alle acque, si asciuga- 
rono qiie' terreni , in guisa tafé che a' suoi giorni 
gelavano di frequente le viti nel territorio di Larissa, 
né vi allignavano olivi» mentre questi alberi abbon»- 
davano dianzi intomo alla città stessa. Presso Cre- 
nidi, o sia Filippi nella Macedonia^ succrdette, a detta 
sua ^ il medesimo cambiamento di temperatura per 
le cause medesime ( De cans* piantar. , lib, P^, 
r#i/>. 20). 

Quanto conferiscano i grandi spaz) di acqua a man- 
tenere il tepore dell'atmosfcrn, avrò occasione d'in- 
dicarlo con altri esempj nel quarto Capit olo dell'Opera^ ^ 
« nell'Appendice. 

Brocchi y voi. L 3 
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die la Grecia non abbia cominciato ad essere 
popolata se non che tra il 1900 e il 1800 
prima di Cristo (/^. Peia^.^ Ration. temp.^ 
pari. I) libé /, cap, 4? ''^'* I9 ecap.'j^ 
noL i )• ^ 

Non TOglio dissimalare per 'altro che essen- 
dosi in questo discorso considerato Fuomo più 
o meno incivilito, potrebbe talono. mettere in 
campo che la specie dovette precedentemente 
-essere rimasta lunghi anni nello stato selvag- 
gio^ io dico selvaggio^ avvisandomi che si vo- 
glia prescindere dal parlare dello stato barbaro, 
non sapendosi dare, per mio giudizio, un si- 
gnificato preciso a questo vocabolo che Tarro- 
. ganza greca molto francamente addossava a 
tutte quelle nazioni che avevano un^ altra fii- 
ydila e tacevano altra maniera di vivere. Ma 
se col nome di barbari coloro s^ intendono che 
non mostrano raffinamento né gentilezza di 
costumi, che sono privi di letteratura, che al- 
tre arti non conoscono fuorché quelle che gio- 
vano ai bisogni della vita, scoi^esi nella con- 
dizione dì questi popoli un graao mezzano di 
civilizzazione, e da questo a unsuperior grado 
non corre che un breve intervallo che alcune 
fevorevoli circostanze potrebbero £ir valicare 
in un salto. 

Cosi non è, tirassi ,^ dello stato selvaggio da 

cut sembra che Puomo non abbia potuto cosi 

spacciatamente sbrigarsi, avendo dovuto acquir 

stare abitudini del tutto diverse, e spogliarsi 

* di quelle che erano assolutamente inccHupati* 



niTRonì^zioifE. 35 

biK con Fordine sociale. A quest^ordine, si 
soggiungerai, non potè egli sottomettersi nò 
crearlo égli stesso se non che dopo un lungo 
periodo, avvezzo,, com'era, a vivere senza in- 
dustria, siccome senza leggi e senza governo, 
e ad essere isolato, ramingo e antropofago. 
Questa circostanza non si aggiungerebbe mi 
fuor di proposito, poiché, scorrendo le anticM 
storie, [pur troppo apparisce che il malvagio 
Costume di satollarsi della carne de^ proprj si- 
fnili, praticato tuttavia nella Nuova Zelanda, 
in qualche cantone delP Africa, io parecchie 
isole del Mar Pacifico, come lo era altresì in 
America, prevaleva uba volta in mdte con- 
trade. Non i soli Lestrìgoni nel IVuovo Lazio, 
né i soli Ciclopi in Sicilia, su cui poscia hanno 
tanto favoleggiato i poeti, ric(»7evano a quo* 
st^orrìdo pasto ^ ma canibaU erano un tempo 
gli abitanti delle Indie, dell^ Etiopia^ delPÉ^ 
gitto, della Scizia, della Scozia, ecc. 

ÀifAdmua populea quorum non sufficit irae 
Occidisse aliquem, seàpectora^ brachia^ vultui 
Crediderint genus esse cibi . « . . . 

JUVEN., iScrf. 15. 

Di modo che se taluno, appoggiandosi ai do- 
cumenti degli storici e de' geografi antichi, e 
aggiungendovi le relazioni de^ moderni, si pro- 
ponesse di formare una mappa degli antropo- 
laghi, ne riuscirebbe quella di quasi tutto il 
mondo abitato. Ma chi vorrebbe por mano a 
cosi triste lavoro? 
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Tali riflessioni adunque si potrebbero Éufe 
contro a quanto ho superiormente esposta^ 
ma io sono persuaso appieno che questo stato 
di salvatichezza, cosi altamente propalato da 
alcuni filosofi, non abbia tanto durato neHe 
prime età quanto qui si è supposto ^ e se mi 
astengo dall allegare le ragioni che mUnducono 
a cosi credere, lo fo per non tirare innanzi 
davvantaggio un discorso che troppo oramai tn 
alionga , e perchè è indifferente pel mio as- 




di obbietto, volendo rimanere entro i limia 
della moderazione e del verisimile , non si trat- 
terebbe in fine che di un migliajo di anni di 
più, di due ancora, se cosi piaccia, intorbo 
pi clitì sarebbe inutile che io volessi piatire^ 
giacdiè- ueirartomento dbe ho tra mani^ 

auesto spazio ai tempo importerebbe una 
ifferenza poco notabile. Io sono ben alieno, 
di fatto, dal sostenere che la specie umàna^ sia 
dosi recente quanto cerca di darlo ad intender» 
il moderno autore del libro Nou\^au sy stèrne 
des temps^ che ha voluto farsi gabbo del buon 
senso e del pubbUco ; non presumo tampoco di 
stalxlire epoche precise, ma se dallo stato in cui 
li'ovansi le spoglie organiche nei continenti ho 
arguito che la formaidone di questi sia molto 
più prossima a' tempi nostri di quanto é léilPQ 
da. alcuni geolo^'i, gettando un rapido s<yaa^ 
sui progressi della civilizzazione presso '^U 
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tichi popoli e suU'epora della dlraiiiazione delle 
genti dai paesi del mezzogiorno verso quelli del 
settentrione porto lo stesso giudizio rispetto 
alla prima origine deiruomo. 

Il signor Cuvier, che è uno di que** dotti che 
non isdegnano Ferudizione, e che sa maestrevol- 
mente accoppiarne lo studio « quello della 
storia naturale ove la circostanza il richiegga,^ 
il signor Cuvier, dico, essendosi molto tratte- 
nuto su questo tema, è giunto alle conseguenze 
medesime, battendo un diverso sentiero. Con- 
sultando egli la cronologia dei prischi imperj , 
e la tradizione che rimaneva presso i vari po- 
poli di un gran cataclismo^ ha stimato di po- 
tere conchiudere , che la data di esso e quelhi 
del rinnovamento della società, non po$sa ol- 
trepassare di molto i cinque o sei mila anni- 
Qìè se questo naturalista rappresenta la so- 
cietà come rinnovata dopo quella fisica rivolu- 
zione, ciò è in quanto suppone che essa esi^ 
stesse ne** tempi anteriori, e che il suolo allora 
abitato fosse poi inghiottito dalle acque, meft^ 
tre quello che costituiva il fondo del mare ri- 
mase in secco e diventò Todlerno continente. 
Ma siccome nei* continenti medesimi ch'erano, 
come dico, nìì fondo marino, trovansi reliquie 
di animali terrestri , opina Cuvier che cotali 
alternative di emersione e di sommersione siensi 
più fiate e in diversi tempi ripetute ( Recherchy 
sur les ossem, fossil, j\>ol. 1^ Dìsc.prélìm. ). 
Io do lode e queste ingegnose ipotesi, maìiel 
decorso delFopera si vedrà che propendo ad 
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amoliettere un differente ordine di cose, im 
ekSeano univcHrsale dapprima, un abbassamento 
successivo del livello delle acque che si è veri- 
ficato a varie riprese^ la comparsa degli ani-n 
mali erbivori ne^ terreni . che furono i primi a 
mostrarsi allo scoperto^ e dòpo rultima cata- 
strofe quella degli animali carnivori e del-: 
Tuomo, che non fu testimonio di veruno di 
questi avvenimenti. Qui non ricuso di concor- 
rere anch'aio nelFavviso che tutta questa serie 
di operazioni non potè recarsi ad effetto se 
non che entro un periodo molto esteso; e qui 
convengo, che sarà lecito di la^iare il freno 
air immaginazione e di dispensare il tempo a 
larga mano, poiché se moderno è l'attuale stato 
di cose, come mi sono sforzato di dimostrare, 
antichissimo al certo è quello che lo ha prece-^ 
duto e debb'^essere durato a lungo. Io farò ve- 
dere a suo luogo che quando il mare si abbassò 
a. tal segno che spuntarono dalle onde 1q prime 
cime delle montagne , non potè la vegetazione 
aver piede su quelle rupi solide e massicce se 
non che con somma lentezza, e nel giro di 
ìnolti e molti secoli, lo che non fu quando 
comparvero le pianure e le colline terziarie, il 
cui suolo, essendo per Io più costituito da 
marne ^ da sabbie, da argille e da altre materie 
terrose e incoerenti, in breve tratto si eopri 
di verdura. 

Essendo già in procinto di chiudere questo 
ragioiìan;iento , gioverà prima che io indichi 
hrevemente i principj che mi hanno diretta 
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nel detennioare le specie dei testacei fossili, 
la cui classificazione è il soggetto principale 
delPopera. Non appagandomi del solo esame 
delle figure che si hanno nei libri* ho avuto 
ricorso, ogni qualvolta ho potuto, agli originali 
marini prima di pronunziare un definitivo 
giudizio. Non vuoIsl tuttavia credere che cogli 
stessi analoghi sott^occhio sia sempre tolta di 
mezzo qualunque ambiguità. Spesse fiate ac* 
cade che le conchiglie fossili, che più a questi 
somigliano, presentano non pertanto discre^ 
panze tali che si rimane incerti qual valore si 
debba loro accordare. Sono esse per avventura 
fortuite, stabiliscono esse una semplice va- 
rietà, a piuttosto una specie diversa? 

Per sapere debitamente governarsi in questi 
cast dubbiosi sarebbe mestieri di avere la sa- 
gacità e il discernimento di un Brnguiere o dì 
un Lamark. Alcuni naturalisti sono troppo fo- 
cili a qualificare per varietà dei distintivi die 
]potrebparo essere specifici, ed altri, per Io con-* 
trario, a creare nuove specie sulPappoggio di leg^ 
giere differenze. Questa inclinazione sembra es- 
iere adesso più generale^ ma benché si vedrà che, 
parlando in massima, non manchi di censurarla, 
e benché mi sia possibilmente studiato di evi-^ 
tare questa taccia, deggio pur dire che ridtl-* 
oendomi alPatto pratico ho stimato che meh 
male sarebbe, nel caso particolare in cui mi 
trovo, che incorressi piuttosto in quest'ultimo 
difetto die nelPaltro opposto. Siccome niuno, 
che io mi sappia, ha finora indicato un nu- 
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mero tanto grande di testacei fossili di co! esi- 
stono gli onalorìii^ e che molto peso potreb* 
bero dare i geologi a questa circostanza, piot* 
tosto che tirarmi addosso il rimprovero di avere 
riferito queste spoglie a protipi a cui non ap- 
partengono^ yorrQi essere imputato di avere 
esibito come specie distinte e incognite ne^ 
mari, alcune conchiglie che sieno in cambio 
mere, varietà di quelle conosciute e viventi. 
Poiché do la figura e la descrizione di tutte 
quelle da me reputate nuove, somministro cosi 
un mezzo onde si possa giudicare se in fatti 
Io sieno, e se abbia a dritto o a torto operato. 
. Quanto alle figure mi confido che nulla la- 
sceranno da desiderare per conto delh niti'- 
dezza e della verità. Esse sono state incise e 
nella massima parte disegnate dal signor Dal- 
TAcqua^ valentissimo sopra tutto nel trattare 
og£fetti di storia naturale, che a molta perizia 
nelParte sua accoppia un'altra qualità, senza di 
<:ui né il disegnatore, né Tincisore saprebbero 
utilmente prestare al naturalista Popera propria; 
intendo dire una somma pazienza. 

Sono stato lungo tempo perplesso circa la 
positura in cui dovessi rappresentare le uni* 
vaivi, se con l'apice della spira àlP ingiù, come 
fu praticato da tutti i vecchi couchiologisti, 
ovvero se meglio convenisse di situarle in verso 
Contrario, come piace ai modani. Draparnaud, 
che pubblicò un Trattato sui molluschi fluviatili 
e taTestri della Frauda , accompagnato da ot«> 
time figure, fu anc^'*egli frastornato dàllo^ites^ 
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duMno, ma deliberò infine dì adottare Tanitioo 
metodo^ e ne reca i motivi : il più esseniiale ò 
che, disegnando un^univàlve con rapertnra ab- 
basso, la superficie inferiore delFultimo anfiratto 
e la regione umbilicale rimane nelPombra, e 
molti distintivi dispajono, o pure non si pos^ 
sono chiaramente discernere ^ laddove^ come 
riflette Drapamaud, collocandola nella posi- 
zione opposta, basta per Tordinario una sola 
figura onde esprimere tutti i più essenziali ca-* 
rótteri. Mosiso da questa ragione, che ho veduto 
essere giustificata dalla pratica, ho anch^io pre- 
scelto di rappresentare nelle mie tavole la più 
parte delle univalvi con T apertura alPinsù, 
sienza per altro conservare con tutto il rigcne 
questo metodo, ma ymandolo in alcune spe* 
ciali circostanse. Avvi, di fatto, alcune conchi^ 

{[lie in cui gli anfiratti della spira sono o cana- 
iculati o scalariformi, come nel conus antidi^ 
luvianus^ o con singoiar simmetrìa ornati di 
pieghe^ di tubercoli, di granellini, come nella 
voluta coronata^ o presentano certe altre par- 
ticolarità che rimarrebbero nascoste neirombm 
o si vedrebbero in iscorcio, e per conseguenza 
poco distintamente, se l'apice aella spira fosse 
rivolto abbasso. In questi casi adunque ho sti- 
mato conveniente di situarlo in alto*, e poiché 
]e figure destinate sono a rappresentare gli 
oggetti con la maggiore possibile evidenza, poco 
mi sono curato, purché ottenessi F intento, di 
serbare una costante uniformità nella positura 
di esse. Convengo bensì che quella che ho. per 
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Io pie adottato, è in opposizione col Ungnag^. 
^o della scienza, avvegnaché quella parte cbe 
i conchiologisti chiamano la base , comparirà, 
in alto, ed il labbro sinistro, che è quello ap- 
po^iato sulla columella^ si troverà alia destra 
oeU^osservatore; ma debbesi supporre che niuno 
sia cosi ignaro della ccmchiologia, che ncm co*-, 
nosca il valore di questi terminL 

Benché io abbia figurato e descritto un buon 
numero di testacei, sono totalmente persuaso 
die moltissimi altri ne esisteranno non veduti 
da me. Chiunque consideri quanta parte d^I-i 
talia ingombrino i depositi conchigliaoei, cono? 
scerà tosto in qual vasto oceano convenga pe-< 
«care,, e come aifficil sia , anzi impossibile, d^ 
acoprire tutto ciò che essi contengono. Uà 
naturalista che si prefigge di scorrere questo 
gtan tratto di paese, non puoi raccogliere se 
non che quanto si manifesta alla superficie del 
foolo, o aee contentarsi di leggiari scavi ^ ma 
quanti altri oggetti non si troveranno a mag^ 
gior profondità , die vengono col tratto mi 
tenpo messi allo scoperto dallo scoscendimento 
de^ terreni e dalle acque piovane che solcano 
le fiilde di quelle colline.^ 

La bella serie di testacei, radunati dal signor 
{portesi di Piacenza nelle vicinanze di Castelli* 
Arquato, ed acquistata da S. A. I. il Principe 
Viceré, insieme con un^ insigne raccolta di o^ 
tassai dissotterrate in quelle stesse contrade, mi 
ha fiitto sorgere in mente la prima idea di 
quest'opera. Ikliberai poscia di visitar^ i varj 
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giti deU'Italia più fecondi di simili produzioni^ 
e per mia baona Tentura ebbi compagno il 
signor Paroliai, ^oyane naturalista, che, spro-* 
nato dal suo gemo, dii segui in tutte le pere- 
grinazioni, e la cui amicizia fii da me posta ad 
nn^ardua prova, condannandolo a darmi ajuto 
in queste iuns^he e tediose indagini. Dopo di 
avere fatto aobondanti {nx>YTÌste sui luoghi, 
qoQ trascurai di visitare in tutt' i paesi le rac-« 
colte dei privati, e trovai ovunque persone as--. 
sai compiacenti che con liberalità mi fecero 

Erte degli oggetti doppj, e taluni ancora nd 
idarono la lioertà di scegliere a mio bene- 
placito ciò che più. mi aggradiva, il che con*^ 
feri non poco ad aumentare il mio capitale. Io* 
mi professo in particolar modo tenuto al signKMr- 
dottore Yittoni di Pistoja^ al mio caro amica 
signor Ricca, professore di storia naturale in* 
Siena, al signor Sotero, lettore di fisica in Asti, 
jcd al signor Borsoni, che professa la st(»ia na-* 
turale nell^ Università di Torino. 

Ma dopo di avere radunato qud maggior 
Bumero di conchiglie Fossili che mi venne fatto, 
di rinvenire^ io non era per anche se non che 
alla metà delP impresa. Erami necessario di 
acquistare un' estesa e precisa cognizione' di 
quelle che albergano ne' nostri mari, onde con<^ 
Contarle con le altre, e vedere quale corrisponr^ 
denza avessero con esso loro. Il signor Renieri,' 
professore di stòria naturale neli^ Università di 
rado va e Membro delP Istituto, essendosi oc- 
cupato da più anni in profondi studj sulle prò-? 
duzioni organiche deir Adriatico, mi forni tutt» 
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ropportumtà di consultare la ricchissima serie 
di conchiglie da lui raccolte in quel mare^ e di 
cui pubblicò il Catalogo nel 1804 , accompa- 
gnato da alcune note. Quanto profittevoli mi 
sileno stati questi materiali darò a divederlo in^ 
più luoghi^ e principalmente nelP Appendice 
che termina il secondo volume. 

Era tentato di corredare qnest^^pera di una- 
carta geognostica dei luoghi da me visitati;^ ma 
siccome io tengo per fermo che latori di simil 
fetta sieno senza pregio e senza utilità qualora, 
non si eseguiscano con puntuale esattezza, e 
parecchie notizie mi mancano tuttavia, ho sti- 
mato di prescinderne per otsl intieramente. 
Cruettard aveva in animo da quarant^anni fa di 

fresentarne una di tutta T Italia, rimanendo in 
'arigi, e appoggiandosi alle notìzie che gli fii- 
roho comunicate da un giovane gentiluomo 
suo connazionale die, scortato da un maestro 
*di belle lettere, fece il giro di questo paese ^ 
ma contento di avere stéso una lunga Memoria 
$uUa mineralogia delT Italia ( Guettard^ Mém. 
sur les scienc.^ etc. , L /, /?. 347)? ^^ astenne 
dall^effettuare . il suo progetto , e fu ottimo 
avviso. 

Kiente altro a dir mi rimane se non che le . 
conchiglie tutte di cui darò .cx>ntezza sono de- 
positate nel Museo del Consiglio delle 'Miniere, 
ove si conservano altresì gli scheletri fossili de^ 
cetacei scoperti dal signor Cortesi ne^ colli pia- 
dentini, e di essi spero, tra non guari, di pub« 
blicare la descrizione , se i tempi e le circo^ 
stanze il Torraimo. 



* 



DISCORSO 

SUI PROGRESSI DELLO STUDIO 

DELLA 

GONGHIOLOGIA FOSSILE 

IN ITALIA. 



ilOFf sono che pochi anni da che s^incomineia a 
coltivare di proposito la geologia^ e che una classe 
di naturalisti efficacemente si adopera a diiTondemé 
U genio ed a promuoverne gli avanzamenti $ cosi 
the questo studio^ reputato per Taddietro una parta 
meramente accessoria della mineralogia , risalta 
oggidì come una scienza distinta^ ed ha in qualche 
paese le sue cattedre particolari. Quale occupazione, 
di fatto, più vtkga^ più filosofica^ e, dirò ancora^ più 
degna deirbomo> quieto quella d'indagare la strul» 
t4ira della terra ch'egli ahita^ e di riconoscere le 
fisiche rivoluzioni a cui essa soggiacque nel decorso 
d<^ secoli! Lunghi e laboriosi viaggi sono stati 
quindi intrapresi per conseguire nozioni esatte sulla 
costituzione delle montagne , sulla natura e sulla 
diveratà delle rocce, sulla corrispondenza che hanno^ 

Sueste fra loroj ed argomentare, se fia possìbile^ 
allo stato presente quale poteva essere lo stato 
antico del globo. Grande è il numero delle osser-^ 
▼azioni che sono state oggimai radunate; ma ^ 
forza, dall'altro canto, di confessare che cosi s<;ar8e 
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tono le consistenze che siamo abiUtati di rieaTarne^ 
e cosi denso il bujo che ci circonda, se voglianiQ 
drizzare lo sguardo alle età prime del mondo^ die 
M può francamente asserire che la scienCKa geoìo* 
glca non vanta finora che una sola ed unica verità 
dimostrata, oltre alla quale tutto è dubbio, incer- 
tezza e problema. Questa verità è^ che fuwi oii 
tempo in cui il mare tutta allagava la superficie 
della terra, e giungeva a tanta altezza da sover- 
chiare la cima deUe montagne. Come e quando A 
è ritirato ? dove si trasferì quella massa enorme di 
acqua? come si formarono le montagne medesime? 
qual è l'origine delle valli che le intersecano? Ecea 
una fonte inesausta d' ipotesi e di controversie^ ed 
escoo il soggetto dei trenta e più sistemi ideati finora 
per soddisfare a questi quesiti. 

Conviene credere invero che la verità annun^ata 
sì apponi sopra basi ben salde, giacché in mezzo 
a tanta discrepanza di opinioni, rimane inconcussa 
ed è generalmente conosciuta da tutti. I documenti 
che la comprovano sono le spoglie delle conchiglie^ 
dd coralli^ dei pesci, che si trovano disperse pei 
«ontinenti airaltezza di otto, di dieci, di dodid 
mila piedi sopra Fattuale livello del mare. Questd 
fenomeno è cosi istraordinario che i filosofi dell'an- 
tichità, benché poco inclinassero a tali speculazioni, 
non restarono di darvi l'attenzione che merita e di 
trame le conseguenze a cui naturalmente conduce. 
POimo dr essi metteva in contingenza che non atte- 
stasse una generale innondazione dell' Oceano, an^ 
diremo che a questo solo e nudo fatto si riducevano 
tutte le loro cognizioni geologiche, e che fu questo 
il solo assioma che si fecero lecito di stabilire da 
manto accadeva loro di osservare suHe montagne^ 
▼oiTemo dunque iiìferime che fossero più circo- 
s^tll o meno curiosi di noi? Io non sono di questo 
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* arriso^ e stimo che la differenza in ciò solo consv 
sta che essi si avviarono coi loro sistemi per ufia 
strada diversa^ spaziando più alla larga nel mon^ 
delle ipotesi. Poco curandosi d'instituire sottili in* 
dagini orittognostiche e di oceoparsi di quanto éì 
'offre alla capacità dei sensi , amavano meglio di 
«ravvolgersi nella confusione del caos^di fantasticare 
Bulle combinazioni della materia prima, e si pen- 
devano ne' labirinti della cosmogonia. Talete nel- 
l'acqua, Anassimene neil''arìa, Parmenide nel fuoco 
vedevano gli elementi delle cose create y mentre 
Democrito nelle solitudini d^Abdura attendeva a 
raccozzare gli atomi da cui doveva risultarne la 
fabbrica dell'!univei*so. 

All'epoca del risorgimento delle lettere ^ poiché 
alcuni uomini, vaghi d'iniziarsi negli studj della 
hnona filosofia, cominciarono attraverso le tenebre 
della barbarie a spiar la natura, si sentirono stì* 
molati dal desiderio di conoscere più àdequatamente 
i prodotti fossili del proprio suolo. Le petrificazloni 
tirassero da principio 1 attenzione dd naturalisti^ 
"Come ciuegii oggetti che più sono atti a ris[\'egliare 
la curiosità, annunziando di primo tratto qualche 
tcosa d'inclito e di straordinario. Si può vedere^ 
^ fatto, senza maraviglia questo immenso stuolo di 
esseri organici che, traslocati dal proprio regno e 
dai proprio elemento, passarono dalle acque' del 
mare sulle montagne, e dal regno animale a cui 
appartenevano, si ridussero sotto la dipendenza del 
regno minerale? Prima che in qualunque altro 
imese:» la conchiologia fossile fu coltivata in Italia^ 
dove le liberali discipline, .do|)o tanti secoli ^ di !«• 
targo, furono richiamale a nuova vita ; e siccome 

Juesto studio è la guida e il principale sostegno 
ella geologia, stimò che porti il pregio d^ indicare 
i progressi ohe ha fatto successivamente fra noi. 
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Non riesce mai disutile di mostrare le vie che ft^' 
rono battute per giungere alla conoscenza detta 
natura^ e di svelare gli errori che fu necessario di 
combattere per rendere manifesta la verità. Tale 
ò^ di fatto^ lo scopo della storia delle scienze. 

I primi cenni locali sulle petrificazioni si trovano 
in un libro e presso on autore^ in cui altri meno 
si avviserebbe di rintracciarli. Il Boccaccio , • nato 

iaOOln CertaldOj piccolo castello della Toscana, doveva 
essere assu^alto a vedere fino dalla sua fanciullezza 
la gran congerie di testacei di cui sono ripiene le 
colline di quel paese^ dove ve n' ha in tanta copia, 
come poi disse il Targioni^ e come è di fatto, die 
in alcuni luoghi steriliscono il terreno. Nel suo 
romanzo del Filocopo , scritto ^ secondo qualche 
einidito^ verso il iS41, colse occasione di mento- 
varli^ e ne parla con molta ènfasi citandoli come 
testimoni del soggiorno del mare nel continente; 
benché abbia voluto adombrare questa verità soUo 
finzioni mitologiche ( lib, FUI). 
Per Lspiegare il fatto s^ incominciò assai per 

4400 tempo a immaginare sistemi. Nel secolo XY Ales- 
sandro degli Alessandri^ che scrisse una rapsodia 
•otto il titolo di Dies geniales , accenna le con* 
ehiglie impietrite de' monti della Calabria ; e t^ 
nendo per certo che il mare avesse sommerso quel- 
Teminenze, lascia da esaminarsi se ciò sia succe- 
duto o perchè uscisse dal suo letto per qualche straor- 
dinario sconvolgimento, o perchè l'osse di rota- 
zione fosse allora diversamente situato, cosi che le 
acqpie deir Oceano coprissero altre parti del globo 
(hb. Fy cap, 9). Questa ipotesi fu dunque annun- 
ziata da più di ti*e secoli fa^ benché sia stata messa . 
io campo da qualche moderno geologo, come del 
tutto nuava; ma La Place la reputa poco pro;» 
Jmbile. 
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L'argomento di che si tratta non fa preso in 
serio esame^ e non richiamò da dovero i riflessL 
dei fisici^ se non che verso il principio de! secola 
susseguente. Restaurandosi nel d5i7 la cittadella i5i7 
di S. Felice in Terona^ si scoprirono neir intemo 
de** macigni granchi e conchiglie impietrite che 
fornirono ai ciu*iosi materia di molti discorsi. S'^in* 
terpellarono i dottori del paese/ e fraquesd il Fra« 
castoro^ che^ dopo di avere dichiarato le diverse 
opinioni sulla causa di questo fenomeno y espose la, 
sua. Confuta in prima il sistema di col(Hro che at- 
tribuiscono i nicchi fossili al diluvio mosaico^ per- 
chè questa passeggiera innòndazione y dice ^li^ fu 
d'acqua pluviale^ e perchè se fossero stati traspor- 
tati in quella circostanza ^ dovrebbero comparire 
soltanto alla superficie del suolo, quando si tro- 
vano altamente intemati negli strati delle monta- 
gne ed a notabile profondità. Dimostra in oltre 
quanto assurdo sia di ricorrere , come taluni inco- 
minciavano a fare, a certa forza plastica che abbia 
avuto l'attività di effigiare le pietre in quella forma, 
senza il concorso di naturali modelli, e conchiude, 
per ultimo, che que' gusci appartengono a veri e 
reali animali, che vissero e si moltiplicarono dove 
ora sono le loro spoglie, e che le montagne sono 
state quindi innalzate da successive deposizioni del 
mare (V. Museutn CalceoL, pag. 407). 

Intomo alla metà di quel secolo stesso pubblicò 
il Cardano il suo libro J/e Subtilitate, che s'inti- 
tolerebbe adesso. Della filosofia trascendentale. 4553 
Nella fastosa prefazione di quest'opera si prefigge 
di andare in traccia a bello studio de' più. oscuri. e 
più intralciati problemi di fisica, e di scioglierli 
tutti ^mirabilmente in via dimostrativa» pres^in- 
déjfido da qualunque autorità e segnatamente da 
quella di Plinio e di Alberto^ che sdegna sempre 

Brocchi^ voi. I. 4 
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di ehiatnare col titolo di Magno che gli fa dato dai 
suoi contemporanei. Il libro doye tratta de' mine- 
rali poco coriisponde a tante promesse ; tuttavia, 
parlando di certe pietre conchigliacee, senza per- 
dersi in vani ragionamenti, a drittura decide che 
sono un indizio certo della stazione del mare nelle 
montagne ( lib. FU), 

Sembrerà strano che questa spiegazione dovesse 
essere inculcata e riuscisse nuova in quel secolo , 
mentre era rìcevuta dai più antichi filosofi. Ma 
sorsero ptn gli scolastici che, erroneamente appli- 
eando alle pietrificazioni la dottrina egualmente 
erronea della generazione equivoca , idearono che 
le conchiglie si fossero prodotte nella terra per 
certa occulta virtù. Cosi nel secolo XVI, mentre 
Agricola sognava in Germania che alla formazione 
di questi corpi fosse concorsa non so qual materia 
pingue, messa in fermento dal calore , Andrea 
Mattioli, notissimo per la sua Illustrazione di Dio- 
scoride, e botanico di un inerito originale, benché 
abbia voluto rappresentare la parte di commenta- 
tore, adottò in Italia i medesimi pr^udizj , fon- 
dato sull'altrui autorità. Nondimeno U suo razio- 
dnio gli aveva suggerito che qualunque corpo 
poroso e permeabile da un sugo lapideo, per dirla 
con le proprie frasi, può convertirsi io pietra, e 
ne reca egli stesso in esempio le ossa, le corna ed 
i testacei fossili dispersi per le campile in più 
luoghi d** Italia. Egli è, se non m^inganno, il più 
antico autore che abbia parlato dei pesci o de^li 
ittioliti del Solca (Discorsi sopra Dtoscoride, hb. 
V. Introd. , ediz. IV, 4552 ) (d). 



(i) La prima edizione è del i54i, in Venezia, pel 
Boscarlni in foi. , che non è citata nh da Seguier, né 
dallo Zeoo^ uè dal Paltoni; ifidi succedettero quelle 
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Giacché* tale era adunque la fisica di quel secolo^ 
non dobbianH) formalizzarci se il Falloppio spao^i667 
clava in Padova dalla cattedra queste dottrine^ e 
se^ essendo valente anatomico^ non si mostrò del 
pan buon filosofo. Questi medico fu il primo a 
ricordare le zanne elefantine scavate in Puglia^ e 
che egli considera semplici concrezioni terrose, à 
indicare le conchiglie fossili del Volterrano, quelle 
di Costosa nel Vicentino, ed a travedere nelle glos- 
sopetre una rassomiglianza coi denti dello squalo 
carcarià. Dissente poi dall'opinione che sieno so- 
stanze trasportate dal diluvio, e ne adduce una 
ragione assai singolare : Che i peripatetici ^ cioè , 
negano il diluvio universale , benché non abbiano 
difficoltà di ammettere il parziale ; cosi che Ari- 
stotile a qne' tempi faceva presso taluno più auto- 
rità della Bibbia. Non sapendo indurisi -a credere 
die il mare si estendesse una volta fin sopra i 
monti del Volterrano , perchè sono troppo alti e 
troppo distanti dal litorale , concepisce più facil- 
mente che le diioccioJe impietrite sieno state ge- 
nerate nel luogo dalla fermentazione, o pure che 
abbiano acquistata quella forma mediante il movi- 
mento vorticóso dell'esalazioni terrestri. In conse- 
guenza di tali principj non trova improbabile òhe 
le olle del Monte Testaceo in Roma slensi stampate 
naturalmente nella terra (De Fosrilib.y pag. 109 
e i76 ). 

Non tutti fortunatamente ragionavano nella me- 
desima foggia^ ma, in qualunque maniera ciò fosse^ 
Aon erasi fino allora considerata la conchiologia 
fessile die sotto viste molto generali^ né fu parti- 



dei i548 e iSfp. Nessuna di esse contieDe le notizie 
che^ ho rìferìto, le quali sono state la prima voha 
ag^unte all'edizione del iSSa.* 
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oolarraeiìte studiata se non che quando incominciò 
a introdursi il genio per le raccolte inineralogiciie« 
La più ricca che esistesse a quei tempi in Italia^ e 
4574 forse -anche in Europa^ era presso Papa Sisto Y, 
e fu messa insieme da Michele Mercati. Oltre ad 
una serie di sostanze pieti*ose e metalliche ^ di hi* 
tumi^ di sali^ ecc. , comprendeva. un buon numero 
di testacei provenienti da varj luoghi della Toscana, 
dall' Umbria^ dal Veronese, dai contomi di Roma 
e da contrade straniere, che furono descritti e figuV 
rati dallo stesso Mercati nell'opera della Metalto' 
theca Faticane, resa pubblica dal Lancisi sotto gli 
auspicj di Clemente XI , dopo quasi un secolo e 
mezzo. Nelle tavole di questo libro sono rappre- 
sentate molte univalvi e bivalvi, egregiamente di- 
segnate ed incise, a cui l'autore si studiò di adat- 
tare i npipi di Pluiio, ma non sempre gli riusci di 
farne una giusta applicazione. Si riconoscono la 
ehama gigas, VoHrea maxima, il turbo tenebra, 
il dentalitim elephantinuni, anlalis e striatum, il 
mtirex ramosus e cornutus (i), Vanomia gryphus 
e lacunosa; ed avvi ottime figure di a^regati di 
discoliti del Teronese, e di molti comi di ammone 
la più parte degli Appennini di Galiziano e di Ca-^ 
tria. Walch si è sbagliato dicendo che il . Mercati 
rappresentò alla pagina 96 una spugna impietrita, 
riferibile alla crataeriformis di Pallas , poiché è 
descritta per una spugna in istato naturale. In 
questo libro si parla in oltre di corna di cervo 
trovate nel Yèronese, e di alcuni ossami gigan- 
teschi di cui l'autore, contro il suo stile , non in- 



(i) Nella fig. 5 è rappresentato un murice di cui 
eÀsIe altresì raqalogo vivente,^ poiché è simile a 
queUo delia fig. 277 di Bonanni, che Linneo rìferìsce 
con dubbio al murex ^runculus» 
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dica la provenienza. È soq)rendente come questo 
naturalista , con cospicui modelli sott'oèchio che 
mettevano nella più chiara luce la conformità delle ^ 
roogUe fossili con le marine, fosse tuttavia così pre- 
giudicato rispetto alla loro natura. Egli niega che 
le 4M)nchiglie lapidefatte sieno rare conchiglie, è 
dopo un lungo discorso sulla materia e sulla forma 
sostanziale, conchiude che sono pietre in cotal guisa 
configurate dall' influenza de' corpi celesti. 

Prima ancora che il Mercati decorasse le stanze 
dèi Vaticano con una raccolta di mineralogia, che 
intieramente disparve dopo la sua morte, il Calceo- 
lari in Verona allestiva un museo di storia natu- 
rale. Esso esisteva già fino dal 457^, e tredici anni 
dopo G. B. Olivi, medico cremonese, ne die una 4884 
succinta descrizione in latino. Fra gli oggetti fos- 
rili nomina telline, came , pettini , comi di am- 
mone, jon nautUo, un corno di cervo ed un teschio 
d'iuiete. Sembra ch'egli credesse che fossero meri 
scherzi di natura, per quanto si può arguire dalla 
sua affettata maniera di scrivere, con che pretese 
d' imitare lo stile vibrato e conciso di Plinio (i). 

Intanto la mineralogia acquistava sempre più 
nuovi proseliti in Italia. Andrea Cisalpino, insigne 
naturalista., il primo che abbia preconizzato i^ veri 

rrineipj della filosofia botanica e che abbia ridotto 
vegetabili sotto un sistema fondato' sulla fruttifi- 



(i) Il titolo del libro è De reconditis et praeei* 
puis collectanets a Frane. Calceolaria veron, in 
museo adservatis. G. B. Olivi testìjicalio* Ve ne ha 
due edizionii Tona di Verona del i584> Tal tra di 
"Vesezìa del i5g3, scokiosciute ambedue a Seguier, 
che non avrebbe ommesse di citarle nella Biblioteca 
hotanictk , essendovi annesso l' Iter Montis Baldi 
del Gcdceolan. 



$4 SUI PEOGBBSSl DELLO STCDIO 

cazione^ disertò negli ultimi anni dalla sua scienza 
fayorìta e si rivolse a quella de' minerali. La sua 
opera De Metallicis è un libro che si può all'inope 
consultare utilmente per V indicazione che si dà di 
molte pietre e metalli del suolo italiano. Egli parla 
delle ossa di elefante che furono scavate a suoi 
giorni a S. Giovanni in Yaldarno^ e speclflca fra 
le altre una testa di femore della circonferenza di 
più^ di' due spanne. Quanto ai nicchi pietrificati 
decide in bi^evi e succosi termini^ che sono corpi 
orinici che recedente mari et lapidescente solo 
imhi dereìicta in lapides concreverunt. 

Poco diverso da questo era il sentimento di Si- 
meone MajoU^ che compilò un grosso volume sulle 

43U1 opere mirabili della natura col titolo di Dies cani' 
cuiares, dove cita i testacei del Veronese e di qual- 
che estera contrada (pag. 812). Questo autore 
avanzò^ in un luogo della sua. operài una proposi- 
zione che racchiude in iscorcio tutto il sistema di 
Lazzaro Moro^ poiché trova probabile che le cose 
ebe erano nel mare abbiano potuto essere state 
slanciate in terra dairesplosioni vulcaniche sotto^ 
marine, quale fu quella che innalzò il Montenuovo 
presso Pozzuoli (pa</. 734). 

Il secolo del cmaùecento fu chiuso con la com- 
parsa di un'opera, la prima che sia uscita fra noi 
eoi titolo magiistrale di Storia naturale, che nes- 
sun autore dopo di Plinio aveva osato di ostentare. 
Ferrante Imperali fu men ritenuto, né si fece scru- 
polo di metterlo in fi onte ad un suo scrìtto, a cui, 
di fatto, male non si compete. Esso contiene ottimi 
insegnamenti di metallurgia, molti dei quali non 

4590 sj rinvengono nella Piroctenia del Biringucci, Ui- 
bro classico per que' teinpi e anteriore di un anno 
a* quello' di Agricola. L' Iinperati descrive parecchi 
zoofiti marini che erano fino allora scoaoseiulij ma 
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dove parla de' testacei fossili, vacillò fra Terrore e 
b verità. Convenendo che abbiano un tempo vis- 
suto nel mare^ ammette in oltre che le pietre pos- 
sano vegetare in forza di un principio intemo, e 
ne adduce in prova le bufoniti, che sono denti di 
lupo marino, gli entrochi, che sono articolazioni di 
un' Iside, le pietre giudaiche, che si vogliono aculei 
di echino, le frumentarìe composte di un aggregato 
di discoliti, molte sostanze in somma che spettano 
indobitabilmente al regno animale. 

Nel secolo susseguente sorsero in maggior nu» 
mero i naturalisti che trattarono delle pietrifica- 
zioni; e benché molti niente meglio ragionassero , 
ciò poco rileva, dovendo bastare che abbiano con- 
tribuito ai progressi della scienza col méttere in 
mostra nuovi oggetti. Io non parlerei del Tesoro i602 
delle gioje di Oleandro Àmobio^ se nulla più con- 
tenesse di quanto è in altri libri di simil fatta ; 
nei trattati di Camillo Leonardi , del Baccio , del 
CàUari, del Dolce, che tradusse Topera del Leo- 
nardi e la spacciò per sua. Ma siccome egli ha dato 
alcune particolari informazioni su diverse varietà 
di glossopetrcj oltre all'avere accennato i coi*pi 
marini del Volterrano, del Perugino^ del Sanese, 
mi piace di ricordare il suo nome. Niente posso 
poi trattenermi sull'Aldrovandi , benché nel suo 
libro De testaceis et mollihxis abbia a lungo ver-i606 
sato su tale argomento, ma solo, per quanto con- 
eeme Terudizione, appagandosi di riferire le opi« 
nioni degli antichi e quella di qualche modenu^t 
Dirò piuttosto di Francesco Imperati , figlio di 
Ferrante, che avendo ereditato da questo il genio 
pcar la storia naturale^ se non in egual grado la 
Bcienza, scrisse un libro De fomlibtis, dove impi»-i6iO 
gna con buone ragioni il sistema cUluviano, ma ivi 
anslltidace teorie niente disslmili da quelle di sue 
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Sadre. Egli dà la figara di alcune asitroiti e cere* 
ritij e quella di uno spato calcano a cid sono at- 
taccate due valve di pettine. Ques^ autore rap^ 
£ resenta una pietra caduta dal cielo verso il d[&89. 
\ un feudo del Marchese di San Lucido nel 
regno di Napoli^ che era del peso di trenta libbre. 
Io non so se essa sia registrata dai cronologiiti 
delle areolid. 
4039 Nel 1622 comparve T illustrazione del Museo del 
Calceolari il giovane y incominciata dal Cerud«e 
condotta a termine dal Cbioochi. Il primo si dif- 
fonde assai sulle belenniti^ le glossopetre e gii en- 
trochi; ma poco dice sulla loronatura^ e quei poco 
ancora è trista cosa : credeva che le pietre ^udai* 
che fossero specie di ooliti^ sostanze affatto inor- 
galliche che avessero accidentalmente acquistato 
quella figura. Il Chiocchi^ suo continuatore^ non era 
niente pia filosofo di lui : adottò le sottigliezze di 
Agricola e le pazzie di Alberto Magno ; spacciò le 
bufoniti per calcoli che realmente annidino nella 
testa dei rospi^ i comi di ammone per serpeiili^ e 
dà la figura di non so qual pietra^ giudicandola un 
pane di miglio impietrito. Del rimanente^ dobbiamo 
sapergli grado di avere corredato la sua opera di 
idcune incidom lodevolmente es^puite. 
4626 Fabio Colonna pubblicò poi in latino le sue Of* 
serva%ioni migli animali acquàtici e terrestri^^ 
Botanico^ insettologista^ conchiologo^ io lion saprrt 

Sai altro additare che piasi accosti a Linneo ndi* 
cume deir ingegno^ in un giusto e sicuro discer* 
idmento neirafferrare i caratteri delle specie^ nel* 
l'esattezza delle descrizioni, e nel doppio talento 
4ì occuparsi pazientemente delle partidòlarìtà pia 
minute, e di sapere sollevarsi a viste filosofiche e 
generali. Egli ni il primo a individuare con fedeltà 
e con precisione le dìffereiize particolari ed testai 



éei, e, quello ehe è più^ a distillare i tratti A 
analogia che II ravvicinano e costituiscono i generi^ 
fiicendo nella conchiologia mianto aveva il Cesai» 
pino felicemente tentato nella botanica. Rispetto al 

* testacei fossili^ egli s! trattiene segnatamente su 
qaelii ^elle colline di Andria nella Paglia e . de' 
contomi di Gampochiaro^ e disegnò molte specie 
di anomie^ Vànomia terebratula, gryphus e toct^» . 
fwsa con alcune altre i)on Qlassificate da Linneo. 

^ Ebbe l*'awertenza il Colonna di distinguere i gusd 
dai semplici nuclei e dalle impressioni ; né. sfuggi 
alla sua sagacità che non tutte le specie fossili sono 
marine^ giacché in alcuni terreni Ve ne ha altresì 

. di terrestri. Estese una lunga dissertazione per 
provarer che le glossopetre non sono lìi^ue di serpi 
to semplici pietre^ ma denti di carcaria,^ che si tre- 
Tano mescolati in più luoghi con buccini ^ ostriche 
ed altri corpi marini. Tale era il genio che c^ 
lìutriva per questo studio , che abbattendosi ne' 
musei in qualche singolare pietrificazione , quando 
non poteva averne l'originale^ ne prendeva in istagno^ 
11 modello. 

Tutti gli sforzi di Fabio Colonna non valsero 
per altro a fare dimenticare gli antichi errori, anzi 
non potè egli convertire tampoco i suoi colleghi 
SéirAccademia de' Lincei^ né lo stesso istitutore di 
^eila celebre adunanza, che aveva per assunto di 
'mvestigare le produzioni della natura, e che è la 

Jrima che sia comparsa in Europa. irprincipeCesi 
I fondò in Roma nel i603, la corredò di una 
scelta biblioteca, di un museo di storia naturale e 
.di un orto botanico ; ma nella sua opera De me- 
.tallcy^hytis, con che prese a illustrare i leghi fos- 
isili 01 Acquasparta nel territorio di Todi, manifestò 
idee poco esatte sulla natura di queste sostanze^ Lo 
Stellati^ altro accademico linceo , scrisse pure m 
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40S7 Trattato Sul legno fossile deWUmbria, che fii 
trovato principalmente fra Collesecco e Rosaro ; e 
quantunque credesse di rayyisai*vi molta rassomi- 
glianza col cedro del monte Atlante^ e ne avesse 
scavato più peaszi vestiti della corteccia ancora fi- 
brosa» si ostinò a sapporre che fosse una specie di 
ar^lla^ che a poco a poco cambiasi in legno eoa 
. l'ajuto delle acque sulfuree e del calore sotterraneo: 
egli attribuisce a un di presso la stessa origine ai 
comi di ammone di cui ha dato alcune buone fi- 
gure. La taiacità a mantenere, questi pregiudizi è 
altrettanto più strana^ quanto che era istituto de' 
Lincei di combattere le qualità occulte e la dottrina 
della generazione ea putrii e si valevano familian- 
mente del microscopio onde conosotre più intima* 
mente la composizione de^ corpi. Questo strumento 
stesso y come pretendono alcuni^ fu inventato in 
quell'Accademia. 

i640 , Io non posso qui ommettere di ricordare Dome* 
. nico Sala^ professore^ medicina in Padova^ morto 
nel i643^ che/ quantunque non figuri come autore^ 
aveva avuto il buon pensiere di raccogliere una 
numerosa serie di pietrificazioni de' monti del \i* 
centinOj come ne fa fede Tommaso Bartolini^ dih> 
nese, suo discepolo (De unicomuj pag. 280). 
Ricchissimo di queste produzioni era il museo 

4648 dell'Aldovrandi in Bologna^ di cui l'Ambrosini ha 
•dato la descrizione sotto il titolo di Museum me* 
tallicum. Questo libro è utilissimo^ per laquantità 
delie figure^ benché grossolane (i). É stata qui per 



(i) Corrispondono a un di presso a tatte quelle 
delie altre opere dell'Aldovraodi ; pure questo na* 
turalista^ se vera k la notizia che mi fa data, aveva 
presso di sé un egregio disegcatore in Jacopo Ù» 
gozzi Nella Biblioteca del Museo di Firenze si eoo- 
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la prima yolta rappresentata quella beDa Mvélve , 
conranissima nelle colline di Bolo^a^ cui Io 
Scheuchzer appose il nome di ConchapoHgtfn^lima, 
e Lamark quello di Penta maxillata, e si dà il 
dis^fno dì una (pietra che racchinde un dardo pie* 
trificato di raja^ consimile a quello che fu troyato 
a Montpellier 9 e che Faujas reputò oggetto degno 
di essere illustrato con una Memoria particolare 
{JnnaL dumus., tam. XIF^ pag, 376). Sono 
raffigiirati in oltre parecchi denti fossili; che si at^ 
tribuiscono al cavallo ed al bue, ed un molare di 
elefante, di cut una mandibula si conservava in 
Napoli presso Ferrante Imperati. 

Le descrizioni de' privati musei divennero ìnéiJUM 
una sorta di gara, e quello del Moscardi di Verona 
non tardò molto a trovare chi si applicò ad ilio* 
^trarlo. Se quell'autore si uniforma al sentimento 
del Fraeastoro sulla provenienza de' corpi organici 
fossili; fu infelicissimo nel dassiflcarii^ poiché d 
regala lenti, tartufi, pesche, mandorle, pani di se« 
gale e di miglio; dà per serpenti i comi di am- 
mone, le glossopetre per hngue d'uccelli, e per 
dente di guanto un molare che sembra essere di 
rinoceronte. Ma in compenso ha aggiunto al suo 
libro molte figure di conchiglie, cosi fossili come 
naturali, quantunque rozzamente eseguite. In una 
di queste tavole sono rappresentati cmque ittioliti 



serva un manoscritto, in foglio atlantico, .con superbe 
miniature di uccelli, di rettui, di qualche quadrupede 
e di piante ; ed un altro volume di figure di pesci » 
colorite al naturale, dove è mirabilmente imuato il 
lustro argentino e dorato delle squame: esse sono 
òpera di questo Ligozzi, che disegnò le belle tavole 
delle spelonche del Monte della Yeroia in Toscana, 
pubblicate nel i6i3 nel libro di Lino Moroni. 
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che dalla descHzione della roccia si può presamere! 
èbe fossero del Solca. 

Air illustrazione del museo Moscardi succedette 
quella del Settaliano^ che esisteva in Milano^ e di 

4604 cui usci l'edizione latina nel i664. L'estensore » 
persuaso' che i nicchi che si trovano nella terra 
provengano da germi portati dalle acque del mare 
Bell'interno de'monti, con cui crede che abbiano 
comunicazione^ ne accenna parecchi che si conser- 
vavano nel predetto mtiseo^ la più parte de' quali 
erano delle colline del Tortonese^ e fa menzione 
di un dente molare, di una zanna di elefante e di 
un dente di ippopotamo^ senza ragguagliare dove 

M06 furono discoperti. Di questa opera^ che presenta il 
nudo testo senza disegni, usci due anni dopo una 
traduzione italiana con alcune aggiunte di poco 
rilievo, con che furono affiittp alterati ì pensamenti 
dell'autore intomo all'orìgine delle pietrificazioni ; 
colpa che non sarebbe certo molto grave se non A 
fosse voluto sostituirne altri ancora più inconclu» 
denti. 

Negli anni consecutivi due egregi naturalisti, che 
strettamente t*agionavano sotto la scorta delle os* 
servazioni, .Stenone e Scilla, impugnarono le dot«» 
trine scolastiche per istabilire principi P^^ consen- 
tanei alla vera fisica. Lo Stenone era danese d''o- 
rigine, ma sog^omò lungo tempo presso il Duca 
di Toscana, famigliarmente trattando in quella 
corte col Redi, col Bellini^ col Magalotti, coi So- 
relli, còl Lorenzini, col Torricelli , cól Yiviani; 
scrisse e stampò fra noi la maggior parte delle sue 
opere*, cosi che può essere considerato Italiano per 

4667 adozione. Avendo pubblicato nel d667 l'anatomia 
della testa di uno squalo carcaria, agitò la quistioné 
che dice non ancora decisa: Se le glossopetre sieno 
denti di questo animale o pietre prodotte aalla terra» 
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Le ragioni cbe lo muoYouo ad adottare la prima 
di queste opinioni^ e che egli timidamente chiama 
congetture^ sono esposte con tanta riserratezza , 
benché avesse tra le mani il modello naturale, che 
non si può vedere senza rammarico come i valeiK 
toomini erano costretti di rispettare in qualche 
maniera i pregiudizj del secolo, e non arrischiarsi 
di combatterli apertamente. Propone poi le sue 
idee sui corpi lapidefatti in generale; ma alquanto 
più animoso divenne due anni dopo, allorché scrisse 
il Trattato De «oHJo infra solidum contento- CevcsLiOO^ 
quivi di dimostrare che i gusci delle conchiglie 
sono prodotti dà una materia che trasuda dal corpo 
dell'animale ( opinione sostenuta poi in Francia da 
Réaumur, e impugnata da Mery e- da Hérissant,. 
che vogliono in vece che crescano come le ossa per 
nutrizione), indi fa conoscere i varj stati in cm si 
trovano neUa terra relativamente ai progressi della 
pietrificazione, distinguendo i caldnati^ che non 
hanno perduto altro che U glutine naturale, gl'ima 
pietrìti, che sono stati compenetrati da un sugo 
lapideo, ed i nuclei, che si smo modellati nelle ca« 
vita del guscio scomparso; distinzione, come 
abbiamo già detto , che era stata insinuata dal 
Colonna/ Lo Stenone parla in oltre delle ossa di 
elefante che furono scavate nell'Agro Aretino^ 
opinando che sieno state colè sepolte al tempo del- 
l mvasione di Annibale (i). 

(>} Questa opinione, tollerabile allora , non merita 
adesso di essere confutata. Noteremo tuttavìa essere 
bensì vero, come dice Polibio, che quando Annibale 
sì apprestava di calare in Italia, era alle sponde del 
Rodano con trentasette elefanti; ma, secondo la te- 
stimonianza di questo medesimo storico , dopo la 
battaglia della Trebbia non rimase cbe con uno solo 
di questi animali , essendo tutti gli altri periti' di 
disagio (Hist.,^ lib. 3> 
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1670 Non andò guari che lo Scilla sicttìano incalzò 
rarj^omento nel suo libro della Fatia speadazione 
disingannata dal senso, e francamente vibrandosi 
eontro la mala, fede, rostinazione, la goffa credu» 
Utè e r insalso vaniloquio de' sedicenti naturalisti 
del tempo suo^ deride tutte quelle assurde dottrine 
che pro()a1avano con tono dogmatico. Egli era pit- 
tore, e chiamò in sussidio la sua arte medesima per 
esprimere più al vivo i proprj concetti. Raffigurò 
qiundi nel frontispizio dell'opera il Grenio dell' Os«- 
«ervazione che^ situato sopra una montagna sparsa 
di corpi marini 9 presenta una di queste' spoglie a 
un rabbuffiìto Fantasma, inviluppato da densa cali- 
gne che tocca e par che non creda. Esso è la Fir 
losofia aristotelica. 

Il Trattato dello Scilla è Tunico che si abbia sulle 
produzioni fossili della Calabria,, e va accompa- 
gnato da buoni disegni fatti da lui medesimo di 
molte bivalvi e univalvi, di yertd)re di pesci, di 
echini, di madrepore e di una numerosa serie di 
glossopetre di varia figura. Intorno a quest'ultime 
avverti molto acconciameiUe, che non tutte sono 
denti dello squalo carcaria, atteso che non tutte 
hanno la stessa struttura, ma che alcune apparten- 
gono ad altre specie congeneri; e, di fatto', si è ve- 
rificato ai di nostri che taluni di questi denti sono 
di squaliis galeus ed altri di sqimlus canicola. . 
Quanto alle sue teorìe, .esse erano fondate sul di- 
luvio noetico come quelle di Stenone e di Fabio 
Colonna, giacché incominciando a prevalere l'opi- 
nione che i nicchi fossili sieno stati realmente la- 
sciati dal mare sulle montagne, i teologi s' impos- 
sessarono tosto dell'argomento, e valendosene per 
provare una sacra tradizione che non ha bisogno 
di prove, mal sofferìvano di essere contraddetti^ I 
fik^ft^ dall'altro canto, premurosi di sradicare gli 
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ftìTeterati errori^ credettero di accreditare la Terità 
fnettendoTa sotto la tatela della religione. 

Né gli uni né gli altri ottennero per questa via 
il loro scopo; ma^ come doveva succedere^ si aprì 
una nuova lizza agli spiriti contenziosi^ con che 
d[)bero luogo altri dibattimenti^ altre dispute ; e si 
accoppiò TeiTore allo 'scandalo. Così Gio. Quimi 
in un operetta, De testaceis fossilibua ttnisei septa^ 4075 
Kanh prendendo a sostenere che le conchiglie la- 
pidefatte non possono provenire dal diluvio di Mosè, 
4»rcò d' insinuare che la relazione di questo avve- 
nimento non debb'essere letteralmente intesa^ ma 
che è per avventura un dogma della filosofia mo- 
saica ; indi promuove con circospezione alcuni dubbj 
che questo cataclismo fosse universale. Egli trova 
Improbabile che coi*pi notabilmente pesanti abbiano 
potuto essere stati spinti dai flutti su montagne 
altissime ; nega che l'agitazione e Tond^g^amento 
delle acque abbiano potuto contribuirvi^ imperoc* 
die le più (briose procelle non isconvolgono il 
mare che ad una mediocre profondità^ come fu poi 
dimostrato da Boyle. Molto meno crede che i te- 
stacei sieno stati e cresciuti nelle acque diluviane , 
perchè di troppo breve durata fu questa inonda- 
zione^ e perchè il mare doveva avere perduto gran 
parte della sua salsedine mercè di quelle straboc- 
chevoli piogge. Per qual motivo ^ dic'egli^ non 
vorremo suppoire che in quella guisa che le parti 
terree si uniscono nel mare |)er formare il guscio 
da' vermi 9 questa specie di ciìstallizzazione non 
possa effettuarsi eziandio nella terra? Si dirà forse^ 
sog^iunge^ che i gusci sono fabbricati dagli ani- 
mali a cui danno ricovero? Qual maraviglie, quand' 
anche cosi andasse la cosa^ che i germi di questi 
animali medesimi e quelli altresì de' pesci al^lano 
potuto essei*e disseminati nella sostanza delle rocce/ 
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e che siensi colà sTilappalLin virtù deirunridhàt 
Ooesti razìocinj sono falsi bensì / ma non rìpu- 
gnano ai buon sènso quanto quelli fondati sulla 
forza plastica, suirarcneo e su. d'altri indefinibili e 
chimerici agenti che sempre più pèrdevano la loro 
influenza; e questo ancora era un altro passo verso 
la verità. Alle ipotesi del Quirini furono promosse 
delle obbiezioni da Giacomo Grandi , m^ico mo- 
denese; ma siccome si scorge che non si esigeva , 
per farle, un grande sforzo d'ingegno, né tendono- 
a grandi conseguenze, ci asterremo dal riferirle. 
Molto più interessante in quel discorso è l'esposi- 
zione della struttura del suolo di Modena, quale si 
manifesta nello scavo del pozzi^ benché tutto ciò 
che si dice non sia puntualmente vero. 

Il sbtema del Quirini parve cosi seducente al* 
V estensore del Museo Cospiano, che stimò di ap- 
propriarselo senza citarne r autore. Di questo mu^ 
seo, che era in Bologna, e che si uni poscia a quello 
i677 dell' Istituto, fu pubblicata un' ampia illustrazione 
in cui si rammentano frammenti di tìbie elefantine 
trovate nel territorio di Arezzo, coma di cervo 
fossHi e un osso di bue, oltre a l^^i lapidefatti, a 
granchi, a conchiglie univalvi e bivalvi, fra cui si 
accennano quelle dei contorni di Bologna e di Ve- 
rona. L'autore nega in un luogo che le glossope- 
tre 9Ìeno parti di animatile in un altro si contrad- 
dice, riconoscendole per denti di carcaria (pagi. 76 
e i97), il che dimostra clie le vecchie teorie ave- 
vano oramai poco ascendente su quegli stessi che 
ancora inclinavano ad adottarle. Un nuovo esem-. 
{rio ce ne somministra il Bonanni, naturalista ac* 
ereditato, che istituì mólte curiosa indagini sulla 
formazione de' gusci dei vermi terrestri e marini , 
ed a cui siamo debitori del primo libro figurato di 
conehiologia^ ma che più o meno ai è sempre ri- 
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sentito dei dogmi perì^teticì^ attinti dalle scuole 
dei chiostri ove visse : nella sua Ricreazione della iSSi 
mente e dell* occhio espone tutt' i parerì ehe sono 
stati espressi suir origine delle sostanze oi^niche 
fossUi, e benché affètti il pirronismo e protesti di 
non abbracciare veron partito, susurra non so che 
cosa suir anima vegetativa^ ma fot tunataviente d 
spedisce cor poche parole. 

L' anno io88 inerita di essere distintamente se*- iOSS 
gnato, non tanto per una nuova scoperta > quanto 
pel valore che si è saputo darle^, benché essa non 
concerna la conchiologia, À Yìtorchiano, nel tei^ 
ritorio di Viterbo ^ . furono in quell * anno scavati 
femori , scapule e cinque vertebre di smisurata 
QDole. Ossa consìmili erano già state rinvenute 
prima in altri paesi, e si attribuivano in generale 
ad uh' antica razza di giganti, ovvero si congetttirò 
in modo vago che potessero essere di elefante, giu- 
dizio che, piuttosto che sulle ossa^ fu portato sa 
zanne e su grandi molari fossili. Il Ciampini se ne 
volle direttamente accertare ^ ma siccome manca* 
vano in Roma scheletrì naturali di ele&nte su cui 
poter fare gli opportuni studj, ed uno ne esisteva in 
Firenze m!Ìla Gallerìa Medicea, si procacciò di colà 
il modello delle parti che dovea confrontare, e le 
trovò corrispondere a quelle scavate a YitÒEchiano. 
Conchiuse. egli quindi che tanto queste quanto altre 
ossa che si conservavano nei musei e che si repit- 
tavano di giganteschi individui della nastra specie^ 
erano di elefanti , e ne ragguagliò tosto V Accade-^ 
mia fisica e matematica di Roma ed alcuni letterati 
oltramontani ( F. Etéem. NaL Curios, an. 4688, 
obs, 964 ). Queste uirono le prime osservazioni di 
ostelogia fossile comparata, istituite di proposito; 
che se Tentzel fece risonare per l'Europa la sco* 
perta di. uno stheletro di elefante tio^ato a Tanna 

Brocchi^ voi. 1. 5 
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nel distretto di Goiba^ ciò non fa che sette aànii 
dopo quella dèi Ciampini. 
1596 L' egregio Trattato del Ramazzini^ De miranda 
fontium mnlinensium Scaturigine, benché parti- 
colarmente diretto a dilucidare un punto di nsica , 
contiene cose spettanti al nostro argomento. In 
Modena^ come è noto^ è per alcune miglia air in- 
tonio^ ovunque si fori il terreno, s'incontra im- 
mancabilmente alla profondità di sessantotto piedi 
una sorgenite perenne d' acqua che riempie incon- 
tanente lo scavo , ove* si mantiene sempre allo 
stesso livello. Il Ramazziui osservò che quel suolo 
è composto di' strati di argilla , contenenti talvolta 
conchiglie , i quali alternano con altri strati' di 
terra palustre mista a tronchi di albero, a foglie, a 
canne e ad altri residui di vegetabili , e che nel- 
l' ultimo e più profondo di essi si trovarono car- 
bòni, pezzi di ferro e grandi ossa. Suppone egli 
pertanto che la Lombardia fosse in antico un seno 
dell' Adriatico > il cui fondo sia stato successivar 
mente innalzato dai materiali' trasportati dalle 
acque che discendono dalle Alpi e dagli Appennini; 
e quanto spetta all' acqua delle indicate sorgenti, è 
d' avviso che derivi dalla filtrazione di quella che 
i^orga dagli Appennini vicini, e che si disperde sot- 
terra per una grande ar^a sabbionosa. Sarebbe 
desiderabile eh' egli avesse particolarmente indivi- 
duato la natura delle conchiglie degli strati argil- 
losi, e che si fosse chiarito se sono marine o palu- 
stri, benché è probabile che appartenessero piut- 
tosto a quest' ultima classe. Interesserebbe più an- 
cora che sì fosse meglio spiegato intorno alle grandi 
ossa trovate nel più basso strato, ma sembfa che 
non dovessero essere di mole gigantesca , poiché 
non avrebbe ommesso di darne più distinto rag- 
guaglio. 



m 
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Il Ilamaz^ini propalò in questa DìsserUizioiìe, che 
U Burnet inglese -aveva copiato le idee fondamen- 
tali della sua Teoria della terra da un Dialogo di 
Francesco Patrizio. Roberto 8. Clair ne menò to- 
sto grande rumore , il Yallìsnieri^ il Fontanini^ 
Bertrand) Henchel, ecc. ^ sì affaccendarono tutti a 
ripetere la stessa imputazione. Ma chiunque voglia 
•farsi a confrontare la narrazione del Patrizio con- 
quella di Burnet^ si avvedrà di leggieri che <|aesti 
due sistemi^ Tuno più fantastico dell'altro^ non 
hanno fra loro che pochissimi punti di coni- 
sp<Hidenza. ^ 

Fra coloro che hanno somministrato notizie lo- 
cali sui pietrefatti ( e queste sono le |nù essenziali), 
non dimenticheremo il Cupanì^ che nel Supplìmento . 
all' Horius Catholicus, accenna alcuni fossili della 
Sicilia, quali sono dentali y operculi di turbo ru^ 
gosìis, ammassi di lumachelle , madrepore e glosh . . 
sopetre. Intorno a queste ultime tornò- a buaga^ 
jneute disputare il suo ccmipatrìota Boccone nd 
Museo di Fisica, in cui ripete quanto era stato i797 
4etto dal Colonna e dallo Scilla su di esse e sui 
pietesì occhi di serpe, ehe sono denti di dorata^ 
ricorda varie altref>ietriflcazioni dell'isola di Malta^ 
« descrìve un nucleo caleedonioso di echinua spa- 
tngns, da lui acquistato in Parigi e regalato come 
cosa rarissima al Duca di Toscana. Il Boccone^ che 
era uno de' buoni naturalisti dell'età sua, aveva 
già pubblicato in francese fino dal 4674 alcune os- 
servaziqni sul corallo > sulla pietra ^tellaxa.c sui 
corni di ainmone^ ed era persuaso 'allora che le 
inadrepore foi^sUi^ di cui cita quelle de' monti del- 
l' Umbria/ della Sicilia e del Tirolo, fossero con- 
crezioni pietrose. Nel Museo di Fisica adotta Vjopi- 
nione stessa, ma .nella maniera con cui si spiega, si 
scorge che la sosteneva pei* ì3fOSì contraddii^si, fMiU- 
tosto che per conylnzione. 
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Ndl'anno medesimo ia cai usci alla luce questo 
Ubro^ ne com|larve un altro dello Scaramuzzi^ che 
kidirìzza al Magliabecchi alcune sue riflessioni sulla 
seoperta di quello scheletro di elefante^ annunziata 
A Guglielmo Tentzel, e difende la natura organica 
de' testacei fossili (1). Gli ossami de' grandi qua- 
drupedi che si trovano sepolti nel suolo , essendo 
un fenomeno di cvi^i moltiplicavano ogni giorno più* 
gli esempj^ occuparono d'allora in poi seriamente 
i naturalisti. Una numerosa raccolta , come si ha 
dal Bartolini, ve n'era già nel museo del Duca di. 
Firensse ed in quello dell' Università di Pisa fino 
dal 1)645 (De utiicomu, pag. ^Si), quando negli 
attri paesi non erano- per nulla curati questi pre- 
dosi monumenti della storia fisica del nòstro'globo. 
Tale è il risultamento degli studj fatti in Italia sul 
nostro argomento duranti i secoli XYI e XYIL 
Quante dispute^ quanti traviamenti e quanto tempo 
perduto! Prima che le conchiglie fossili fossero 
riconosciute per vere conchiglie e i vegetabili la*- 
pidefatti per ciò che realmente sono , prima che 
questa miserabile verità^ cosi semplice e cosi pa- 
tente^ fosse accordata da tutti^ ni^te meno è tra- 
scorso che il periodo di dugento anni. Esempio 
vergognoso ed umiliante 1 Ma se bene si vorrò ri" 
Hettere, si vedrà che la storia delle scienze tutte > 
' qualunque esse sieno, lo è molto più quella de' no* 
stri errori, e che la principale occupazione dei dotti 



(ì) Tale h' il titolo dell' opuscolo : /. B, Scara,- 
muccif Meditationes familiares ad Clariss. AnU 
Maeliahecchium in epistolam ei conscriptam De 
Steieto elephantino a celeberr. Wilk, Ernesto 
Tenttelio; uhi quoque testaceorum pelrificationes^ 
ei aliqua subterranea phoenomena examini subjt^ 
tiuntur* Qrbiniy 1697, la. 
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di un secolo è di contrariare J pregìudizj dei dotti 
del secolo precedente y per sostituirne sovente di 
nuovi che saranno a vicenda impugnati. Avvi bensì 
certi errori che danno adito a scoprire occasional- 
mente delle verità 3 ma quelli di che si è fatto^pa* 
rola furono sjLeritissimi di conseguenze ^ poiché si 
sostenevano con ghiribizzi astratti e speculativi, 9 
niente si fondava suU' osservazione o suir espe- ' 
rìenzai Alcuni combattevano con Aristotile alla 
roano-, altri ostentando la Bibbia ; le autorità erano 
in luogo di fatti^ e gli effetti naturali si spiegavano 
ricorrendo all'intervento di cause soprannatnrali. 

Né vorremo già credere che mentre gì' ingegni . 
in Italia si perdevano in tante inutili controversie^ 
meglio si ragionasse in altri paesi. Numeroso in 
Germania fu lo stuolo de' naturalisti che scrissero 
nel secolo XYII sulle conchiglie fossili, ed ab* 
biamo già indicato qual era.il parere di Agricola> 
che credeva che fossero generate ne' macigni. Fri* 
vóli racconti spacciò sullo stesso argomento An- 
selmo di Boot, ripetendo le descrizioni, e copiando 
le figure di Coi\^ado Gresnero, che furono pari- 
mente copiate da Worm insieme con quelle di. 
Ferrante Imperati e del Museo Calceolarì: né idee ' 
niente più esatte avevano Beringer , Lachmund , 
Konig, Schewenfield e'Butner. Iii Inghilterra iPlot 
ricorreva alla fòrza plastica, e.Luid pretende.va .' 
che i testacei lapidefatti provenissero da animali 
nati e cresciuti nelle rocce, i cui germi sieno stati 
colà portati dalle correnti scftterranee del mare; 
opinione promulgata prima dal Quirini, e che dopo 
di Luid fu accettata aa Lang, naturalista syìzzero. 
Più sorprc^ndente ancora é che Lister, il quale 
aveva esaminato e descritto centinaja di conchiglie 
marine, abbia anch' egli un tempo creduto agli 
scherzi di natura. Allora quando Leibnitz avaiuBò 
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nel 4693 essere >egll di sentimento che il nfiaresi 
stendesse una volta . naturalniiente - salta cima dei 
Wonti^ sembrò questa una proposizione fantastica 
e paradossale. Che più!. fino nel 4762 Bertrand di 
Berna non ebbe difficoltà di affermare che i nicchi^ 
1 pesci^ le glossopetre , le piante fossili sono prò- 
, dotti minerali contemporanei al mondo , immedia- 
tamente creati ab inttio rerum nello- stato in cui 
li vediamo, o configurati in tal foggia in virtù di 
una specie di cristallizzazione, benché sia poi stato 
costretto di mutare sentenza. Per ((uanto spetta 
alla Francia , Bernardo di Palissy manifestò di 
> buon' ora delle giuste idee, che fhrono queUe stésse 
annunziate prima dal Fracastoro , dal Cardano e 
dal Cesalpìno^ ma durante tutto' il secolo XYII 
non uscì colà su tale materia nessun libro né buono 
né cattivo^ salvo il Trattato di Gasparo Bauhin, nel 
quale occasionaln^ent» si fa cenno delle pietrifica- 
zioni. Benché in tempi più recenti sierisi applicati 
i Francesi a simili studj, non furono per altro im- 
muni da queste follie , giacché sembrava destinato 
che dovessero presto o tardi compi'ere il giro presso 
. tutte le nazioni. Era. già decisa la quìstione in Ita- 
lia e cessata ogni disputa, quando in Francia si 
scappò fuori fiell'anno 1708 con quel vecchio si- 
stema che le conchiglie e i pesci che sono nelle 

• pietre, abbiano potuto essere stati depositati dalle 
correnti sotterranee, del* mare, o pure che i loro 
germi siano stati sollevati dalle esalazioni acquee 
è introdotti nell' interno delle rocce. Il segretario 

♦ deir Accademia reale delle scienze, il signor Fon-^ 
tenelle^ immaginò questa spiegazione, dichiarandola 
molto plausibile ( Hist. de l'Acad., an. 4703); 

Comunque ciò sia, gli studj della storia naturale 
fecero tra nói maggiori avanzamenti nel secolo 
XYIII di cui entriamo a parlare, e la conchiologia 
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fossile in particolare fu professata con più criterH) 
òhe per V addietro, al che. due circostanze contri- 
buirono; le raccolte delle conchiglie marine che, 
essendo aumentate dì numero , facilitavano i con* . 
fronti con le conchiglie fossili; ed i sistemi geolo» 
gici, che comparivano di tratto in tratto, e che, per 
quanto. fossero tra loro discordi , avevano tutti bi- 
sogno di citare queste produzioni come i documenti 
più autèntici delle rivoluzioni del globo. Quindi ^ 
che in vece di considerarle in complesso, come 
quasi sempre si era fatto da prima , s' istituirono 
particolari osservazioni su di esse per determinarne 
U specie. 

Fu un bizzarro capriccio quello delBaglrvi, che ! 

nel principio del secolo di c'ui parliamo prese a ! 

sostenére neljsuo trattato De Fegetatione lapidum^ ^703 
che le pietre hanno la focoltà di crescere in virtù j 

dì una specie di nutrizione. In quest' opera si ram- { 

mentano le conchiglie fossili della Calabria^ quelle 
di iLecce in Puglia, che si trovano in una calcarla 
molle e sabbioniccia, la quale forma, come diremo 
a suo luogo, imo strato esteso per la Japigia e per 
gran parte- della Peucezia, e sì parla dì una zanna 
di elefante, lunga diciotto palmi, scavata presso 
Boiha nel i698 nel tufo ( vulcanico ) fuori di Porta 
Ostiense, accanto alla Basilica di S. Paolo. Io mi 
dispenso dall' occuparmi del sistema della vegeta- 
zione delle, pietre che, qualunque ne sia la sostanza^ 
è certamente esposto, con tutto queir artifizio e con 
quell'ingegno che si richiede, per dare, se è'possi^ 
bile, af^arenza -di verità ad im falso supposto. Gfai . 
non si attenderebbe di vedere che volesse ilBaglivi 
a dirittura innalzare i minerali al livello de^vege^» 
tabili rìfi|)etto alle funzioni origaniche? Il paralelto 
avrebbe troppo urtato la rassomiglianza, fatto coi^ 
^x abruptOf quindi prese partito di prepararlo più 
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oicemente^ abbassando in certa gaisa le piante alla 
condizione delle pietre; I fisici, dic'egli^ proclamano 
che i yegetabili crescono in forza di uno sviluppo 
. interno {ihtiis susceptio), ma in qnal altra guisa 
•iuccade questo accrescimento ^ se non che per una 
applicazione di parti (juxta positio ) a quegli or- 
gani che debbono esser nutriti.? Negheremo, noiche 
dò possa succedere nelle pietre/ e che col veicolo 
di un fluido non possano depositarsi nuove parti- 
celle neir intemo di esse, e che la massa quindi sì 
dilati , si estenda e aumenti di volume quando è 
rnicora molle ? La differenza in ciò solo consiste 
che V umore alimentizio non passa nelle pietre per 
organi complicati eovne ne' vegetabili^ ma è tras- 
fuso soltanto pei-pori, per poros ad pori», e l'acqua 
del mare, eh è m una continua e lenta circolazione 
nelle viscere della terra, è' appunto il veicolo a ciò 
necessario. Il sistema del Baglivi non è spinto tanto 
oltra da far credere^ come voleva il Cardano jjche 
le pietre avessero anima e vita , o* come . pensava 
V Etmullero, che partoriscano; ma, per quanto fal- 
laci rassembrìno que'suoi raziociirj medesiini, non 
0araniìo mai cosi frivoli come quelli di Toumefortj 
che sostenne molti anni dopo lo stesso tema^.e mo- 
strò che le pietre vegetano nella grotta di Antiparo, 
perchè hanno sembianza di tronchi, di piante fron- 
cute e di. cavolifiori. 

8e il Baglivi concesse V organismo alle pietre^ 
un altro naturalista lo negò, ma sotto viste più se- 
rie, ad alcune sostanze a cui sembra che a. mag- 
. gior diritto si competa, e che volle collocare in vece 
1705 nella classe de'mmerali. Avendo preso il Ghedini 
ad esaminare le belenniti de' contorni di Bologna^ 
credette di scorgere in esse che^ lungi da essere 
corpi marìni, conforme a quanto si supponeva , 
tono all'opposto concrezioni prodotte da una cri- 
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fltalUszazIone confusa^ come dopo di lal^ o almetio 
contemporaneamente^ opinò Woodward. lieea egli 
in conferma del suo sentimento^ ch^ le belenniti 
lN>lognesi sono compc^ste di una specie ili tartaro 
preneceo^ e che appariscono sempre troncate da 
una estremità ^ da quella , cioè , donde erano at- 
taccate alla matrice a ^lisa delle stalattiti- A que- 
ste osservazioni comunicate air Istituto di Bologna 
fn opposto che non mancano esempj di belenniti' 
acuminate da ambi i capi^ qual è <piella descritta 
da Bayer neUa Orictographia borica, e che se 
Ile rinvenne pure taluna vestita di guscio^ perle 
«he sembra che. dedurre si possa essfere le altre be- 
lenniti nude! di testacei di specie incognita ( Com- 
metti. Bonon,, voi, /, pfw, 7i). La natura .di 
rti corpi è tuttora problematica » pretendendo 
sA che sieno punte *di echini^ ed altri conchi- 
flìe politalamiche. Ye n' ha forse delle une e delle 
altre^ benché corrano sotto il medesimo nome , né 
«arebbe tampoco improbabile che alcune fossero 
appunto concrezioni meramente pietrose. 

Atanasio Kireher^ celebre per tanti farraginosi 
sQoi scrìtti di fisica e di erudizione {ì), aveva verso 
queito teflipo raccolto in Roma una vasta suppel- 
lettile di còse naturali che si* conserva ancora nel 
Collegio Romano^' benché polverosa^ negletta e in 



(i) Trentadue opere uscirono dalla penna feconda 
di questo scrittore sopra varj argomenti di fisica^ di 
matematica, di filologia/ e la più parte ^ stampate in 
gran foglio. Essendo stato tacciato da molti di so- 
verchia credulità^ un certo Petrucci pf^e a difen- 
derlo da téle imputazione con un'opera intitolata, 
Prodromo apologetico asli studj kircRerianifuémst,, 
1677.- Crédono alcuni che ne sia autore lo stesso- 
Kircker. 
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gran parte dispersa , per filanto spetta segnati^ 
mente alla classe delle conchiglie^ eh era la più dOp> 

4709 viziosa e la più interessante. Il Bonanni^che intra- 
prese la descrizione di questo museo^ non fa che 
un rapido cenno delle conchiglie fossili^ indicando 
òuèlle del Bolognese; del Volterrano, del Sanese , 
de' contomi di Civitavecchia^ e gli echini itella 
Galahria. Parla di una zanna di elefante» scavata 
in Puglia nel i698^ di ossa e denti dello stesso 
anìmide» trovati a Castel Guido a dodici miglia da 
Roma» e colloca impropriamente fra i pietrefatti 
un cranio umano» che» unitamente a porzione dd 
torace» fu rinvenuto investito di una crosta stalat» 
litica nel cimìterio di S. Prisca. Io non fo distinta 
menzione delle opere del Kircher» perchè questo 
autore non appartiene ^ir Italia» e perchè non ha 
lasdato che scarse notizie relative, al nostro ai^o*^ 
mento. H suo 13>ro più singolare è ìXMunduBsub^ 
terraneus che si può soarlahellare cmcora al biso* 
gno» in cui dà una curiosa desorìzioiie della Grotta 
.di Palermo» ripiena di denti e di ossa fòssili» ri^^' 
eorda le ossa elefantine di Val d'Arno; rimetteiH 
done più ampio ragguaglio n^la sua Hetruria, che 
non fu mai pubblicata» e. presenta la figura di alcuni 
ittidUtt che appartenevano al museo Guàldi. Questo 
museo di storia naturale esisteva in Roma fino dal 
i65i» poiché è citato da Giovanni Fabri nelle note 
alila Storia naturale della Nuova Spagna di Fraq* 
oesco.Hemandez» pubblicata per opera dett'Àcca-^ 
demia de' Lincei. 

Frattanto molti naturalisti aggregati all'Isthuto 
delle Scienze di Bologna si occupavano a perlustrare 
dili^entemebte i monti Licinie quelli delle province 
limitrofe» in traccia di spoglie marine. IL Galeazzi 

iTiinel i7ii intraprese a tal fine un' escursione ncjUe 
Alpi di S. Pellegrìno in GaHagnana, e nei monti 
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Pradàlbino e Biancano. In qaest'ultimo trovò una 
maravigtiosa quantità di gusci di pinne sepolti nella 
marna £Ìneril;da, tronchi di albero e impressioni 
di foglie, che so^p^ttò essere di lauro; ed alla pro- 
fondità di trenta piedi all' incirca gran numero di 
nuclei di echini. Questo autore fa incidentemente 
menzione delle conchiglie di . Monte Zibio nel Mo- 
denese e di quelle vedute presso la Salsa di {Sas- 
suolo, dorè rinvenne molti frammenti di madrepore 
ed una bivalve che conservava, la madreperla* 
Quanto alle cosi dette Alpi di S. Pellegrinò,. rife- 
riscje il Galeazzi che«non gli venne fatto -d'mcon- 
tnure colassù la*menoma traccia dì . corpi marini , 
donde concfaiuse che ne sono privi i gioghi delle 
alte eminenze ; proposizione che è poi stata smen- 
tita da posteriori osservazioni. Questo naturalista 
viaggiava veramente e d& geologo e da fisico , im- 
perocché non ómmetteva mai di prendere le altezze 
barometriche delle montagne, e-corìosi esperìraenti 
istituì alla Salsa di Sassuolo, ai fonti di Petrolio di 
Monte Zibio ed ai Fuochi di Barigazzo. 

All'Istituto medesimo fu poi indirizzata la rela- 4716 
rione di altro viaggio mineralogico fatto sui monti 
del Bdogneàe, dove si dà notizia di varie conchiglie 
fossili, e. ira queste della concha polygynglima , 
altrove nominata, che fu rinvenuta in gran copia 
alla Madonna del Sa^, e • di alcuni dentali col 
nudeo di ealcedonia del monte di S. Luca, che a 
que' tempi si toievaiio in conto di produzioni assai 
rare ( Cammént. Bonon. ^ voi. /» pag. 93, 94 e 95)* 4719 
Alcuni anni dppo Oiuseppe jMonti,.uno de' membri 
più illustri di quella società , fissò l'attenzione de' 
ftaturalisti con una singolare scoperta da lui fatta 
sèi Monte Biancano, Nella marna cinericcia, cbe 
è il materiale di esso monte e in generale di tutti 
quelli de^ contomi di Bologna e della Romagna^ 
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trovò un grosso pezzo di cranio guarnito di dend 
molari > . e presso a questo il frammento dì una . 
lunga zanna. Volonteroso di conoscere a quale spe^ 
€ie .di animale appartenessero cotesti ossami y cre^ 
dette di poterli riferire al cetaceo^ volgarmente 
noto sotto il nome di Tacca marina (rncAeetiJ 
rosmarns L. ) ; ma Cuvier ba poi deciso che que^ 
sto teschio non può' essere paragonato a quello di' 
verun animale cognito ; e se dovesse attenersi' « 
quella cattiva incisione ^•sospetterebbe che fosse 
parte di una mandibola inferiore di mastodonte 
{ ÀnnaL • du mus, , voi. FUI , pag. 4i6 ). D}se- 
gn.ava il Monti di fare una compiuta raccolta delle 
conchiglie del Bolognese, ed il principalesuo' scopo 
«ra quello di i^ìtuire esatti confronti irar le fossili 
e le naturali (De monum^ diìumànOjBànon.^MW^. 
Nell'anno stesso in cui usci queiroperettaj pubblicò 
il Lancisi la Metalloìheca Jraticana del Mercati , 
corredata di liote che aggiungono nuove notizie 
sulle pietrificasiioni, e raddrizzano le idee pregio^ 
dic&te dell''autore. 

Mentre in Bologna ^ attendeva con fervore a 
umili stucy» il Zannicfaelli a Venezia preparava un 
ricco museo, dove fu premuroso di adunare gran 
numero di corpi organici fossili, come apparisce 

172Qdal catalogo da lui pubblicato ( Àpparatìts variai 
rum, ecc. , Fen. 4720). Né é^\\ eragià un raccoglie 
tore sedentario, ma si recava sovente sulle mon^ 
tagne, onde riscontrare questi oggetti sul luogo e 
riconoscerne la giacitura. Nella sua Litografia de' 
mónti Zoppica e Boniolo nel Veronese descrìsse e 
figurò alcune lentieolarì e numismali, che non esita . 
di rìsguardare come ' vere conchiglie , senza arri* 

472l8chiarsi a determinànie la specie {De liiù^apK 

duorum mantium veronensitim ). Questo libretto 

: D(m era conosciuto dal iPortis, che nella sua Me- 
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morìa salle diseolid si studiò di eitare tatti gli au- 
tori che hanno parlato di simili produzioni. Il Zan- 
nieheldnon adottava stabilmente verun sistemo 
sull^rìgìne delle pietrificazioni. Ora le ripete dalle 
traslocazioni del mare, ora suppone che esista uno 
comunicazione segreta tradii mare e la terra, e 
ne adduce in prova la Salsa di Sassuolo, che rigur- 
gita conchiglie e leghi bituminosi, ed ora ricorre 
al diluvio. 

Quesf'ultimo sistema, ch'era protetto e. caldih- 
inente sostenuto dai memlh*i d^ll Istituto di Bolo- 
gna^ non ha mai avuto la sorte di procacciarsi prò- 
seliti fra i naturalisti toscani. Il Baldassari , U 
Bastiani, il Targioni, il Galuri^ il Matani lo impu- 
gnarono sempre quando veniva loro in acconcio ; 
ma prima aiicora di essi trovò utn valido oppositore 
nel Vallisnieri, il primo fra noi che abbia solida- 
mente parlato- di geologia. Essendosi egli imp^ 
guato a combattere l** ipotesi di Woodward , pre- 
senta un generale prospetto dei depositi marini del 
suolo italiano, e fa vedere come si estendono per 
lunghissimo spazio nel Friuli , nel Vicentino, nel 
Teronese, nei territori di Reggio, di Modena , di 
Bo]ogna> lungo tutta la Romagna, nei contorni di 
Messina, nella Toscana verso Pisa e Livorno, e nel 
Genovesato ; riporta una lettera del Rotari sui cro- 
stacei del Veronese e sùgl^ittioliti diBolca, e dopo 
di avere accumulata buon numero di fotti e di os- 
servazioni locali , conchiude, essere eridentemente 
dimostrato che vi fu un'epoca iù cui il mare si 
estendeva su tutta la superficie della terra, dove ha 
lungo tempo soggiornato, e che questo avvenimento 
e gli efietti che ne derivarono sono affatto indipen- 
denti dalla straordinaria e passe^giera catastrofe 
del diluvio noetico (Dei corpi tnarini che sui monti 
si trovano, Fen^ Ì7M). In cotal guisa il Vallis- 
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nierì^ assai giovando alla fisica^ cercò di rendere ita 
rilevante servigio alla religione^ separando il saero 
dal profano^ e togliendo dimezzo molte dispute che 
non possono riascire che scandalose. Di fatto^ vo* 
lendo mescolare le verità rivelate coi sbtemi degfi 
BOBiihi, i 4ogmi della fede con ipotèsi soggette ad 
esami e a discussioni; si promuove lo spirito di con* 
troversia senza potere prescrìverne i giusti confini^ 
si tentano le opmionì^esi aumenta il numero degU 
increduli. 

Il Yallisnierì in questo libro radunò moltièpré* 
ziosi materiali^ di cui Marsili aveva intenzione 
di approfittare in una grande op^a che divisava di 

i725 scrivere Sulla struttura della terra, ma U suo 
progetto non ebbe adempimento. Gòmumcando per 
lettera al Naturalista reggiano questa sua delibera* 
zione^ lo ra^uaglia di alcune osservazioni fatte in 
Italia^ dove riconobbe una zona di depositi marini 
che 9 partendo da Fossombr(Hie nel territorio di 
Urbino^ continua fin dentiro lo stato di Parma^ e 
che crede estendersi ancora più oltre. Notò altren 
che alcune eminenze che circondano al pie delle 
Alpi la pianura della Lombardia^ sono della stessa 
natura^ ed aveva iti animo di prenderne l'altezza 
barometrica per chiarirsi se sono a un di presso 
allo stesso livello di quelle della Romagna. A que* 
ste notizie aggiunge una mappa delle Cave dei pesai 
di" Boka {F. rallisnierij, Opere ^ voi. II,pag.Sb9y. 

1729 Nel i789 annunziò il MofHi air Istituto un'altra 
bizzarra scoperta di alcuni massi di pietra forati da 
vermi litofaghi, e trovati lungo un torrente M 
Bolognese che confluisce nel Panaro. Yi^o di co- 
noscerne la specie ( giacché in alcuni di que' fori 
rimanevano tuttora i gusci), li confrontò con le 
foladi e i mituli che annidano ne' macigni calcaci 
iungo i li(fi detja Dalmazia e di Jdieàna^ eoosubò 
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te figure dei con«;hiologistì^ e concluse esdere e»GÌ 
una specie ignota ( Còmmenf. Bonon., voi, II, 
pari. % pag. 62 ). , 

Lo stesso giudizio. fu d^ lui portato snìVoslrea 
polygytìglima di'Scheuchzer, che illustrò con una 
particolare Memoria accompagnata da buone figure 
{ Ibid, y pag. 339); indi cercò di accertarsi deHa 
patria e della provenienza delle conchiglie del Monte 
di 8. Luca presso Bologna^ fra cui v' ha una sca» 
lana di singolare struttura^ e molte delle quali 
contengono im nucleo di calcedonia^ ora limpida y 
ora zaffirina^ che racchiude talvolta una gocciola 
d'acqua a guisa delL-enidri di Vicenza. In quel 
monte medesimo trovò quantità di madrepore^ por- 
{dohe di un pesce laptdefatto^ molti frammenti di 
un nautilo ; e dall esame di tutte queste spoglie 
òredette di poter deddere che niuna è indigena de* 
mari europei^ ma che furono trasferite tutte dal- 
l' Oceano indiano ( Ibid. y pag. 285 ). Difiicil cosa 
era in vero di potere con sicurezza sostenere que- 
sta proposizione nel tempo in cui egli scriveva y 
quando non si conoscevano ancora abbastanza le 
pi^duzionì de^ mari nostri^ e molto meno quelle 
de' mari stranieri.. Vuoisi nondimeno commendare 
il Munti per avere veduto quanto sia necessario di 
istituire paragoni fra le conchiglie fossili e le m«^ 
rine, e di cercare gli analoghi a cui le prime pos- 
sano appartenere^ ond'essere in grada di ritrarre 
qualche buon risultamento da questi studj. 

poco tempo dopo^ ma ignoro in qual anno^ quel- 
la infaticabile naturaiista passò a descrivere i balani 
fossili del Monte Mag^ore presso Bologna^ nota- 
bili in ciò che conservano tuttora il nativo «olore^ 
die la figura di un masso altrove rinvenuto che 
sembra essere una congerie delle stesse conchiglie^ 
benehc molto alterate^ e fa alcune sensate rfflesHooi 
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sui differenti stati dei corpi o^anicl fossili rispettò 
ai progressi della pietrincazioue^ ed alle diverse 
sostanze pietrificanti^ calcarle j silìcee^ pirìtose e 
ferruginose {Ibid., vùL;IlI, pay. 323). 

Contemporaneamente (Coltivava il Beecarilo steasQ 
genere di studj^ ma^ non contentandosi di quanta 
gli si offeriva alla semplice vista^ si occupava In- 
torno a ricerche assai piò minuziose. Egli fece 
accorti i naturalisti che esìsteva una conchiologia 
di nuovo genere, che non poteva essere studiata 
che col niicroscopio alla mano^ e presentò per primo 
saggio quel piccolo nautiletto quasi impercettibile . 
ad occhio nudo^ che Linneo contraddistinse poi eo\ 
nome del sUo scopritore {nautilus Beccarii). Que- 
sto fisico ravvisò esattamente la struttura del go* 
scio^ l'andamento delte spire^ i. n'odi che le inter« 
secaiio e infino le interne concamerazioni^ né esitò 
a decìdere che questa conchiglietta è una specie 
particolare di coma di ammone. In due once' circa 
dì sabbia ne annoverò più di mille e cinqueca[ito , 
e questa sabbia medesima fu esaminata coi lavacri, 
cimentata cogli acìdi^ assoggettata alla torrefazione 
con materie grasse per determinare la natura de^ 
gF ingredienti^ e vi trovò selce ^ mica e calcarla 
eh' è la parte predominante (Ibid., torri, I,p. 62)* 

Io abuserei della pazienza de' lettori^ .e jmetterei 
ad un'ardua prova la mia, se^ strascinato in questo 
discorso nelle vie dell'erudizione^ volessi citare 
tutti coloro che hanno incidentemente parlato delle 
metrìficazioni , quali Bernardo Cesio^ il Masini, il 
Tassoni^ il Nòtarì^ il Cimarelli^ il Bonardo, e una far- 
ragine di. tanti altri autori cosi di questo come éA 
precedente secolo. Il Gimarelli compose un libro 
intitolato Resolntioni filosofiche, in cui si verifice 
quella sentenza di non so chi^ Che nori v'ha pro^ 
posizione stravagante ed assurda che non sia stata 
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sostenuta da qualche filosofo. Qual cosa crederemo 
noi ch'egli immagini che sieho le petrìficazioni dèlio 
grotte di Costosa nel Vicentino? L'avanzo dei cibi 
dei Lestrìgoni che abitavano quelle caveine. Che 
tié sia stato detto nel bel mezzo del secolo del sei- 
cento da un oscuro scrittore^ non v'ha maraviglia; 
e più di uno mormorerà senza dubbio che io voglia 
occupare il lettore di simili inezie. Ma che ? non è 
stata forse sfoggiata questa stessa opinione da un 
moderno viaggiatore di molta fama? non ha forse 
sostenuto Barrow^ che quella farragine di gusci 
di testacei che si trovano al Capo di Buona Spe- 
ranza sulla cima dei monti e nel profondo delle 
caverne^ sono stati portati colassù da^li uccelli 
marini; e che gli altn furono lasciati in quelle spe- 
lonche dagli Ottentoti Trogloditi? {^oy, à fÀfriq. 
mérid. , tom. /, pag, i09, trad, frane, ). Io mi 
astengo dal riferire le relazioni degli altri autori 
sopra accennati^ ed era altresì perplesso se dovessi 1730 
dar luogo a] nome di Giacinto Gimna che neìla 
sua fisica sotterranea, che non vale certamente 
quella di Beccher , ha sette lunghi capitoli sulle 
pietrificazioni^ in cui poco v' ha da imparare ; tut- 
tavìa lo ricordo perchè; se non altro^ i suoi prin- 
cipj sono sani, e perchè verso il principio del se- 
colo (nel Ì7i4) fu uno de* primi a ragionare lo- 
devolmente su tale argomento in un suo curioso 
libro f De animafibus fabulosis. 

Se la conchiologìa fossile potè gloriarsi nel sei- 
cento di avere distratto Fabio Colonna dallo studio 
de* Tegetabili, reclutò in questo secolo del settecento 1733 
un altro illustre 'botanico. Pietro Michieli intra- 
prese nel 1733 e neirànno susseguente, un viaggio 
per diverse parti del Sanese, che fu poi pubblicato 
dal Targioni suo discepolo. Lo scopo precipuo era 
quello di raccogliere piante^ ma uun prete.! i te- 
SrocQhi^ voi. /. 6 
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ttacei di cui tanto abbondano le marne di queUe 
colline. Fermò sopra tutto la sua attenzione su 
alcuni massi trapanati dai yermi litofaghi^ e die 
contezza dì diverse bivalvi e univalvi. 

1736 II Zannichelli^ che attendeva in Venezia ad ar« 
ricchire vie più il suo nuiseo^ ne pubblicò un cata- 
logo più esteso nel i736 (Enumeratio rerum 
naturai, y ecc.)/ nel qual. fornisce una lunga lista 
di corpi org^tììaì lapidefatti, indicando di tutti la 
provenienza. V'ha fra questi un preteso cranio 
umano dell'' Istria^ altre ossa^ spacciate altresì per 
umane , del Palatinato ; un dente d' ippopotamo 
trovato nel Modenese^ il primo^ se non m inganno, 
che sia stato annunziato fra noi coiiie tale^ alcuni 
molari e zanne elefantine dell'Agro Romano, e un 
pezzo dì costola di balena de' monti della Norvegia. 
La più parte delle conchiglie sono del Veronese 
che ne è ridondante, ma di cui nessuno sino allora 
aveva dato un circostanziato ragguaglio. 

1737 * Lo Spada, paroco di Grezzana , si accinse con 
molto zelo a questa impresa. Egli fece*la sua prima 
comparsa con una Dissertazione ove si prova che 
i corpi marini pietrificati non sono diluviani 
(Verona, i737), ed in cui annovera quelli che gli 
riuscì di trovare in varj luoghi del territorio Ve- 
ronese. Questo opuscolo non fu che il prodromo 
di un trattato alquanto più esteso che produsse in 
latino due anni dopoj e che indi a poco fu segii}- 
tato da una giunta. Nel i744 comparvero tutti 

Questi scritti arricchiti- dì molte altre notizie e or- 
inati in miglior forma. I corpi marini sono distri- 
buiti col sistema di Langio, definiti con frasi suc- 
cinte, e sotto cadauna specie è indicata la natura 
del suolo in cui furono trovati , se nella marna ., 
nella sabbia o nella calcarla solida: ottimo metodo 
a cui pochi altri si sono attenuti^ e che è il solo 
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die possa rendere questi cataloghi utili alla geolo-^ 
già. Lo Spada parla di denti molari d"* ippopotamo 
della Valle Pantena^ e proclama assai una sua sco- 
perta dello scheletro di un cervo pietrificato nel 
cuore di un macigno dì colore parte terreo e parte 
cinericcìo; ma il Fortìs si chiarì poi che quelle ossa 
jion erano altramente ridotte in sostanza lapidea. 
Cobres ha onorato gli scritti di questo autore col 
titolo di rari e pregevoli ( Buchersamml. der Na^ 
turgesch.j voi. /, pag. 20), e meritano certamente 
di essere encomiati, benché, vaglia il vero, lo Spada 
non abbia in tutte le occasioni fatto uso di buona 
critica. Un esempio ne sìa l'avere egli qualificato 
gli entrochi per vertebre di pesci, le numismali e 
le lenticolari di pìcciola mole per semi di vegeta- 
bili, e le più grandi per conchiglie bivalvi; errore 
di cui si corresse in parte nell^ultìma edizione della 
4ua opera. 

Da un altro prete veronese, Gregorio Piccoli, .£739 
fu pubblicato il Ragguaglio di una grotta ove 
tono molte ossa di belve diinviane net monti ver 
ronesi (Ferona, n^d). Questa relazione non è 
niente più lunga dì venti xìghe, con che si dice che 
all'est di Cere a dugento pertiche circa da questo 
villaggio, al pie di un alto macigno avvj una grotta 
che comunica per una stretta gola con un'altra 
più interna^ larga circa venticinque piedi ed alta 
sei o sette. Il soffitto di quest'ultima grotta è for- 
mato di ghiaja assodata da una terra rossiccia, e 
sopra vi sono strati orizzontali di arena più mi- 
nuta, contenenti ossami, corna di cervo, teschi e 
denti, uno dei quali, a detta dell'autore, sembrava 
appartenere a un cinghiale. Il rimanente della dis- 
Itertazione è ingombrato da questioni astronomiche 
estranee al soggetto, da discorsi sul diluvio e dalla 
eqMsìzìone di un abbozzo di mappa topografica^ 
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Indicante i luoghi del Veronese pfiù rìcchi di pietra 
ficazìoni^ cioè,, granchi, asterie, madrepore, pietre 
^ririache (che non so se esistano in altre parti 
d'Italia), echini e comi di ammone^ che sono in 
sorprendente quantità negli strati calcarei dei mónti 
di AJfaedo e di Erbezo^ mescolati talvolta a tere- 
foratole. Niente poi dice sulle frumentarie e le len- 
ticolarì^ che egualmente abbondano nel Veronese, e 
idie lo Spada aveva cosi mal conosciuto. 

Per acqubtare più esatte nozioni sulla natura di 
questi corpì^ di gran sussidio furono le osseiVfr- 
tioni fatte da (riovanni Bianchi ( Jano Fianco ) su 
diverse specie di piccole ammoniti, il quale con- 
fermò quanto aveva conghietturato Breyn , che 
Ibssero testacei concamerati. Se consegui il Beccari 
in questa parte ddla conchioiogia la gloria delle 
prime scoperte, rimase al Bianchi quella di averle 
c;stese più oltre: non basta: il Beccari non vide 
die te sole spoglie fossili, ed il Bianchi annunziò 
dì avere trovato sulla spiaggia di Rimini l'originale 
di quel suo minimo corno di ammone ( lo che se 
«a vero non pongo qui in disamina), e cosi mi- 
nimo che cento trenta se ne richieggono per ugua- 
gliare il peso di un grano di frumento. Siamo pure 
a lui debitori della conoscenza del nautilus crispus, 
calcar, radicula, raphanus*e dì cotali altre con- 
chigliette,che egli vorrebbe appunto che classificate 
fossero fra le ammoniti piuttosto che fra i nautili , 
perchè mostrano esternamente i segni corrispon- 
denti alle pareti delle concamerazioni interne di 
eni va privo il nautìle, che egli ascrive perciò ad 
un genere diverso. Nelle spiagge stesse rinvenne in 
oltre alcune madrepore che si presentano fossili ne' 
'eontorni, quale è quella descritta sotto il nome di 
cariophyllus seu fungiles mtntmu^, ch'esiste nel 
Monte di S. Martino e di S. Giovanni in Galilea, 



n Capè d} Colle fra Cesena e Foriimpopoli, e presso 
la Meldok (De Conchié minus nùtù, ^en., Ì7S9^ 
el Aotnae, 4760). Non dobbiamo poi formaliassarei, 
905 doyeoào rai^visare con la lente, oggetti tanto 
miniiti^ incorse talvolta in (gualche equivoco* Lo 
Spada scambiò con sementi di piante le discoltti, « 

Soesto autore all' incontro prese la semente ddla 
ìapkne Chiidium per una bivalve ; ma fu il primo^ 
egli stesso ad avvertire lo sbaglio, e sì ritrattò. I 
naturalisti de' giorni nostri ci banno dato un esem^. 

SiQ recente di simUi inavvertenze: la girogomle 
e' contomi di Parigi, cbe fu proclamata una coih 
chiglia fossile di un genere particolare , si trovò 
poi essere il frutto della chara. Alcuni altri pochi 
rilievi che si potrebbero fare niente detraggono al 
merito sostanziale dell'opera del Bianchi^ che sorti 
una favorevole aocogKenza presso i dotti di tutte 
le nazioni. Egli non potè essere insensibile alto 
lodi che gli erano tributale, o, a meglio dire, noa 
seppe far sembiante di esserlo^ e se ne compiacqaa 
Huvoltfi ne' suoi scritti e ne' suoi discorsi, né d'altrm 
fa mestieri per fai' uscire in campò gl'invidiosi e 
i beffardi, una frizzante satira gli fti scagliata eem^ 
Uro da un Sanese, il dottor Carli, con un jDtf cora» 
iniorno a varie toscane e latine pperetie del do^. 
ter Giiwanni Bianchi, che si fa' chiamare Janm 
Plance (i) (Firenze i749, 8). Questo libro scritto 
con molto spirito è divenuto assai raro. 



• 

(i) Si dice che il Bianchi dava molta importanza 
al suo grado di medico del papa, e^ di fatto, in mi 
ritl'atto che fu inciso, volle comparire in abito pro^ 
htizio. In alU*o rilraUo che s^ conserva nella 9ua ca9l 
io Riiqinij^ si fece dipiDgere con uncorooneUa ^em^ 
pia sinistra, che allude, m* immagino, a quello 4aUa, 
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4740 Nello stesso tomo Lazzaro Moro die alla Idee le 
sae riflessfoni Sui crostacei ed altri corpi marini 
che si trovano sui monti, in cui. sembra che Tar- 
fomento dovesse essere ti*attato ex professo , ma 
in quest'opera , che potrebb'essere ridotta a una 
buona metà senza discapito^ e che ha, se non altro^ 
M merito dell'originalità^ si trattenne singolarmente 
a svolgere un suo sistema geologico^ che ripete daU 
Tesplosioni vulcaniche sottomarine la iformazione 
dei monti e delle pianure ^ non che quella delle 
isole tutte, e dove si combattono le ipotesi dilu- 
viane di Bumet e dì Woodward. Egli non parla 
de' testacei fossili che, per quanto spetta alla loro 
giacitura e ad altre generali circostanze , onde far 
comprendere come, slanciati in alto dall'impeto 
de' fuochi sotterranei, poterono essere poi invilup- 
pati nella materia pietrosa. Molte sono le autorità 
cih'egli allega, poche le osservazioni sue proprie: 
- nondimeno questo scritto, fece fortuna oltramonti^ 
e fu tradotto in tedesco sotto il titolo di Neus 
mntersuehung uber die abanderungen der erde 
(Leipsieh^ i75i), e Delius ne diede un estratto 
aecompagnato da critiche riflessioni nel suo Ànici» 
tung %u der hergbaukunst , pag. 7 A e seg, la 
Inghilterra Odoardo King espose nel i767 alia 
Società reale di Londra, come sua propria, una 
teoria perfettamente conforme a quella del nostro 
autore^ e solamente nell'ultimo periodo avverte , 
come per incidenza^ che v' ha un sistema del Moro 
un eotal poco simile al suo^ ma che ne venne in 
cognizione, dopo, di avere già ultimato il proprio 
l;avorP ; e ciò polirebbe esser vero^ ma vuoisi coiH 



sapienza, e isotto vi ha, questa iscrizione : Janui 
JPiatjtcuSf qui malta scripsit et scribit, et sémpei* 
éuUo et ornato stjrlo* 
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tcnire che qiiestf casi si presentano sempre agli 
6cchì del pùbblico sotto un aspetto alquanto eqfii- 
▼oco (K Phiìosoph, TransacU, voi, Lf^II^p.iA), 
Chi poi crederebbe che questo sistema vulcanico 
abbia trovato in Italia sostenitori nella classe degli 
eruditi e degli antiquari, che si adoprarono a di- 
fenderlo con le armi che sono di loro pertinenza ? 
Il Minervini, seguace di una bizzarra scuola fon- 
data da Simmaco Mazzocchi, che traci a retinìologia 
delle voci greche e latine dall' idioma etiopico , 
caldeo, arabo^ ebraico, e infino da quello del Thibct 
e delle Indie, il Mìnervini, dico^ pose a soqquadro 
tutt'i lessici delle lingue orientali per provai e che 
r Italia, e, ciò che pia è, il Mare Adriatico rice- 
vono la loro denominazione da non so quale voca- 
bolo esprimente fuoco. Una breve notizia biogra- 
fica di Lazzaro Moro si legge nel Giornale di 
Storta naturale del Griselini ( toni, /, pag. 79 ). 

Frattanto il Bianchi, eletto professore a Siena , i742 
non abbandonò, benché lontano dal mare, i favOf- 
riti suoi studj ; e in una lettera diretta a Breyn 
partecipa a questo naturalista di avere riìiA enulo 
nel luogo detto il Palazzo dei diavoli, a un miglio 
da Siena stessa, que' corni di ammone minimi e 
non alterati, che aveva prima adocchiato nel lido 
di Livorno e di Rimini, aggiungendo qualche ri- 
schiaramento sugli altri che intitola corni di am-^ 
mone retti, e che lo stesso Breyn chiamò ortocc" 
ratx{M€m. di Fisica e di Slor. nat., Lticcù 
4742, tom. I, pag.^OA). 

In un altro paese della Toscana si occupava il 
Metani ad illustrare le Produzioni naturali del 
ten:itorto pistojese. Non è senza valore la notizia 
eh'egli fornisce di avere trovato, dopo replicate 
indagini, delle spoglie marine sugli altf Appennini 
di Popilio verso Montorli, e d! avere veduto testa» 
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cei laciistri con qualche grado '(fimpietrimenió 
ili più luoghi del Pistoiese e sulla montagna li 
Pizzorna nei confini del territorio d! Pesda. Air 
Toccasìone di dare ima lista delle conchiglie calci* 
nate del Tolterrano^ del Pisano e delle colline fra 
Cerreta e Lìmite verso la sponda deirAmo^ ere** 
dette dj dovere inculcare che traggono orìgine dallfei 
stabile permanenza del mare nel continente^ gla^ 
che il sistema diluviano contava ancora molti fan- 

1747 tori. Un fanatico ^ certo Costantini , cinque anni 
dopo si ostinò di difenderlo con un indigesto v(h 
lume Della verità del diluvio universale vendi^ 
aita dai dubbj^ in cui prova ad evidenza che la 
Italia fu popolata dai discendenti di Jafet. Non 
sono tuttavia dispregevoli alcune sue osservazioni 
sulla vallata della Brenta e sul suolo della Marca 
Tri^igiana. 

4748 Vera bisogno che qualche naturalista rivolgesse 
la sua attenzione alla conchiologia fossile delle parti 
più meridionali dell'Italia; ma lo Schiavo che 
descrisse le produzioni naturali della Sicilia j- non 
toccò che assai leggermente questo argomento^ e 
dalla lettura della sua opera conviene contentarsi 
di sapere che Tarenaria de' •conl;orni <U Palermo è 
zeppa di gusci di carne e di ostriche ^ di belenniti 
e di echini^ per lo più disposti in separate famiglie» 
che le glossopetre di Corleone si preseittiaio con 
denti di orata in altra arenaria nerìccia mista a 
|Htrti turchine^ e che in mezzo a tanti denti non 
v' ha vestigio alcuno di ossa ; circostanza che l'au^ 
tore trova assai strana» e che lo è di fatto» tanto 
più che essa comunemente si verifica ovunque 
( F,' Nuova raccolta Calogeriana, tofn. II). Que* 
8tì sono piccoli cenni a cui Borch poteva pisreàg* 
gHingere nella sua Lithologie sicitienne più eslesé 
notizie» ma ha ammesso anch'egli di fiaurlo. 
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Fra rinfinko numero deUe pietrificazioni di tante 
e si svariate fattezze, una ye n*' ha molto bizzarra 
che non è stata ancora determinata a dovere, ben^ 
che passi sotto il nome di palato di pesce. Essa fu 
figurata in un Giornale che si stampava In Venezia 
verso iri750y sotto il titolo di Maga^ino untoer^iTSO 
»ale {Num\ % Tav. II, fig. II), invitandosi ^U 
scienziati a dime il loro parere, giacché era stile 
del compilatore di dare alla fine di ogni volume la 
rappresentazione di qualche oggetto incognito o 
dubbio, relativo alla storia naturale o alla scienxa 
ddle antichità, e di chiederne la spiegazione, prò* 
ponendo cosi dei dotti indovinelli ; metodo che do^ 
vrebb'essere imitato, se, per ciò fare, non conve- 
lusse essere qualche cosa di più di un sempUoe 
jpomalista. 

Mentre io mi occupo di qpiesta luhgtf rassegna , 
moki, io credo, si avvedranno che uopo sarebbe, 
acciocché riescano più interessanti te osservazioi^ 
$ui depositi conchigliacei del continente, che esami 
consimili d facessero ne' mari attuali. Vitaliauo 
Donati cercò di soddisfare a cpiesto voto; e benché 
abbia limitato le sue ricerche al solo Adriatico, ne 
:dedu866 molte importauti coosegaeuze. Egli si ac- 
certò che il fondo di questo mare ha grcmdissima 
conformità con la si^erficie del suolo, che in tal 
luogo é affatto sfornito di conchìglie, quando in tal 
altji^o annidano solamente e^^te e determinate spe* 
eie; per la qual cosa wm è «lente sor|»rendente , 
coma egli riflette, se mm vi seno testacei fossili so 
tutta la faccia della terra, come a prima vista sem- 
bra che dovrebb'essere, e se in alcune srtoazioiu *" 
ve n' ha di una (pudità sola. Notò il Donati che gli 
impietrimenti, o, a meglio dire , gK aggr^ati <U 
luinachelle, A formano tuttora neU'AdrìiAieo i» 
una specie di tufo die ne incrosta il foudo^ il quale 
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continaamente aumenta in grossezza. Quanto alle 
osiiserTazìonì fatte neir interno del paese^ riscontrò- 
xfhe rare sono neir Istria le spoglie iftarine fossili^ 
e quasi tutte lapidefatte ; e che nelle vicinanze £ 
Pirano^ di Spalatro e delle Isole Incoronate avvi 
turbini^ pettini e pietre lenticolari. Ma la scoperta 
più speciosa quella fu di alcune ossa che «trovò in 
uno scoglio presso le predette isole a Rogosniza nd 
territorio di Sebenico^ e verso Demis non lungi 
dal fiume Cicolà, impastate in una breccia formata 
di pezzi di calcarla solida , uniti da una materia 
vtalattiticà mescolata con terra rossa. I naturalisti 
4i. quel tempo , in cui Tanatomia comparata era 
ancora nell'infanzia^ decisero ch'erano ossaumane^ 
e il Donati lo credette, ma con la solita sua saga- 
cita si avvide .che non potevano essere contempo- 
ranee ai pietrefatti marini , incidente che toglie- 
rebbe alla scoperta gran parte del suo maraviglioso, 
quando questa fosse pur- vera. Ora si sa, mercè 
più accurati confronti, che quelle ossa non appar*^ 
tengono guarì a individui della nostra specie, ma 
ad animali ruminanti. Un breve elogio di questo 
scrìttore ed altre notizie che lo concernono, sono 
inserite nel Giornale di Stona naturale del Grise- 
lini, nel quale fu pubblicata una sua dissertazione 
postuma suU'Antìpate nera ( Tom, /, pag. 45, 51, 
00 e 288). Fu per certo un equivoco quello che 
indusse Pallas a dir^ del Donati , che ridondante 
delle ricchezze dell' Adrìatico, meschinetto tributo 
recò nell'erario della scienza naturale : Donattu, 
Maris Adriatici divitiis qravis, sordidulnm in 
naturalis scientiae )a$rartum tributum contulil 
(Elench. zoophyL.f praef. , pag. AO). Credette 
egli forse che il Donati avesse pubblicato il suo 
Saggio dopo i ìJaggi intrapresi lungo le coste della 
Siria, della Palestina e dell'Egitto; ma- siccome 
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quell'opera è fratto di alcune eseursionl che non 
oltrepassarono la Dalmazia, donò tutto* quello che 
allora aveva, e 'donò molto. 

Mentre il Donati scandagliava rAdriatico periTBO 
riconoscere le stazioni de' testacei viventi, Bai- 
dassari si occupava nel Sanese in ricerche anal(H 
ghe sulle spoglie fossili. Aveva egli veduto ^ come 

{»rima di lui avvertirono il Marsili nel Parmigiano; 
Spada nel Veronese e lo Schiavo in Sicilia, che 
i gusci di cotesti animali non sono sparpagliati alla 
rinfusa, ma regolarmente ordinati e disposti per 
famiglie, cosi che in un luogo v'ha sole arche^ in 
altri pettini, in altri ancora o veneri o mmici, e 
via discorrendo. Cosi a tenore della diversità delle 
terre diversifica parimente la qualità delle specie ; 
fenomeno che non è punto strano, giacché, essendo 
stato quel suolo ne' tempi addietro un seno di mare, 
si sa cne le conchiglie amano corti fondi a prefe- 
renza di alcuni altri. Il Baldassari fece ancora at- 
tenzione che questi nicchi sono conservatissimi ne- 
gli strati argillosi, mutilati e corrosi nelle terre 
ocracee dove non rimangono per lo più che 1 soli 
nuclei. Oltre alle conchiglie calcinate trovò madre- 

{)ore^ glossopetre ed ossa gigantesche^ che avevano 
a proprietà di attaccarsi a guisa di bolo alle lab- 
bra Inumidite, come si esperimenta^ di fatto, nelle 
zanne elefantine fossili ( Osservaz. sul sale della 
Creta j Siena i760). Nel Catalogo del Museo Gat- 
lerani^ che va unito a questo opuscolo , annovera 
molte bivalvi e univalvi del Sanese, e descrive un 
fosfato azzurro di ferro trovato in quel territorio. 
Questo museo esistè tuttora in Siena. 

Il Michielij il Satani, il Baldassari furono fino 
a quest'epoca i soli; che ci fornirono di quakl^p 
schiarimento sulla fisica costituzione delle colline 
della iToscanai ma molto più per esteso fu trattata 
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materia dal Targioni ne' suoi Viaggi in quelle 
4751 province 5 la cui prima edizione è del i75i. Fra i 
libri che hanno per assunto d'illustrare la storia, 
naturiile di un tratto di paese ^ io stimo che pochi 
sieno da contrapporre a questo per l'accuratezza 
delle osservazioni^ per la moltipticità degli argo* 
menti scientifici che si discutono , per restensione|( 
e, dirò anche^ per Tongiualità delle viste ^ pr^ 
tanto più scialati (pianto che fu scritto m un 
tenipo in cui non v'era alcun modello da seguitarsi 
in opere di simil fatta. Cosi avesse voluto prescio- 
^re Tàutore dall' inserirvi tutta quella congeria 
di notizie attinenti all'antiquaria e alla storia civile 
4e' paesi ^ e cosi ai fosse servito in molte circ(^ 
stanze di un linguaggio più mineralogico, anzi 
che valersi ddi termini volgari del paese, che ave* 
vano .bisogno almeno <U una ^legazione I No0 
molte, per verità sono le conchiglie fossUi da^sso 
Ini indicate 4*on le citawni delle figure del Bo-. 
Danni, del Gualtieri e d'Argenville, poiché, tutto 
ben calcolato, non giungono a quaranta specie. 
Maggiore ne sarebbe stato il numero se avesse 

fiubUicato, come aveva in animo di fare, il cata* 
ogo. de' pietrefatti del suo museo. Frattanto in 
quest'opera dà parecchie informazioni sulla loro 
giacitura, sulla qualità delle terre ove sono se»^ 

Eolte, sul grado di conservamone, e sui testacei 
tofaghi appiattati entro ì sassi del Monte Lucardcit 
presso Empoli, osservati pure dal Baldassari nèk 
oanesQ. Descrìve particolarmente le lentioolari di 
Casciana e di Parlascio, che crede, produzioni po^ 
liparìche, e colloca senza esitanza nella classe dellQ 
politalamiche le belennitì, giacché assicura di 
averne viaduto una in istato naturale col guscio di* 
viso internamente in eonisainerazioni. Quello ch'egli 
dice sulle ossa fossili della Toscana., non è la parte 
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inen cnriosa dell'opera. Denti.di pecora, A ceno. 
di corallo, coma di cervo, mandibole e danti di 
cane o di lupo, nn fftan molare di bestia ignota, 
ch'io credo essere d'ippopotamo, e nna qoantltA 
Innamerevole di ossa ai elefoRte furono tratte a' 
Suoi tempi dalle terre di Valdichlana , di Vallom- 
brosa, e segnatamente dal Valdam» superiore e 
Inferiore. Calcola il Talloni che quelle dì ele- 
fante, che si trovarono nel VeMarno di sopra , aiH 
partenessero almeno a venti individui, e recando 
esempi ^ simili ossami, dissotterrati in altri luo- 
ghi d'Italia e fuori, con validi alimenti concluda 
chft qu^li animali vivevano nelle nostre contrade. 
Diciassette anni dopo, fece 11 Talloni ona nuova 
edizione delle sue opere che arricclij di altri sei 
volumi. Nel 1794 ne comparve una traduzione in 
francese ristretta in due piccoli tomi; ma se l'ori- 
ginale è soverchiamente impingnoto dì descrizioni 
topografiche, di notizie stonche, di citazioni, qu^ 
sto compendio', al contrario, è troppo smilzo ed 
estenuato. Il traduttore ha avuto la buona ispira- 
rione di conservare ia nomenclaiurs litologica to- 
scana, altrimenti non so come si sarebbe tratto 
d'impaccio se avesse voluto dare im giusto equiva- 
lente ai vocaboli di galestro, bArdellone , matta- 
Jone, pietra serena , pietra forte e macigno. Egli 
non ci sarebbe probabilmente rinscito; egii che 
volendo tradurre la parola italiana breccia, ta fii 
corrispondere alla francese brique. 

L'opera del Targìoni era oppartunìssima a ri- 
svegliare in Toscana 11 genio per le osservadonl 
geologiche, e ad insegnare generalmente ai natu- 
ralisti che non si vogliono negligere le pia minute 
circostanze che non sono minute e insignificanti 
•e non se fino a tanto che rioiangono isolate e 
wnza applicazione^ ma che poasono l'im giorno o 
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^aìtrq tornare in acconcio onde trarne qaalehe 
buona conseguenza. Lo mostrerò con due eseinpj 
1766 adattati al caso nostro. II. Baldassari nella Rela^ 
%ione delle Àcaue di Chianciano annunciò di avere 
"yeduto alle falde de' monti che fanno corona al 
catino delle Crete -«anesi^ enormi scogliere e par^ 
tteoìarmente strati di calcaria^ sforacchiati dai 
vermi litofaghi^ ed avverti che i testacei si trovano 
generalmente in maggior numero ne' colli più pros- 
simi ai monti; anzi che nelle Crete di mezzo. La 
prima di queste osservazioni comprova che se 

E elle terre furono inondate dal mare^ non si 
bbe attribuirlo a un passeggiero cataclismo; la 
seconda conduce ad una conseguenza ^ o^ se vo- 
gliamo, ad una supposizione dì cui mi occuperò a 
suo luògo j giacché mi farebbe adesso deviare dì 
lr€ippo dal mio proposito. 

Per mancanza di mezzi migliori o più comodi i 
naturalisti italiani non determinavano in quel tempo 
le specie de' fossili ^ se non che col sussidio delle 
figure dei libri , di quelli segnatamente del Gual- 
tieri; del Bonanni e di Argenville. Cosi fece l'Al- 
lioni nel suo Specimen oryctographiae pedemoti^ 
kmae , eh' è il primo trattato di conchiologìa fo»- 
i757^e che sia uscito in Italia^ ristretto ad un solo 
paese. Il numero delle specie classificate e rìpainite 
secondo i generi del Gualtierì , va a poco più di 
ottanta , oltre ad alcune madrepore e ad alcuni 
echini. Ma così l'Allioni come il Targioni si limi- 
tarono a indicare quelle sole che corrispondevano 
alle figure degli autori che avevano tra mano^ e 
molte ne trasandarono per conseguenza o non mai 
rappresentate , o descritte in opere che non con*- 
sultarono. Parecchie di quelle trovate dairAUiooi 
in Piemonte appartengono a mari stranieri , come 
sarebbe ( riducendole alla nomenclatura linneana) 
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il Buccimtfix harpaj il Murex babylonvis ,. fuim 
e haustelìum , la Foìuta episcopalis , il Cardium 
roseum, VOstrea pali ium, il StylUus cristagallij 
e sqì specie di coni: Ma Torreino noi credere ch^ 
non sia esso inciampato in più di un equivoco air 
tenendosi al semplice confronto delle figure? Qu^ 
sto è quanto ci riserbiamo di esaminare nel corso 
dell'opera: diremo intanto che il libro deirAUionl 
è interessante per altre notizie che somministra di 
sostanze fossili vegetabili ed animali , ìe^ì impi^ 
triti , fitotipoliti f carpoliti ed ossa di mammiferi^ 
e per la scoperta che si annunzia di uno scheletro 
di elefante fatta nel territorio d'Asti. 

In quel tempo medesimo si trovarono nel Bolo- 
gnese a Monte Maggiore quattro vertebre gigante- 
sche, ma assai malconce, che conservavano in 
parte il tessuto spugnoso, e che il Biancani riferi 
ad un cetaceo. Ad un animale consimile attribuisce 
egli varj frammenti di ossa , dissotterrati presso 
.quel luogo donde fu estratto il cranio del preteso 
rosmaro descritto dal Monti ( Comtnent. Bonon, , 
voi. IF, pog. i33 ). 

Fra le diverse classi de' viventi che popolano le 
acque del mare , quella de' vermi testacei non è la 
sola, che vanti gran numero di specie. Molto estesa 
altrcid è la famiglia degli zoofiti , e di essi ancora 
si rinvengono le spoglie de' nostri monti. Ferdi- 
nando Bassi prese in esame queste produzioni, d^ 
scrisse cinque madrepore da lui trovate presso il 
torrente Landa nel Bolognese, a cui ne aggiunse 
un'altra proveqiente dal Piemoute e che ricevette 
ddl'Allioni. Una è da lui chiamata Madrepora 
orhicularisy leviter radicata et eleaantissime can- 
cellata j e quella del Piemonte BìadreporQ orbi- 
cularis fungi pileolum reticulatum referens^ che 
è simile* a quelm di Meudon in Francia, rappresen- 
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tata nel Saggio di Geografia mineralogica de' con» 
tornì di Parigi ( Tav. II, fig. 5 ). Quanto alle 
altre tre non seppe rinvenirne se non che alcuni 
frammenti ; ma caso è che la terza era già stAta 
fatta conoscere da Jano Fianco ^ benché male de- 
Bcrìtta e peggio figurata^ sotto il nome di Caryo- 
phillusy sive fungitea minimus (Tav. II, fig, 9). 
Si osserva nel Monte Brigola il fenomeno, orma! 
troppo comune , che i testacei sono o)*dìnati in 
classi e in generi distinti: il Bassi ne fu sorpreso, 
ma non volendo discostarsi affatto dal sistema di- 
luvianoy religiosamente professato da' suoi collegfai 
deiristitutOy che male si accorda con quella rego- 
lare distribuzione, né uniforroarvisi per intiero, 
cercava una via di mezzo , ed annunzia timidamente 
la probabilità di una conciliazione tra Woodward 
e il Yallisnieri , tra Scheuchzer e Buffon ; ma per 
buona ventura non perdette il tempo a tentarne 
l'esecuzione. 

Un colpo risoluto contro questo sistema fu vi- 
brato da chi men si sarebbe creduto che ne fosse 
capace. Un frate carmelitano, Cirillo Generelli, 
pubblicò in Milano nei i757 una dissertazione De* 
crostacei ed altre produzioni marine che sonò 
ne' monti, recitata sette anni prima in un'adu- 
nanza letteraria dì Cremona , nella quale presenta 
in succoso compendio le teorie di Lazzaro Moro, 
di cui si professa seguace, spalleggia con nuovi ar- 
gomenti 1 raziocini del yallisnieri ed impugna le 
ipotesi di Woodward. Questo scritto di sole pagine 
ventuna é cosi pieno di criterio, cosi scelti e cosi 
bene adattati sono gli eseinpj , cosi ordinato è il 
filo del discorso, al che si aggiunga una lo(ruzione 
nitida e disinvolta, che potrebbe per queste qua^ 
lltà risaltare anche al presente negli att\ di qua* 
lunque accademia. 
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Nessun naturalista dell'Italia superiore^, tranne 
Lazzaro Moro dianzi nominato^ è compai*so in 
campo finora y ma questa lacuna sarà adesso riem-^ 
piuta da celebri nomi. Il m^KO conosciuto, e me- 
riterebbe pure di esserlo al paro degli altrì, è Già» 
corno Odoardi, che indirizzò al Vallisnieri giimiore 
una Memoria &ui corpi marini del feltrino. 
Di troppo impaccio sarebbe l'annoverare tutte le 
specie fossili calcinate o impietrite che incontrò su 
quelle montagne (di cui dà l'altezza barometrica) 
neUa marna cìnerina o in una ealcaria rossiccia 
ripiena di corni di ammone , sottoposta ad una 
arenaria di colore bigio. Avendo egli osservato 
che gli strati calcari hanno una direzione opposta 
a quelli dell'arenaria, ne inferì da questo caratr. 
tere (a cui danno gran peso gli odierni naturalisti 
per argomentare l'età relativa delle rocce) che do- 
vettero essere stati depositati in un'epoca diversa ^ 
e eh' erano wi più antico letto di mare. Jn quei 
contorni medesimi furono dissotterrate due grandi 
costole di cetaceo che si conservavano nella chiesa 
de' Somaschi a un miglio da Feltre. Il sistema 
geologico verso cm piega l'autore j è che il centro 
di gravità del nostro globo abbia cambiato situa- 
zione 9 cosi che il more alternativamente inondasse 
alcuni luoghi e si ritirasse da altri ; e siccome do- 
veva derivarne altresì un successivo cambiamento 
di clima, spiega così come si trovino spoglie di 
animali esotici sotto le nostre latitudini ( K 
Nuova raccoìta Caìoger., iom. Fili). Abbiamo 
già veduto che questa ipotesi era stata ideata da 
alcuni nel secolo XY. 

Alla Memoria deirOdoardi altre ne succedettero 
dell'Arduino e del Fortis, di cui dai^ immediata- 
mente ragguaglio dopo di avere fatto cenno delle 
tre seguenti opere. La prima è il Catalogo del 
Brocchi^ voi. L j 
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lOSiftueo Ginanni, che fu compilato dallo Zatnpieri 
d^ Imola. Ottima crìtica > erudizione scelta, un 
metodo di classificazione fadle e ben concepito for- 
mano il pregio di questo volume, in cui, per ciò 
che fa al caso nostro, si cita im buon numero di 
fossili la più parte de' paesi d'Italia. L'autore fu 
il primo a determinare le specie di alcuni pesci di 
Bolca^ valendosi sopra tutto delle Tavole dell'Ictio- 
logìa di Willugby. 

L'altra opera della quale intendo di parlare , è 
una Dissertazione di Vito Amici Sui testacei della 
Sicilia, inserita neU'ottavo volume della Raccolta 
degli Opuscoli siciliani. Lo scopo dell'autore 

Snello fu di mostrare l' insussistenza del sistema 
i Lazzaro Moro , ma, trasandando la sostanza 
della quistione, che più non ha o^imai chi la im- 
pc^ìi né chi la difenda , meglio fia trattenerci sulle 
particolari notizie. Si saprà volentieri da questo 
naturalista , che alla base dell' Etna, dal lato di 
Catania, sotto le correnti delle antiche lave esistono 
depositi marini di argilla e di ghiaja , come altri 
esempj e più circostanziati ne ha poscia recato il 
Ferrara nella Storia naturale dell'Etna; che nel 
contorni della Valle di Noto , il cui suolo è in parte 
vulcanico, tanti sono i testacei racchiusi in certa 
ealcaria sabbioniccia di colore giallastro, che in 
alcuni luoghi tutto ricttopi*ono il terreno, cosi che 
s'innalzano muricce d'intorno ai campi con grandi 
ostrìconi ammonticchiati gli uni sugli altri. Tro- 
vansi fra le altre cose gusci di pinne che conser- 
vano il lustro margaritaoeo, turbini e bucardie^ che 
non si pescano ne' vicini mari , e quelle minute 
conchl^ie adocchiate dal Bianchi sulla spiaggia di 
Rimini. Egual copia di ))rodotti marini sommini- 
strano le vicinanze di Palermo, le colline di Piazza, 
di Aidone, di Enna, di Agira, e prodigiosa oltre 




sono le conchiglie negli strati di calcarla solida ^ 
avvegnaché non sqipe scoprirne traccia né a Monte 
Tauro j sul cui fianco è situata Tamtninaj né a 
Capo S. Alessio, né in Valle Deroana, né in quella 
porzione da lui percorsa del territorio di Siracusa, 
come arguì che non Te n' abbia tampoco in Yalle 
di Mazzara. Se la cosa è generalmente vera^ ap« 
parisce che le montagne calcarle di quest'isola si 
conformano in ciò con quelle degli Appennini, 
di cui esse sono una propagine, dove, tranne i 
comi di ammone che occorrono in c^ualehe situa- 
zione, rarissimi sono gli altri testacei. 

Io sono qui costretto d'interrompere il filo cro- 
nolonco della mia narrazione, e di retrocedere di 
quasi cento anni. Quando bo dato contezza degli 
scritti comparsi nel secolo XYII uno ne ommad 
che non è il meno curioso, e che per buona, ven- 
tura mi giunge ora tra le mani. Esso è una ben 
lunga Dissertazione di Francesco Buonamici mal- 
tese Sulle gìossopeire ^ gli occhi di serpe ( denti 
di lup marìno ), i bastoncelH di S. Paolo ( acu- 
lei di echino ) ed altre pietre figurate éelìf Isola 
di Malta e di Gozso, composta nel -1668 (F. 
Opusc. siciUy tom. XII). Questo è quel fibno da 
cui triasse ai^omento lo Scilla di scrìvere il siio 
Trattato Della vana speculazione, per contraddire 
all'opinione dell'autore di cui tace il nome, il qnale 
negava l'organismo di que' corpi. Sta la rsigioùie 
per lo Scilla, ma si può perdonare al suo antago- 
nista il torto che ha, perchè la cattiva causa che 
prese a proteggere, gli apri l'adito a comunicarci 
alcune buone nothsie, ed ecco in qual guisa. Era 
impegnato il Buonamici a sostenere chele indicate 
sostanze sono mintraU gui generis, cosi eonfign- 
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rad in virtù di quella crìslallizzaziQne per cui ri« 
oeicieno le frranate una ibi*ma dodecaedra, esagona 
1 cristalli di monte ^ ottaedra i rubini ^ ecc.; e che 
ciascheduna di esse ha la propria matrice atta alla 
loro produzione. Per provare quest' ultimo punto 
d trovò in necessità d'indicare le diverse rocce« 
delle isole dì Malta e di Gozzo dove esse annidano* 
Le glossopetre si linvengono nelle petraje di am- 
bedue le isole^ per lo più in certi strati di roccia 
tu&cea tenera, ed in un'altra, eh' è forse un'are- 
naria. Gli occhi di serpe citrini si scavano in una 
sola contrada di Malta > detta ta Zoncor, da una 
pietra marmorea cavernosa e brecciata a varj co- 
lori che va priva di glossopetre^ e che contiene 
qualche raro testaceo: altri occhi di serpe cenerini 
o neri trovassi così a Malta come a (tozzo in un 
bolo Manco o bigio , ed altri più piccioli in una 
terra particolare di color bruno. In alcuni tufi 
s/ incontrano ossami di animali ^noti e vertebre 
di pesci cui mancano le apofisi spinose, e nelle 
erete e nelle argille figuline di Malta echini e con- 
dìigiie^ e non mài glossopetre né cotesti occhi. Se 
gii anzidetti corpi, di cui v'ha in que' paesi un'in- 
numerevole quantità, fossero denti, sarebbe pure 
gran fatto, dice l'autore, che colà non esistessero 
del pan ossa di quegli animali o ali)(ìeno mandi- 
bole , o alla peggio frammenti di esse; e pure non 
ne apparisce vestigio. Questa obbiezione, cui egli 
dà molta rilievo, non è valevole oggidì a farci ri- 
nunziare alla giusta idea che abbiamo della natura 
di quelle sostanze, ma il fatto su cui si appoggia, 
non cessa nulladimeno, come €d>biamo altrove ac- 
cennato, di compai'ire assai strano. Sembra adun- 
que che v'abbia ossa di certi animali soggette a 
decon^rsi ef a risolversi in teirapiù che noi sono 
qu^e <U alcuni altri: taluno poldnebbe quinci . de«» 
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diirre che se nessun osso umano fossile è slRto 
rinvenuto, si debbe a ciò attribuirne la causa, an- 
iichè inferirne clie la specie nostra sia posteriore 
alle ultime catastrofi ael globo. Tanto è vere 
che nello suiilìo della natura da nessun Tatto con- 
viene trarre consepienze se non si conoscono ap- 
tSeno tutte le circostanze che quella di cui par- 
iamo, benché sulle prime sembri plausìbile, sa- 
rebbe non per tanto assohitamenie fallace. E in 
effetto, poiché Io scheletro degli squali è mera- 
mente cartilaginoso, né acquista ^ari la solidità 
delle ossa, non è da meravigliarsi se non sia m^ 
comparso in istato fossile. 

' Io mi alTretto di rimettermi in cammino, e rflg- 
gìungo il Fortis e l'Àrduini , di cui aveva pr<^ 
messo di pariara. Il primo apri la sua letteraria 
carriera nell'età di ventitré anni con una Disser- 
tazione fisica sui Colli di Motitegaìda nel Vicen- 
tino, 'colla quale si palesò di buon'ore partigiano 
del vulcanismo, credendo che le conchiglie della 
cakaria di ijnel paese sieno state sepolte da eni- 
snoni vulcaniche sottomarine. Kgli vide colà , fra 
altre cose, una selva di coralli disposti a capo 
in giù come tono nel mare , e riferisce che m 
quei contorni furono raccolti degli eneriniti ; pi» 
trificazione , per quanto mi é noto, che non è stata 
finora incontrata m altre porti d'Italia ( f. Gior- 
naie del Griselini, voi. ì, pag. 83), 

In quelle colline medesime, cioè ne' contorni 
della Favorita, fece l'Àrduini una scoperta che fa 
allora quasi imica. Trovò denti di coiMMtdrìllo dis- 
aenfinatiin una terra saponacea , ripiena, com'egli 
dice, di frammenti di ossa e di alcuni ossetti intìm 
appartenenti alle articolazioni delle dito di questo 
animale. Di colesti denti ne ebbe di piccioli, A 
mezzani e di grandi, e Inrieme con essi alónd 
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pezzi di cranio ( Ibid., pag. 204). Prima dell'Àr* 
dami erasi parlato, è Tcro, di ossa fossili di eoo 
codrìllo, e come, tali si spacciarono quelle di due 
scheletrì scavati nei monti della Turingia^ l' una- 
dei quali fu figurato da Linck e Taltro nel primo 
volume delle Miscellanee dì Berlino, indi copiato 
da Sdieuchzer, da Yalentinì, da Buttner; ma 
Cuvier ha deciso che essi spettano ad un Incerto-* 
Ione del genere monitor, 

1706 II Caluri, naturalista toscano, si lusingò an- 
ch'ai d'essere riuscito a fare un'altra scoperta 
nelle Crete Sanesi, ove credette di avere trovato 
una conchiglia di specie incognita che nominò 
Crepidula parasitica ^ ma fu poi chiarito eh' era 
stata descritta e figurata dal Gnaltieri : ^sa è la 
patella crepidula di Linneo. La disposizione de' 
testacei fossili in famiglie si presentò m più di un 
luogo al Calurì in quelle Crete : a pie de' monti 
di Lucamo vide un campo pieno di sole serpule^ 
e alla Pescaja uno strato marnoso die non conte* 
neva altro che turbini ( F, Aiti di Siena, tom« 
///, poff. 26^ ). 

Il signor Desmarets, che si fece nel suo paese 
antesignano del sistema vulcamco, promulgato 
prima fra noi dal Mìchieli , viaggiava allora in 

i766ItaHa« Il Portis si accompagnò seco lui in una 
stiorsa sui colU vicentini, ed avendo veduto nel 
suolo marnoso di Brendda una motaitadine di 
minimi zoofiti , di minime tercèratole, di carne, 
A ostriche , di nautiletti , progettò una micron 
grafia .marino4b8sile di quel paese, che non fu 
poi eseguita né da lui né da verun altro. Vuoisi 
leggere questo senti» per vedere quanta sienp 
fertili di simili produzioni qudle subalpine pen-* 
dici. A San Tito trovò m un sabbione giallastro 
óaliidìe esoti<^e> spondili e quantità di numali; a 
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Gmooona molti altri corpi maiini i cui analoghi 
sono perdati oviTono in mari stranieri; fra Gran* 
cena e Brendola nella marna twx^hina ann farra« 
gine di picciole ammoniti ^ di Iwlani, di terebra- 
tole, di madrepore orbicalari, di fungiti ^ di co- 
ralli articolati; ecc.; a Creazzo came, telline ^ 
bucardie^ e nuclei di una multivalve appartenente 
al genere chitoni ad Agozzo il t^autilus forìspus e 
Beecariij e cpialche ortocerato; nella Talle di 
Ronca ossa di animali terrestri miste a testacei ; 
ed osservò in altro luogo che le cime degli scogli ^ 
che spalleggiano il torrente Astico, sono ripiene 
di cellule che sembrano essere state scavate dalie 
foladi. Pieno la mente delle idee geologiche che 
gli risvegliava l'aspetto di quelle eolilne, credeva 
non improbabile che V un giorno o Taltro non A 
venisse a capo di stendere una storia ragionata 
delle orìgini , delle successioni e degli effetti de' 
cataclismi; e che questa impresa potesse essere ef- 
fettuata anche da un solo uomo ( Giornale del 
Griselinij tom, IF, pag» A ). 

Ma sventuratamente addiviene nella geologia 
tutto al contrario di quanto si verìfica nelle altre 
scienze ; che quanto i»ù si iHimenta la serie delle 
osservazioni e dei fatti, sembra che altrettanto pia 
si moltiplichino i duMbj e le incertezze. Verrà forse 
un giorno che a forza di accumulare tanti di questi 
fatti e di queste osservazioni; sopraffattitrdirò eoa; 
la Natura dal numero delle nostre cognizioni e 
dei segreti che le abbiamo rapiti; vorrà manife- 
starsi senza altre ambagi. A queste rìflessioni mi 4767 
fa strada una bella Memoria del Baldassarì; nella 
quale; illustrando una mascella fossile di straordi*» 
naria grandezza trovata nel Saliese ; entra in molte 
Jotte discussbni; e stabilisce alcuni principi di 
geologia* Uno i, che il mare ha certamente avuip 
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ilabile permanenza sol continente^ e l'appoggia sa 
questi tre fatti: Snlla regolare distribuzione de' 
corpi marini ne' monti y sulla posizione natarale 
delle produzioni polipariche fossili, sugU strati 
oalcan trapanati dalle foladi. Le difficoltà che egli 
promuove non feiiscono la conseguenza che deriva 
da questi fatti medesimi ^ ma sono dubbj e pro- 
blemi sulle circostanze concomìtanti;imperocchènon 
decide se il mare siasi ritirato tutto ad un tratto^ 
avvero gradatamente^ se le spoglie che tra noi si 
trovano di animali e di vegetabili appartenenti 
dia zona torrida sieno state trasportate da quelle 
regioni j o se la temperatura dei nostri climi fosse 
on tempo diversa. Il Baldassari inculca, che prima 
di fabbricare sistemi è necessario di radunare molti 
materiali^ e per contribuire ad accrescerne il nu- 
mero presenta una mandibola fossile trovata a 
Monte Fullonico nel Sanese, ch'egli ottimamente 
riferisce a quelle descritte da Guettard, che si 
scavano in America nel Canada, riconosciute ora 
per ossa di un ignoto quadrupede^ cui fu dato il 
nome di mastodonte ( F, Atti di Siena , tom. III, 
pag. 243 ). 

Se scarse notizie^ come si è detto, ci tramandò 
Lazzaro Moro sulle conchiglie fossili del Friuli ^^ 
intomo a cui doveva particolarmente trattenersi^ 
idquanto pia circostanziate sono quelle esposte dal 
4768 suo compatriota Zannonì nel libro sulla Marna, 
comunque questo argomento fosse per lui sempli- 
cemente accessorio. Egli accenna le madrepore e i 
nautili della collina de' Soldi a Cormons, a dodici 
miglia da Udine, che si può, a detta sua, risguar- 
dare come una miniera di falun , le impronte di 
oesci e i testacei europei ed americani , come egli 
u chiama , del monte di Trevesìo oltra il Taglia- 
juento , i pettini conaervatissimi di Teòroento e le 
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bfTalvi di Fagagna sepolte in una marna a&EOT' 
ttgoa sparsa di squammette di mica. Questa è )a 
medesima terra che costituisce generalmente la 
massa delle colline subappennine, e nominatamente 
di quelle della Toscana. 

Intorno a quest'ultime usd uno scrìtto del Ba- 
etiani, nel quale, prendendo a egamìnare la natara 
delle acque minerali di S, Catciano ai Bagni , i'JIQ 
consacrò un intiero capitolo alla condiìologia fo^ 
■ile dì que' contorni. La calcarìa solida de' munti 
drcostanti lo fornì di ]iiù di venti specie di comi 
di ammone, e raccolse nelle più basse eminenze 
copia grande di conchiglie calcinate distìnte in se- 
parate famiglie a ten(H« della diverta qualità 
della creta ( mania ). In questa marna trovò al- 
tresì glossopètre, madr^re, costole e vertebre 
di smisurata molc; appartenenti probabilmeote a 
cetacei. 

Gli scheletri fossili delle belve marine e dei qua- 
dnipedi delle r^ioni equinoziali non erano più 
oggimai un fenomeno peregrino, ma si attendeva 
quando venisse pur fatto di scoprire ossa rìferiUU 
alla nostjra specie, e che vantassero le medesima 
antichità. Il Donati aveva giè proclamato per tali 
'quelle della Dalmazia, ed U Fortis non indugiò iìiT!i 
recarsi nell'isola di Cherso, sitaata nel golfo del 
Quamero, che h diceva esserne zeppa. In memo 
ad un miscaglio dì ossa di pecora, di cavallo, di 
bne, altre ne rinvenne, e seenatamente una ver- 
tebra, una mascella e una tibia, giudicate umane 
da un professore di anatomia. Esse si trovano nelle 
fenditure verticali ed orizsoióali, e nelle divìsioij 
•degli strati della calcarìa compatta, contoiente leii- 
'ticolarì, numerali ed altri testacei ; e sono intona^ 
Cale da una stalattite spatosa, impastate con peizl 
'•ngolarì £ marmo bianco^ e wm mai finmauste a , 7; 
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corpi marini. Molti anni appresso dubitò eoo r»* 
gione se deno state a dovere classificate ( Saggio 
di Osservasi sulle isole di Cherso e Otero). 

4774 Questo viaggio lo invogliò ad estendere le sue 
ricerche mineralogiche per |^an parte della Dal* 
mazia. L'esame di quel paese sarebbe d certo molto 
interessante per verificare^ se non altro^ se le col- 
line situate lungo l'Adrìatioo sieno della natura 
stessa di quelle marnose e conchigliacee della costa 
d'Italia. Benché ilFortis non ci fornisca di rischi»* 
ramenti bastanti su tale argomenlo^ dà nulladimeno 
a divedere che questa analogia realmente esiste ia 
più luoghi. Neil isola dì Ulboy situata nel contado 
di^ara, si trovano ammassi di ostriche esotiche 
quasi in istato naturale ; nel rivo Brìbirckiza e nella 
valle di Luzzano nel contado di Spalatro conchi* 
glie calcinate nella marna turchina. In molti luogUi 
poi ve ne ha dì pietrificate: numali^ esempigrazia^ 
ne'contorm di Epezio t di Ostrovitza> madrepore 
ed ortocerati nell isoU di Ugliam e di Lapuntella, 
la cui arena sulla riva del mare è piena ni nautili 
microscopici; lenticolari >a Bencoraz ed a Sebo* 
nico^ dove pescò U Fortis una terebratola che gli 
sembrò essere l'analoga di quella fossile disegnata 
da Hupsch nella tav. lY^ num. i6 e i7; aRosgo*» 
niza n^ picciolo scoglio di Borovaz ed altrove ossa 
fossili; nella cakaria fissile di Zukova scheletri di 
p(»ci e di piante marine; ma lunga opera sarebbe 
t'indicare tutte le situaziom dove fece simili sco- 
perte. Non trasanderò già di acoeimare la cakaria 
cristallina dell'isola di Simoskoi, simile al marmo 
Parlo ed a quello di Carrara^ che^ ^uantupque 
abbia tutta la sembianza di roccia primitiva^ è piena 
di frammenti di testacei cristallizzati ( Fiaggi in 
IkUmuiia). 

477ft Era cocnparsa suio dal 4763 ndla Nuova rao* 
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colta del Calogerà la Storia dei fossili del Pesche 
rese scritta dal Passeri; ma nel i775 Taatore la. 
pubblicò separatamente ed accresciuta oltre al dop» 

Sto. Essa contiene molte notizie sulle colline sab- 
ionose e margacee del Pesarese, deir U/binate^ di 
San Leo^ di Cesi, di Gubbio^ di Orvieto, dì Sini- 
gaglia, di Loreto, di Macerata e di Fermo, dove 
vi ha conchiglie calcinate. Le pietrificate poi ot^ 
corrono nelle montagne calcarle dd Furio, di Car* 
pegna, di Fossombrone e di altri luoglù (uù elevitti' 
degli Appennini, die abbondano per lo più di nu- 
clei o d'impressioni di comi di ammone: due gu-* 
sci intieri e non lapidefatti ( eh' è da notarsi ) ne^ 
trovò il Passeri nelle montagne di Urbania> Tuno 
de' quali aveva il diametro di im dito, e l'altro era- 
alquanto più picciolo e con la superficie afìatto li- 
scia. Il catalogo de' fossili del Pesarese è molto ri*' 
^etto, né sono essi ìndicad col proprio loro nome^ 
ma contrassegnali con alcune fra», da cui si può 
raccogliere ch'esistano colà la Patella hungartca, 
il SoUm vagina^ VÀrca filosa^ la Chama cor, il 
Murex brandaris, il Turbo rugostis, Q Dentalium 
elepAanttnum, la Serpula arenaria, ìet ISerita 
canrena, diversi coni, pettini, ecc. Quanto al sua 
fun^ites isaurictis, d'intorno a cui lungamente 
ragiona, e che si trova nella marna dnerìna ia 
masse cUscoidee, che variano nella grandezsza di unit 
lenticchia fiso airav^e il diametro di un piede ^ 
suppone il Passeri ch'esser possa la fruttificazionja 
di qualche litofito; ma io, còme dirò a suo luogo, 
non dubito che quelle masse siano concrezioni cai- 
carie, formate alla manica delle glebe di i^ta 
pesante, le quali sono in un. terreno consimile. Nei 
pesci disseccati di Sciqpezzano presso Smigaglia y 
imprigionati nella marna argillosa, riconohbe gobj^ 
lire, anguille^ lamprede ; e ne' v^tabiU^ raoduusl 



f 08 SUI PR06B2SSI DELLO STUDIÒ 

in quella marna medesima , credette di ravvisare 
foglie di olmo^ di alloro ed un fiore di peonia : le 
ossa poi e le zanne elefantine scavate presso Todi^ 
fra Todi e Perugia^ ad Orciano in vicinanza dì 
Sinigaglia^ jie' contomi di Gubbio , si avvisa egli 
essere gli avanzi degli elefanti di Asdnibale. La 
Litogonia del Passeri merita di essere letta , come 
sono molto argute le altre sue idee geologiche. Egli 
è di sentimento che le pianure dell' Italia sìeno ri- 
maste sommerse dal mare fino a tanto che si apri 
lo Stretto di Gibilterra.. Altri^ all'opposto, ripetono 
da queirawenimento la formazione dell'Adriatico 
e del Mediterraneo, in quanto che l'Oceano abbia 
inondato terreni che prima erano asciutti. È pro- 
babile che non l'indovinino né c^uesti né quelli. 

Era tempo oramai che la conchiologia fossile fosse 
trattata in Italia con un metodo più esatto rispetto 
dia nomenclatora e alla parte descrittiva. Fino 
dal 4766 Brander in Inghilterra, o piuttosto So-^ 
lander , illustrando la raccolta di testacei fossiO 
della contea di Hampshire, erasi servito del Un* 
guaggio tecnico introdotto da Linneo; ma il primo 
1776 fra noi ad adottarlo fu il Bartalini, che pubblicò 
nel i776 un Catalogo de** corpi marini de' coiP' 
tomi di Siena in aggiunta a quello delle piante 
dello stesso paese. Egli registra sole sessantadue 
Specie di conchiglie, di cui le più rare sono- il itfii- 
rex fu9U9^ il Troehus perspeetivus e il Turba 
gcalarù, e quattro specie di vermi litofaghi trovati 
nelle pietre calearie de' Colli Sanesi, vale a dire il 
Mytilìu lithophagus, la Pholas costata e jnmllai 
e quella disegnata dal Bonanni nella tav. I dèlia 
pag. 60, che si riferisce alla Pholas erispata, aV» 
cune madrepore, <pialche echino e quattro polita» 
lamict microscopici già descritti dal Planco. 
L'esempio di questo naturalista^ che yive tuttavia 



e che oeeupa in Siena la cattedra di botanica^ non 
fu seguitato dalFoitis^ che nella su9l Memoria orit-^mj;^ 
tagrafìca sulla valle di Ronca si beffa dei nomi 
specifici di Linneo^ e preferisce le frasi tortuose ed 
ambigue del Gualtieri. In questo scritto annunzia 
H Fortis un fatto^ per qiianto credo^ non avvertito 
dianzi da verun altro ^ l''esistenza9 cioè, de' corpi 
organici marini nelle rocce vulcaniche. Questi sono 
VUstrea rostrata, il Mytilus hinindo ed alcune 
sei*pule che si ti*ovano nella valle di Roncai impri- 
gionali nel tufo investiti da una corteccia di lava^ 
ora basaltìna ed ora porosa^ che, secondo il suo 
sentimento^ trae orìgine dall'argilla marina fusa 
dai fuochi sotterra. In quegli stessi contorni vi sono 
altri testacei, parte nella calearia solida, parte in 
una terra bituminosa o in una fanghiglia marina 
coricata sul basalte^ alcuni de' quali, senza essere 
fratturati, hanno una forma schiacciata prodotta 
dalla compressione. Egli ricorda i seguenti che io 
riduco alla nomenclatura linneana: Femia eoncen* 
trica, tigerina, chione; Tellina candida ; Solen 
strigilatus; Pholas striata; Ànomia ephippium; 
Patella sinensis, graeca, cypraea, tigris; Bulla 
terehellum; Buccinum ìiarpa, macufatumj Tro* 
chus zyzyphinus , pharaonis ; Turbo ealcar ; 
Murex aluco, costatus, telescopium > senticosus , 
vertaaus, fuscatus; Conus generalis j Helix cO' 
rocolla,. 

Abbiamo antecedentemente dato ragguaglio di 
tre scritti del Baldassari: or eccone un quarto che 
contiene cose che ci riguardano. Esso comparve i77& 
sotto il titolo di Osservazioni ed esperienze sulle 
acque e sui bagni di Montalceto, e siccome questo 
paese è situato in vicmanza delle Ci ete Sanesl, ciò 
basta perchè s'abbia a supporre che non manchi 
di spoglie dì testacei mailin^e ne è di fatto ripieno. 
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In akuni luoghi è tutto sparso di frammenti di 

£lnne^ in altri s'incontra la conchapolygynglima, 
1 altri ancora zoofiti poliparici (se tati pur sono) 
aventi la figura di una pera con rasse vóto e tu- 
bulosOj e formati di sfogli concentrici incartocciati 
l'uno nell'altro. Anche la calcarla di Montalceto è 
traforata da cellule in cui il Baldassari ravvisò 
quelle stesse tre specie di foladi^ e quel tnytitus 
lithophagus osservati dal Bartalini ne contomi di 
Siena ; e^ ciò che più importa^ assicura di avere 
veduto pietre silìcee^ scintillanti sotto l'acciarino , 
cribrate a quel modo dai vermi litofaghi^ e che in 
quei fori rimanevano tuttavia i rimasugli de' loro 
gusci : fatto in vero notabile^ giacché si è sempre 
detto che celesti animali non hanno la facoltà di 
trapanare se non che le pietre calcane. 

Le ricerche conchiologiche fatte dairAUioni in 
Piemonte invaghirono intanto altri fisici di quel 
paese ad occuparsi degli studj medesimi. Giulio di 
Viano e T Alloatti pubblicarono quindi nel Giornale 
scientifico e letterario di Torino ( tom. J, pari. ^, 
pag, H\) un breve scritto sui testacei fossili del- 
l'Alto Monferrato, dove non isfuggi alla loro ossero 
vazione il fenomeno di trovarsi specie fluviatili in 
compagnia delle maiine. 

Finalmente siamo giunti al Soldani^ a questo 
infaticabile naturalista ^ che ha dato un esempio di 
esimia pazienza e di ostinata perseveranza esercì* 
tandosi pel tratto di molti anni, diremo meglio^ 
per quasi tutto il corso di vita sua , a investigare 
nelle sabbie e nelle marne della Toscana que' mi- 
nimi testacei, non discernibili senza il sussidio del 
microscopio. Non vi è angolo^ direi qiiasi^ che egli 
abbia lasciato intentato : esplorò le ai^lle^ i tufi e 
le arenarie del Volterrano^ delYaldarno, del Ca- 
sentino^ della Maremma, de' ewitomi di Firenze^ 
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di Arezzo/ ecc. ^ e trovò ovunque di che satollare 
la sua dotta curiosità. Nel Saggio oritioarafico i780 
sulle terre nautilitiche della Toscana diede rag- 
guaglio delle osservazioni da lui fatte, né om- 
mise di descrìvere altre conchiglie più volumi- 
nose^- tra le quali la concha polygyngHma^ del 
terrìtorìo di Colle , una scalarìa di Monte Aleino , 
un'' altra del distretto di 8. Gemlniano molto ana- 
loga al turbo clathrus y i nuclei di teredine del- 
l' arenaria di Fiesole^ la palella crepidula di San 
Gemlniano^ e le lenticolarl del Casentino. Non era 
già il Soldani un semplice raccoglitore^ né sempre 
vedeva attraverso al microscopio : egli sapeva ofih 
servare la Natura più in grande; e mentre andava 
in traccia di quelle minuzie , si occupava in parì 
tempo ad esaminare V Indole dei terreni , la qua- 
lità delle rocce , la struttura delle montagne , e 
prendeva contezza di tutti gli altrì fossili che po- 
tevano contribuire a dilucidare vie più la storìa 
fisica di que' paesi. Tali sono le ossa de' cetacei 
del Sanese , le mandibole di mastodonte scoperte 
presso Volteira , il teschio di ums scavato nella 
campagna Aretina ^ i legni bituminosi delle col- 
line di Riluogo presso Siena^ traforati dalle tere- 
dini. Ci rìserbiamo di ragionare più sotto delle 
sue più Importanti scoperte nella conchiologia mi- 
croscopica. 

Comparvero nell' anno stesso le Lettere Ode* 
poriche del Gualandria^ che viene, per verità^ a si- 
tuarsi male accanto al Soldani. Un ràpido cenno 
Mi di una montagna pi*esso Belluno^ piena di corpi 
tnarìni che formano uno strato esteso in quel tei^^ 
ritorio, e due parole sulla raccolta delle pietrifica- 
zioni del Bellunese, messa insieme dall' Odoardi, 
Bono tutte le notizie relative al nostro scopo , che 
8i ricavano da quell'op«*a di cui fu detto molto 
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male^ ma forse più di. quello ehe merita. Egli ad- 
duce qualche altra osservazione dello stesso genere 
fatta fuori d' Italia , poiché viaggiò per ordine del 
Grovemo in diverse paiti ddr Europa. A Chan* 
tUly presso Parigi avverti , fino dal AllQ, che i 
testacei marini di quel suolo alternano con istrati 
di testacei fluvialiti^ né mancò di dare tutta l'im* 
portanza a questo fenomeno su cui oggidì tanto 
colassù si questiona. 

i78i Pietro Schilling, Luigi Ricomanni e Callisto 
Benigni estesero il catalogo de' fossili del Monte 
Maiùo presso Roma^ servendosi del metodo e della 
nomenclatura di Linneo. Essi annoverano cento 
diciassette conchiglie e sette echini trovati nel pre- 
detto monte, composto di sabbia calcarla giallastra^ 
e la cui base, a detta loro , è vulcanica. Avvi fra 
questi il Turbo scalaris, il Trochus mrspeclivus, 
li Cardituti fragum , ù Murex iribulus , VOstrea 
nodosa e VJrca tortuosa, ma ho buoni fondamenti 
per credere che questo catalogo sia in gran parte 
chimerica e foggiato a capriccio. Esso fu inserito 
nella nuova edizione del IMLuseo Kircheriano pro- 

1782 curata dal BataiTa, cui questo autore aggiunse 
una sua lettera su varj punti di storia naturale ^ 
dove 0{Hna che gli entrochi , reputati articoU 
di un' Iside, sieno segmenti della coida (come egli 
la chiama) dell' animale di quella conctùglia di- 
serta da Planco nella iav. Il, fig, /» la quale 
è il soleti callosìis di Olivi. H Batarra,, rendendo 
nuovamente puUilico il Museo Kircheriano, arrio 
chi di molte note il testo del Bonanni, corresse al-* 
ome false opiiùoni di questo autore, e fe^cono- 
scere gl'ittic^iti dell' Arimmese e di Scapezzano 
presso Sinigaglìa. Ma questo libro non meritava 
nel secolo XYIII l'onore di una ristampa e molto 
meno quello di un commento. 
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Delle concMglie foasiii di Monte -Mario , come 
enandio di quelle della Campagna di Roma^ della 
Sabina, del Lazio, e. di altri luoghi dello Statò 
PontiQcìo ragionò pure il Cermelli nelle Ctfrte ca^ 
ragrafiche degl' indicati paesi ; opera in cui è com- 
mendablle, se non altro, l' idea deirautot*e, ch'aerasi 
accinto all' impresa di formare una carta minera- 
logica del Patrimonio di S. Pietro. Fra le molte* 
situazioni dove vi ha corpi marini , indica Monte 
Cavo presso Albano, eh' è |.utto vulcanico, e ricorda 
le ossa elefantine trovate nella pozzolana in poca 
distanza da Roma. 

Nel i784, percorrendo lo Spallanzani la Ri-i784 
viera orientale di Grcnova, avvertì un fatto ch'egli 
chiama unico. Da Finale fino al Porto di Monacò, 
pel tratto di settanta miglia, vide che le montagne 
finitime sii mare sono formate di una calcarla con-, 
chìgliacea che sembra provenire da un ti*ituu>e di 
gusci, e notò con sorpresa che i testacei che vi sono 
racchiusi appartengono tutti a una sola specie di> 
pecten, sconosciuto nel mare ligustico e in quello 
dì Provenza. ( F. Opiisc, inleress, , lem, FUI; 
paj. i e seg, ) Ma questo fatto non è così unico* 
come egli lo suppone, né quella roccia è cosi stra- 
bocchevolmente zeppa di corpi marini conie egli 
dice^ né sono tutti tampoco di una sola specie, bea-, 
che quel peclen predomini. 

Egli trovò in oltre giganteschi ostriooni,- pettini^ 
ed altre spoglie marine nelle sostanze vulcaniche 
dell'isola di Citerà o Cerigo , che visitò viaggio 4785 
facendo verso Costantinopoli. Ma il fenomeno più 
strano in queist' ìsola è una montagna ripiena den-. 
tro e fuori di ossa affatto hpidefatte , imprigio- 
nate in un cemento marnoso giallorossiccio , rac- 
chiudente schegge, della qualità stessa di pietra. 4 
Fra queste ossa avvene molte ch^^li considera 

Brocchi p voi. L 8 
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amane (Mem. della Soe, ItaL, vói. III,pag. 430)^ 
ma che non saranno, prolràbilmente dissimili da 
quelle di Oserò e della Dalmazia^ che hanno datò 
oceanone allo stesso equivoco. 

Fra i diversi paesi deli' Italia^ da cui abbiamo 
ritratto materiati per l'opera che pubblichiamo, 
moltissimi ce ne somniinistrarono le colline del 
Piacentino. Esse sono, da parecchi anni fa, rino* 
mate per la quantità de'fossiU^ e ne parlò già il 
Boccone da piò di un secolo addietro ( Mmsco di 
Fisica, pag, ii7). Il naturalista Volta, nella sua 
Relazione di un viaggio da Firenzuola a VeU 
ìeja, intrapreso per ossenare i fuochi naturali di 
quel suolo , alimentati dal gaz idrogeno (i) , dà 



* 0} Da lungo tempo ardono questi fuochi, ed erano 
conosciuti fino dal secolo XY. In un codice mano* 
scritto di Pietro Candido , che si conserva nella Va- 
ticana. In Roma , intitolato, De rebus memoria et 
annotatione digriis^ si 'legge la seguente notizia: 
In Italia non ionge a Ftorentiola^ oppido jippen^ 
nini, ignis aeternus e terra oritur^ cujus caloria 
die perseverat : splendor in nocie dwntaxai visitur* 

Quest'opuscolo va in seguito ad un'opera volo* 
minosa di Pietro Candido, parimente inedita, e non 
citata dal Sassi né dall' Argelati, che hanno dato il 
catalogo degli scritti di questo autore, nativo di 
Vigevano , e noto per molte sae traduzioni dal greco 
é oal latino. Eccone il titolo: Petri Candidi ^ De omnium 
animantium naiuris atque formisj nec non de re- 
bu5 memoria et annotatione dignis^ ad Illustrisi 
simum Principem D, Ludovicwn Gonzagam Mantuae 
3farchionem: in fine vi è la data del i46o , ma di 
c/ltro inchiostro. 

Questo magnifico codice in 4*° ^ scritto in perga-» 
Miena e adornato di squisite miniature che rappre* 
sentano tutti gli animali indicati nel testo. Narra 
l'autore che essendo in Mapoli si abballa in certi 
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qualche notizia sui testacd dei colli di Lngag^ano 
presso Castel!' Arquato, doYC vi ha una farragine 
di uniìtilvi e di bivalvi di sorprendente consena- 
zione^ fra le quali^ stando alla sua indicazione , lo 
Mya margaritifera, il Trochus perspectivus , la 

Commentar) sulla Datura degli animali, stesi da per- 
sona ignara e scrìtti con rozzo stile. Si applicò ef^ì 
a^rìfondercì qaest* opera e ad arrìcchirfa di [mù notizie 
tratte dagli autori greci e latini. Premesse alcune ge- 
nerali nozioni di zojologia , passa alla desjcrizioiie di 
centosei specie di 'quadrupecH , attenendosi alPordine 
alfabetico. Fra questi ve n ha parecchi nominati bensi 
dagli antichi, mi» che difTìcilmente si saprebbe de- 
cidere a quali specie appartengano, come sarebbero 
Anabula, Ahune^ Ana^ CalopuSy Catoblepa^ Oyro^ 
grillus, Demma^ Duran, Eale , Enichires , Enitra , 
Farioiiy Finge y Gali^ Guesselis^ Lamia ^ Lazam^ 
Leucocrota, Leontophorit Lacta^ Luter^ ifircomo^ 
riofif Manticora, Mamonetus ^ Migaie, Neomon, 
Oraphìus y Parander ^ Tongiìlus ; e della maggior 
parte si dà una figura presuntiya ideata sulla descri- 
zione degli^ autori. Vi sono altresì animali del tutto 
immaginar] , la sfinge*, il pegaso, il centauro; né 
manca P unicorno , assicurando V autore di avere 
veduto a Pavia ed a Mapoli un corno di questo 
quadrupede della lunghezza di oltre sette piedi; ma 
sarà stato indubitabilmente di Narual. 

Succède la descrizione di centosedici uccelli , ai- 
cuoi de* quali sono parimente favolosi ; indi quella 
di centodue pesci e bestie manne, fra cui v'ha 

V ippopotamo, la tartaruga , la seppia , varj granchi, 

V echino , la stella marina , la spugna , i cetacei e il 
nautilo con Alcune altre condiiglie ; e qui pure sono 
intrusi molti animali chimerici, la sirena, Puomo 
marino, il cavallo marino con coda di pesce j^ ecc. 
Seguono i serpenti ed i vermi: i primi sono nua- 
rantadue, gli altri cinquantuno: fra 1 serpenti si clas- 
sifica il camaleonte e la lucertola, e vi la comparsa 
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Follila epìscopalis^ V Oatrea diluviana^ la Lepas 
anati fera , la Foìula musica e oliva : il signor 
Bonzi di Lugagnono ne aveva fatto doviziosa rac- 
colta (F, Opusc. interess,, voL FIII,pag. i40). 
Queste colline^ come tutte le altre deiPiacentiiio 
e del Parmigiano j sono compòste di marna tur* 
china e di sabbia calcario-silicea. Affatto analoga 
ad esse è quella di San Colombano nel ' territorio 
di Lodi^ eh' è un' eminenza isolata nella pianura 
della Lombardia^ alla distanza di sei miglia circa 
dalle falde dell' Appennino , con cui era una volta 
connessa prima che né fosse distaccata dal Po. 
L'Amoretti vi trovò parimente una quantità di 
conchiglie cretacee o calcinate , e ciottoli traforati 
da foladi. Bonaventura Castigiioni^ che scrìsse 
nel iSgS un'operetta latina^ Gallòrum Insubritm 
lintiquae sedes, rammenta anch'esso i testacei di 



il basilisco , la cerasta da otto corni , ed altri simili 
reuili creati dalla fantasia de] poeti e de' pittori. Nel 
numero de' vermi sono messi gì' insetti, la rana , la 
tarlaruga terrestre ed alcnni veri vermi , quali sono 
il lombrico e il gordio. 

In mezzo a questo miscuglio di vero e di falso si 
scorge che molte figure sono state copiate dal nalu- 
rale^ singolarmente gli uccelli e gì* insetti , di cui ve 
u* ha di bellissimi. Altri sono manierati o nelle forme 
o nel colorito , come V ippopotamo e la giraffa. Del- 
l' elefante si sono rappresentati quattro individui: tre 
hanno le zanne rivolte alV insù e piantate nella man- 
di)>ola inferiore, e nel quarto sono nella loro posi- 
zione naturale: ma il pittore si h particolarmeule 
sbizzarrito nel colorire a capriccio, i serpenti e .i 
cetacei. A fronte di tutto ciò , esso è uno .de' pia 
magnifici codici di zoologia, ed ho creduto prezzo 
deiP opera di farlo conoscere ^ perchè, atteso 1 epoca 
in cui fu scritto, interessa la storia della scienza^ 



BKtLA CONCHIOLOGIA ^OSSItÈl 1 I ^ 

San Colombano, e 'soggiunge che smovendo .la 
terra si scuoprono quasi tutti gli anni in quelle 
collinette rostri di nave , ancore ed altri attrezzi 
marinareschi , come ne fu egli stesso testimonio 
oculare. Questo racconto si potrebbe mettere in- 
sieme con tanti altri dello stesso tenore spacciati nei 
vecchi libri, ma il Castiglioni da un canto era uomo 
di buon criterio; e trattandosi dall'altro di un 
fetto notorio, che si. verificava , come egli dice, 
quasi tutti gli anni, non vi può essere sospetto pro- 
babile d'illusione né d"* impostura. L'Amoretti m^ 
desimo' trovò presso il castello di San Colombano, 
alla profondità di qualche piede^ un pezzo di ferro 
cilindrico di mezzo pollice di diametro , e lungo 
due pollici, sepolto nell'argilla e interamente ossi- 
dato (F, Òptisc, interess., ibid.j pag» 240). Che 
vorremo dunque inferirne? A me sembra che jl 
Castiglioni stesso fornisca la spiegazione di questo 
e degli altri fatti da lui riferiti. Egli è di parere che 
quel suolo fosse un tempo una vasta {Milude for* 
mata dalle -acque stagnanti del Lambro, dell''Olona 
e di altri fiumicelli che irrigano adesso la campagna 
Insubre, e che fino dal tempo de' Romani sommer« 
ffevano i luoghi circostanti al Po. Non è dun(|ue 
unprobabile che si/Tatti arnesi fossero rottami di 
barche che navigavano per quelle paludi. Si ram- 
meritino qui i frammenti di ferro che il Ramazzini 
dice essersi trovati alla profondità di quarantotto 
piedi scavando i pozzi di Modena. 

Due produzioni fossili che hanno resi celebri i 
contomi di Solca nel Veronese , gli scheletri dei 
pesci, cioè, e le ossa elefantine, furono successiva- 
mente illustrate dal Fortis. Rispetto ai primi, si 
studiò di determinarne la specie con l' ajuto delie 
fip^re dell'Ittiologia di B1o(Jl e della prima Decade 
di Broussonet. Ma quale fu la sua sorpresa^ coaie 
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egli scrive al eonte Cassini (Jonm. de Rozier, 
iohu XXFIII, tnars ) nel riconoscere che pochis- 
simi si possono con sicurezza riferire alle specie 
cognite^ e questi pochi sono il C/utetodon faber, il 
Lophius piscatoritis , il Poìynemus plebejus, il 
Gobiug strigaluSj il CJtaetodon trióstegus, e qual- 
che altro ? ì tre ultimi vivono presso le ìsole di 
Olahiti. La più copiosa raccolta di cotesti ittioliti, 
che esistesse allora in Verona, era quella del Bózza, 
che ne comprendeva più di seicento individui otti- 
mamente conservati, e dove vi era altresì una serie 
di conchiglie fossili di quelle montagne, ma ili cui 
il Fortis non indica che i soli generi. 
i786 Questo naturalista era in Verona quando a Ro- 
magnano fu fatta la scoperta dì alcune grandi ossa 
di elefante. Essa gli forni argomento di una lunga 
Dissertazione, nella quale dà occasionalmente un 
breve catalogo de' pietrificati .di quelle eminenze 
calcane che sono comi di ammone , numali , ma- 
drepore, belenniti, echini, articoli d' Iside, qualche 
cardio e V anoinia gryphus, alcuni de! quali sono 
silificati e ridotti in sostanza diasprina. Quanto alle 
spoglie degli elefanti cerca di dimostrare che non 
furono colà depositate dal mare, perchè non vanno 
accompagnate da gusci marini, e che non sono state 
tampoco trasportate dai torrenti , perchè nel ce- 
mento che le unisce non si scorgono ghiaje flui- 
^ tate ; nega altresì che questi animali sieno morti 
sul luogo , perchè le loro ossa in tal caso non -sa- 
rebbero slogate e disperse. Qual altra spiegazione 
rimane? Egli inclina a credere che gli elefanti abi- 
tassero un tempo i nostri. paesi quando erano spo- 
polati , senza che sia per questo necessario di am- 
mettere una diversità di clima , e che sieno stati 
sepolti dagli uomini in vista di qualche rito super* 
stizioso di qualdie abitudine nazionale ( Velie 
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OiffMl di elefanti di Romagnana, ecc. ). Molla bri^a 
per certo si prendevano qu^li uomini specialmente 
in Toscana^ ove in infinito nomerò sono le ossa di 
elefante, e insieme con questi dovevano dar sepol- 
tura anche ad altri animali^ giacché denti di ben 
stie erbivore di diversa specie si trovano 3,^ per te- 
stimonianza del ForUsj m que' colli stessi di Ro- 
mag^nano. 

Le raccolte di pietrificazioni erano già in allo^a 
Gimuni nella Lombardia. L' abate Serpe di Arzi- 
guano ebbe il buon pensiere di radunare quelle 
del Vicentino e del Veronese » e ne pubblicò il ca- 
talogo (Vicenza^ Ì7S7 ). Molte ne confava pm*e il 
Hsseo Rellisomi in Pavia, e provenivano daUe cxA^\l%l 
line dell'Oltrepò, della Toscana, dei monti del 
Veronese e da altri luoghi dell'Italia. Serafino 
Volta ne diede la descrizione, giusta il sistema di 
Limeo^ insieme con quella delle altre proda* 
zioii naturali di quel museo ( Pro#pelto del JlftM^o 
Belisomi). 

Il* ritorno al Soldani, ma mi si permetta che 4788 
toccki prima brevemente una scoperta relativa al- 
l' ost»ol(^a fossile, fatta dallo Spadoni nelle grotte 
di Lmgone sulla Riviera di ftenova, dove rinvenne 
framnenti di ossa ed un teschio di capro, coperd 
da^ uia crosta stalattitica. Queste grotte erano 
chiuse' da .ogni lato prima che ne fosse praticata 
'Taperlira. Come vi s'introdussero dunque ani- 
mati, e come si trovano colà questi ossami? (F* 
Opusc' interessa, tom, XI IL) Sembra che essi 
sieno tmto enigmatici c^uanto quelli delle eaveroe 
di Mug{endorf e di Gailenreuth. 

Intano adunque il Soldani assiduamente si oc- 
cupava ìitomo alla conchiologia fossile microscoH 
pica, dela qmde, come abUmno veduto, puMilicò 
un Sàggè nel 1780; ma ciò ch'egli intitolò mp-» 
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destamente un Bag^o^ sarebbe stato per qnaloiMae 
altro un' opera magistrale. Finalmente liel Atee 
i780 osci la Tesiaceographia et Zoophytographia parva 
et microscopica, di cui fu compiuta la stampa' 
Del 1797. Nel primo volume ^ corredato di cento 
aettantanoye tavole , descrive le conchiglie micro- 
scopiche native^ quelle^ cioè^ cui egli ha stimato di 
dare questo nome per averle trovate nella spiaggia 
nel fondo del mare, e che distingue dagl' indivi- 
dui fossili in grazia del nitore e della pelluciditl. 
Quanta pazienza, quanta industria per separare e 
Isolare quei minimi corpi coi lavacri e col vaglio 
dai granellini egualmente minimi di arena cm 
\ cui sono confusi , e quanta oculatezza- per 4i- 
scemerne la strutturai Le isole del Griglio e del- 
l' Elba, le spiagge di Castiglioncello e di Masia, 
ed altri luoghi del Mediterraneo furono il teauro 
delle sue osservazioni. Oltre alle politalàmicle > 
quali sono le ammoniti ed i nautili, di cui, seguetdo 
r.esempio dì Breyn, fa due generi distìnti > .peichè 
le ammoniti hanno le spire dì fuori, mentre i lai^^ 
tili le occultano dentro la prima , oltre alle pdita- 
lamiche, dico , discoperse^ altri testacei di eguale 

Eicciolezza, patelle, volute, auricule, trochi, tur- 
ini, ecc. ; né la parvità del volume è V unic^ loro 
pregio, che non sarebbe in sostanza gran^cosar 
molti sono osservabili per la particolare strf tura^ 
come quelle tante specie di turbinetti dienanno 
r apertura o la bocca situata alla Mnistra, il che? 
rade volte si verifica nelle grandi univali. So- 
aliene il Soldani che i testacei tnicroseopbi non 
sono altrimenti individui pìceoll di spedefehe ih- 
gr&ndiscono con V età, poiché hanno la pti parte 
una forma affatto propria, e si accertò cte le dif- 
ferenti razze di politalamici albergano iW mare 4 
varie profondità; con che si ha la n^op perchè 
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le éfiecie fossili non sìeiip mescolate alla tinfasa in 
tatti 1 terreni. Nelle arene calcane del Sanese ab- 
bonda^ per esempio, V amonia Beccariiy né s' in- 
contra il nautiins crispus, eh' è frequente nella 
marna cìnericcia sottoposta alla detta arena ; tielte 
^gille figuline, che sono ancoi*a più basse , man- 
cano l'uno e l'altro, e queste contengono orto- 
Cerati^ che sonò stati sempre pescati dal Soldànt 
ne' profondi del Mediterraneo , aderenti alle con- 
crezioni zoofitiche. Così quei terreni che costi- 
tuivano gli abissi dell' antico mare , sono sparsi 
dj un infinito numero di queste microscopiche qui^ 
qittlie , e differiscono' dagli altri perchè non rac^ 
chiudono né grandi nicchi, né ghiaje, né ciottoli, 
né residui di sostanze organiche terrestri, ma sono 
Composti di finissima limo scevro da particelle 
lorenacee. . 

È degno da avvertirsi che iV Soldani trovò nel 
fondo del Mediterraneo spoglie di piccioli testacei 
lacustri ( FoL ì, pag. 47 e 22 ) nella stessa guisa 
che in più luoghi del Sanese fra depositi marini 
vide sedimenti paludosi (pag, xxij. L'argomento 
dei terreni di acqua dolce , eh' è oggidì tanto in 
voga presso i naturalisti francesi, è stato partice- 
larmente trattato dal nostro autore, che molto ar- 
gutamente ragiona- degli antichi laghi che presame 
àie esistessero un tempo in Yaldamo, a Stagia, a 
Sarteano ed a Colle; e pure in nessuno di tanti 
moderni scrìtti ci è detto verbo sulle belle osservÀ- 
zioni da lui fatte intorno a questa materia. 

Io non mi cimenterò a descrivere tutte le verìe 
fattezze di quelle minime conchigliette che égli 
discoprì nel mare e nelle terre della Toseana, e 
che rappresentò nelle dugento ventotto tavole della 
sua grand' operai Egli vagheggiava singolarmente 
ì& polimòrfe^ cosi da loi ebiamsate per la moltipli- 
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dita del disegni , benchd più bizzarre aoGora 8Ìeno 
]$ ammomifbrmi, effigiate in mille caprJccioae fi- 
gure tnberooìate , ìoìMe , a foggia di fiori e di 
itelift , ma che non sono né e^ nitide né cosi 
demiiL 

È da dolersi heoaì eh' egli non siasi curato di 
daarifioare più convenientemente questa moltiUi^ 
dine di esseri. Il suo scopo primario quello fu di 
Hieilere in palese oggetti eh' erano per lo innanzi 
affitto sconosciuti , e in ciò perfettamente riusci* 
Altri potrà poi occuparsi a ordinari! con quel me- 
todo cne più stimasse opportuno: si ha più merito» 
ìa simili studj , a preparare i materìiili che non a 
distribuirli. 

Ho detto altrove che la capacità di questo natu- 
ralista non era limitata all'auso del microscopio^ e 
ben lo dimostra la sua Dissertazione geologici^ 
9uV Casentino e il ^aldamo, nàia quale prese a 
trattare della struttura delle montagne che circon* 
dano quelle due vallate^ e della natura delle rocce. 
Quanta alle sue teorìe , è egli d'avviso che la valle 
ad Casentino sia stata scavata dai torrenti js dai 
fiumi , quando il livello del mare era già notabil- 
mente abbassato^ senza n^are che. vi abbiano con- 
tnbuito aldreàl le irruzioni ripetute del mare me- 
desimo agitato dalle burrasche. . Alle cause stesse 
ascrive la formazione della valle dell'Arno, se non 
die questa restò per lungo tratto di tempo un lago 
che stendevasi per quasi^ tutto^ il territorio aretino. 

Come non doveva lusingarsi il Soldani che que- 
st' opera, unica fino allora nel suo genere, e frutto 
di trenta e più anni di studj, sarebbe stata favM*e- 
volmente accolta dal pubblico? Certo egli aveva 
tutto il diritto di pretenderlo , se non che si era 
formata del pubbheo un'idea troppo ristretta j ehr«» 
eùserivendola scAaato.alla propria- nazione, a4 
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ebbe il rammarico di vedere deluse le sue speranze. 
Oltreché il genio per la storia naturale pareva 
alquanto declinato; era stile degF Italiani d'allora 
di mostrare un certo fastidio^ una non curanza; 
dirò meglio*^ un disprezzo per le cose patrie, 'ed 
una cieca ^ servile e stupida ammirazione per le 
straniere. Il Soldani non eìòe né lodi né critiche, 
dìC; quando sieno imparziali e giudiziosa, devono 
essere egualmente ben accette^ e furono risguardati 
i suoi scritti qon la più fredda indifierenza. Egli 
non s' immaginava che lo studio da lui promosso 
dovesse essere poi^ coltivato oltramonti sotto la 
scorta' delle sue oaservazioni , come è stato fatto in 
Germania da Fischer e da MoU^ e in Francia da 
Montfort; e molto meno poteva prevedere che un 
dotto naturalista suo connazionale/ il professore 
Ricca 9 si togliesse T incarico di fare palesi i suoi 
meriti, e di onorare la sua memoria con un elo« 
quente Elogio , recitato molti anni dopo la sua 
morte. Scoraggiato dall' esito poco felice di questo 
libro, deliberò; in un momento di mal umore, (tt 
mandare alle fiamme gran parte dei fogli del se» 
tondo. volume, e consegnò a un calderajo tutte le 
tavole dell'opera. 

Dalle cose fin qui dichiarate apparisce quanto 
gl'ingegni toscani abbiano contribuito fra noi al- 
l' incremento della storia naturale , ed a quello in 
particolare dèlia conchlolc^ia fossile; studio che 

{mò essere meritamente chiamato la base della geo« 
ogia. Ciò che si vuole apprezzare in essi piò che 
altra cosa , è quel fino disceiiiimento e quel buon 
oriterìo che gli ha sempre guidati in queste nceiv 
che , e che gli ha allontanati, da tanti sforzati e 
stravaganti sistemi in cui pàreccHi altri banno in* 
ciampato. Quando rifletto poi che i dotti di ooel 
paese si sono in ogni tempo generalmente scalati 
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per queste prerogative^ che esatti^ eireospetti , me- 
todici , hanno quasi sempre toccato il punto giusto 
0DSi nelle scienze , come nelle altre facoltà da essi 
coltivate, io non posso attribuirlo che ad una felice 
organizzazione^ dipendente dalla rara costituzione. 
di quel clima e dalle altre cause che ^ influendo sul 
fisico , concorrono a modificare il morale. Scor- 
rendo anche leggermente la storia letteraria di 
quella parte dltaìia^ si troverà un numero tale di 
drcostanze e di fatti ^ che , presi insieme^ avvalo- 
rano più del bisogno questa proposizione. Noi ve- 
diamo efiettivamente che la prima nazione civiliz- 
ssata^ anzi dotta ^ nell'Italia ancora selvaggia^ fa 
TEtrusca; che la prima che nei tempi di mezzo ab-, 
bia reintegrato i buoni studj e le belle arti nell'I- 
talia barbara fu questa stessa ; che la sana filosofia 
germogliò da quel suolo , dove se furono alquanto 
accarezzate le brillanti chimere platoniche y fa ziz- 
zania aristotelica non piantò mai salde radici ; che 
la fisica sperimentale e la scienza del calcolo aper- 
sero qui la strada allo studio della Natura. Se vo- 
lessi ancora più estendermi in questo ragionamento^ 
direi che qui^ non altrove , la pittura^ la scultura^ 
l'architettura risorsero a nuova vita^ che la musica 
itessa diventò un' arte capace di essere trasmessa 

Et via di caratteri, e che le Muse, dopo dì avere 
ngo tempo errato senza culto e senza asilo, rico- 
verarono nnalmente in Toscana. Ma, lasciando da 
parte tutti gli altri esempj , uno solo vaglia al mio 
assunto; ed è che questo popolo per isdnto suo prò-* 
prio, se éosì posso spiegarmi , per un naturale sen- 
timento di scelta e di ordine, è il solo in Italia che 
siasi creato un idioma regolare e grammatieale^ 
die diventò poi la lingua della nazione, benché 
deturpato negli altri paesi da tanti barbari e spro- 
positati dialetti. 
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Dopo il Soldani la conchìologia fossile microsco* 1791 
pica non ebbe fautori in Italia , ma non furono 
per questo negletti gli altri testacei di mag- 
gior mole. Il signor Bossi ^ consigliere di Stato^ 
nelle sue Oss^rvasionì oHitologicììe sulle colline 
delt* Oltrepò pavese die ragguaglio di quelli di 
Moncalvo , dóve trovò pettini , carne e turbini , e 
molti individui di dentalium elephanlinum , uno 
de' quali conservava ancora il suo naturale colore^ 
ed aveva appena sofferto una leggiera calcìnazioiM 
ifF'» Scelta di opiisc. interesa. , tom. XIV). 

I pesci di Bolca fomentarono fra il Testa ed iH793 
Fortis una lunga controversia^ nella quale gli av- 
versarj non si dimenticarono di contenersi nei li- . 
miti della moderazione \ cosa tanto più notabile 
quanto che T ultimo aveva dato saggi più volte di 
un'indole alquanto vivace. Il Testa negava la pro- 
venienza esotica di cotesti pesci y facendo vedei*e la 
differenza che passa tra le specie fossili e quelle di 
^i il Fojtis credeva di avere ti*ovato gli analoghi 
nel mare del Sud. Concesso ancora che alcuni ve 
n' abbia che assolutamente appartengano alla zona 
torrida ^ è nondimeno d' avviso che vivessero nel- 
rAdrìatico^e che quando questo mare bagnava il 
piede del Bolca ^ avesse colà una temperatura più 
forte, procurata dall'accensione di qtiel vulcano da 
cui ha tratto origine , come egli crede , il predetto 
monte ( Leti, sui pesci fossili di Bolca , Milano , 
i793 ). Il Fortis non indugiò ad uscire in campo 
con la risposta. Benché , die' egli , debbasi andare 
molto a rilento nel determinare le specie di questi 
ittioliti , non si vorrà negare che alcuni non sieno 
realmente esotici • cosa che non deve sembrare, 
strana^ giacché lali lo sono altresì molte conchiglie 
delle contigue montagne, i cui caratteri appajono 
più evidenti di quei de' pesci. Che le acque dell'Ai 
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Talmente sui fossili delle altre parti del regna di 
Napoli^ se non che alcune ne somministrò Breislaki 
concernenti la valle di Benevento , dove vi sonq 
depositi conchigliacei analoghi a quelli della Ro* 
inagna y del Piacentino > della Toscana ^ ecc. La 
ealcaria fosforescente con testacei microscopici di 
Castellamare^ i pettini^ le ammoniti e le impronte 
di pesci di Pietra Roja , le pietrificazioni ammoni* 
formi dell'isola di Capri, sulla cui sommità fu tix)*, 
vato un gran masso calcarlo forata da vermi lito-. 
fioighi 9 e le impressioni di ortocerati della calcarla 
di Vico sono altreài ricoixlati da quest' autore 
(Viaggi litologici nella Campania, Firenze^ Ì79S)* 

Un pregevole lavoro presentò il Borsoni airAc- 
eademia delle Scienze di Torino, con una Memoria 
per servire di appendice alla Orictographia pede^ 
montana dell'Allioni j nella quale annovera cento 
ventisette testacei fossili del Piemonte, non osser- 
vati da quel naturalista , di cui cinquantasette si 
riferiscono alle specie linneane , mentre gli altri 
sono o descrìtti per la prima volta o ragguagliad 
alle figure di qualche conchiologìsta. Ben è' vero 
che alcune di queste figure sono riportate beni^ 
Simo da Linneo medesimo o dal suo ampliatone. 
Gmelm: quella del Gualtieri, per esempio, tav. 21^ 
hg, £/corrisponde al conus vexillum; l'altra della 
tav. 44j fig. Q, alla cypraea nucleusj ed un' aitila 
ancora della tav. 77, fig. H, alla tellina albicatisi 
ma queste picciolo inavvertenze niente detraggono 
al merito dell' opera , nella quale sarebbe stato de- 
siderabile che r autore avesse fatto uso del sistema 
di Linneo o di quello di qualche altro accreditata 
conchiologo, ^ùuttosto che disporre le specie se-» 
eondo i generi troppo incerti di G^sner. 

Ed eccoci alla fine del secolo XYIII. Se, uscendo, 
dai limiti dell' Italia, vogliamo contemplare, i prò- 
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ipressiche lo studio de' fossili ha fatto presso le 
altre nazione nel principio del secolo consecutivo y 
vale a dire nella presente epoca; vedremo che 
questa parte della storia haturale non si è mostrata 
giammai sotto più brillante prospettiva. Dì quante 
scoperte non fu essa arricchita nello spazio di pochi 
anni 1 Parkinson in Inghilterra illustrò i depositi 
conchigliacei de' contorni di Londra ^ e pubblicò 
una dotUsnma opera sulle spoglie organiche (Or-- 
ganic remains). Faujas in Francia trattò maestre- 
volmente lo stesso argomento nella sua Geologia. 
La-Marek abbandonò la botanica per occuparsi 
intomo alle conchiglie del suolo di Parigi^ che 
descrìsse e che figurò negli Annali del Museo. Co- 
vier^ applicando le sue profonde cognizioni di ana- 
tomia comparata all'osteologia fossile^ scopri molte 
s^ie incognite^ e creò^ in ceita gufsa^ una zoolo- 
gia dell'antico mondo, diversa da quella del mondo 
attuale. Cosi se i Francesi molto tempo dopo di 
noi accudirono a simili inchieste , rapidissimi in 
compenso furono gli avanzamenti da essi fatti; e 
io* sono anzi d' avviso che se più tardi delle altre 
nazioni si sono dati in generale agli studj fisici^ ciò 
da tornato in loro grande vantaggio. Essi hanno 
lasdato dire la più parte degli spropositi agli altri^ 
e sono v^uti a prendere posto sotto gli auspicj 
della buona filosofia. La loro storia letteraria non 
vanta remote epoche > ma ofPr,e in contraccambio 
men ghiribizzi. ' ' 

L'Italia pure ha avuto parte in. questo secolo 
all' onfore di molti ritrovati. Essi furono preceduti 
dalla pubblicazione di altre opere contenenti osser^ 
vazioiìii^ non eosi speciose^ proficue almeno alla 
scienza. Il Fortis durante il suo soggiorno a Pa- 4803 
rigi riordinò la maggior parte delle sue Disserta- 
zioni italiane^ e ne fece un'edizione in francese con 

Srocchi ^ voi. L 9 
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molti cambiamenU. \' inseri una Memoria sulle 
lenticolarì e sulle fnimentarìe^ ch'ali, chiama J9i- 
Mcoliiiy e che è persuaso che sieno ossetti pietrosi 
di una specie di molluschi, anzi che nautili o altra 
specie di testacei. Rifuse la Dissertazione sulle ossa 
defantine di Romagnano , a cui mdto aggiunse , 
molto più ancora tolse , e corresse alcune proposi- 
zioni. Presentò indi alla Società Italiana delle 
scienze una Memoria nella quale confuta la pretesa 
scoperta delle ossa silicee di quadrupedi terrestri , 
che Picot la Peyrouse annunziò di avere rinvenuto 
negli antichi strati calcari del Monte Perduto nei 
Pirenei , frammiste a corpi marini. Nega il Fortis 
* che sìeno ossa , e nega del pari eh' esistano ossa di 
animali terrestri nella calcarla stratificata di antica 
origine (Menv. della Soc, Itah , voi. X), 

Il Morozzo produsse una Dissertazione iS^ut denti 
fossili di un elefante trovato nelle vicinanze di 
jRomay ch'erano frammenti di una zanna ed un 
grosso dente molare^ raccolti nel i802 in una col- 
lina fuori della Porla del Popolo insieme con ossa 
fratturate dello stesso animale. Essi stavano sepólti 
alla profondità di cinque in sei palmi , posavano 
sopra imo strato di tufa vulcanico seminato di leu- 
citi; ed erano coperti da un deposito di sabbia cal- 
carla. Il professoi*e Morecchini, che analizzò il 
dente, si chiari che lo smalto era composto di car- 
bonato e di fluato calcario con una picciola por- 
zione di fosfato forse di allumina; Nessuno prima 
di lui aveva indicato l'esistenza dell'acido fluorìco 
nelle pani solide degli animali (Ibid.), 

Siccome lo istudio di quésti monumenti delle 

Ì80S antiche rivoluzioni del globo faceva in Italia e fuori 

maravigliosi progressi, e si accumulavano sempre 

più i materiali, il Pini pensò di disporli con un 

certo ordine, e di rìmiire in una Memoria Sugli 
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animali fossili le più iinportànti scoperte fatte 
tanto D^li anni addietro quanto ne' tempi presenti 
sulle spoglie dei Termi marini^ dei pesci^ degli an- 
fibi > degli uccelli^ degl'insetti e de' mammiferi 
(Mem, della Soc, hai. y tom^ XII). • 

Il Santij scorrendo iT Montamiata e i paesi adia- i806 
centir si prese la cara di registrare le conchiglie 
fossili che raccolse nei contorni di Montepulciano» 
di Pienza^ di Sarteano, di Cetoiia^ di Montalcino 
ed in Yaldichiana^ che ascendono a un di presso 
al numero di clnquantasette specie ( Piaggi al 
Montamiata, ecc.). 

Aveva detto il Fortis che il tufo calcarlo di Àn» 
dria contiene denti dì mammiferi, e Fabio Colonna 
parlò di ossa di elefanti trovate in quel luogo me* 
desìmo ; ma siccome queste non erano che notizie 
isolate, si desiderava un più circostanziato raggua- 
glio sulla fisica costituzione del suolo della Puglia. 
Il Cagnazzi in una Memoriaj'intitolata Congetture 
su un antico sboccò deW Adriatico per laVaunia 
fino al seno Tarantino, entrò in materia. Egli 
c'informa che le Murgie (sotto il qual nome s'in-» 
tende una catena di monticelli, cui la pianura della 
Capitanata divide dagli Appennini) sono circondate 
tutte all'intorno da un deposito di tufo calcarlo 
pieno di nicchi marini con frantumi di madrepore, 
e che il suolo di questa pianura stessa, intermedia 
alle Mui^e ed agli Appennini, è compoi^ esso pure 
di tufo coperto da un terreno margaceo sparso di 
ciottoli calcarei,. fra cui ve n'ha di quarzosi e di 
granitost con qualche pezzo di lava. Porta opinion^ 
. il (^gnazzi che la calcarla stratificata delle Murgie 
non sia coeva a quella degli Appennini, ma fu 
tratto in errore; e che la pianura della Daunia o 
sia della Capitanata, frapposta, come si è detto, a 
queste colline ed agli Appennini medesimi^ fosse 
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ana yolta uno stretto per' cu! l'Adriatico comaiti- 
easse col Mediterraneo mettendo nel Oolfo di Ta- 
ranto. Le province di Bari e di Otranto erano 
allora o un'isola o attaccate alKAlbania. Questo 
stretto poi rimase asciutto quando l'Adriatico si 
apri il passaggio attuale, o pure fu ricolmato dalle 
materie vulcaniche eruttate dal Vulture ^ che in 
tanto non sono più adesso riconoscibili , giusta la 
sentenza dell'autore^ in quanto che col decorso de\ 
secoli si sono terrificate (Mem, <lelkf SocieiàltaL^ 
tom: XIII). 
i807 Passiamo adesso all'estremità opposta degli Ap- 
pennini, a quelli^ cioè^ della Iriguria; ma poco ivi 
ci possiam trattenere perchè poche sono le notizie 
che abbiamo sui fossili di ((iielle contrade. Assicura 
il Viviani che non gli riusci di scoprire vestigio di 
corpi organici in tutta la falda meridionale degli 
Appennini dà Grenova fino alla Magra ; osserva- 
zione altrettanto più singolare quanto che le gole 
di quelle montagne, che si spalancano verso là Lomr 
bardia, ^no riempiute di un terreno di alluvione ^ 
sparso di gran quantità di conchiglie marine, come 
è lungo la Scrivia^ ecc. Egli opina che le spoglie 
di questi testacei sieno state colà depositate dal 
mare, quando^ squarciato .lo Stretto di Glbiiterra^t 
fu inondata la pianura lombarda ( Fiag> sugli 
Appennini della Liguria ). ' 

Alcuni cenni locali sulle colline coiichigliacee e 
marnose di Macerata furono fatti in (mesto anno 
stesso dallo Spadoni, in occasione* di descrivere il 
nucleo piritoso di un'anomia trovata nella foeaja 
frapposta alla calcarla compatta di Cingoli (Nuova . 
raccolta di opusc, interess.ytom. Il, an. i807). Cosi 
una contesa letteraria si risvegliò fra due natura- 
listi relativamente ad un ittìolito del monte BolcQ, 
ch'esiste ora nella biblioteca di Vicenza. Lo Soor- 
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licagiia; che ne aveva dato la descrizione fino dal 
4805 y lo qu^ìficò per uno* scheletro di sguaini 
vulpis. Il Gaszola sostenne che appartiene allo 
squalus carcarias ; e che se in questo individuo i 
denti non sono Intorno al margine addentellati, si 
deve accagionarne l'età non adulta. La classifica- 
zione dello Scorticàgna sembra essere per altro 
giustificata abbastanza dalla forma dei denti di quel- 
V ittiolito ( K Gior. di Padova, an. i807}. 

Ma tutte le scoperte fatte 4n Italia relative alla 
zoologia fossile , tanto in questo quanto ne' secoli 
precedenti^, furono oscurate da quelle del «ignor 
Cortesi^ che dlsotterrò dalle colline piacentine non 
solo ossami isolati^ ma scheletri intieri di giganto- 
schi animali terrestri e marini. Questo Infaticàbile 
e zelante naturalista si occupò più anni in amili 
indagini, e frutto di esse fu il ritrovamento dello 
scheletro di un cetaceo della lunghezza di venti- 
cinque piedi^ cui non mancano, per essere com- 
piuto, che le ossa della natatoja sinistra ed alcune 
vertebre; di porzione di altro scheletro, apparte- 
nente pure ha un enorme cetaceo, e dello scheletrp 
di im delfino, mutilato solo della metà destra della 
mandibula inferiore, oltre a gran quantità di co- 
stole, di vertebre, di frammenti di ossa di animali 
oceanici e ad innumerevoli denti di squali di varie 
roecie, raccolti tutti liei limo cinerìccio e conchi- 
gllaceo che costituisce la massa principale delle 
colline in vicinanza di Castell'Arquato. Il suolo 
superficiale di ^elle pendici consta di arena quar« 
zoso-calcaria gialliccia, dove trovò il Cortesi molte 
ossa di elefante e lo scheletro di un rinoceronte, il 
cui- teschio conserva ambedue le mandibule corre- 
date de' loro denti. Tutti questi oggetti descrìtti 
dallo seoprìtore in parecchie dotte Memorie (j^. 
ffuova scelta di optisc. interess., tam. le il) 
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furono acquatati nel 4^09 da 8. A. l.jì Prìncipe 
Viceré^ e fatti riporre nel Museo déTCohsiglio deUe 
Miniere. Essi sono accompagnati da una numerosa 
9erìe di conchiglie fossili provenienti dalia mede- 
sima situazione. . 
4808 Anche nel dipartimento del Panaro si fecero al- 
cune scoperte consimili| benché di minore entità , 
. che illustrate furono dall'Amoretti. Fu colà tro- 
vato un dente e parte della mandibula di un masto- 
donte in una picciola eminenza sparsa di nicchi 
marìnij dove in altro tempo erano stati disotterrati 
porzione dello scheletro di un elefante^ un gran 
corno di unis ed un altro corno appartenente a 
(ma specie di daino. Denti di mastodonte furono 
pure incontrati in altri luoghi subappennini^ come 
abbiamo altrove avvertito ; ma ciò che s' ignorava 
per r innanzi e che ci viene indicato dall'Amoretti^ 
è ch'esistessero del pan nelle subalpine pendici del 
Friuli e del Vicentino. Uno se ne conserva a Pa- 
dova presso il signor Da Rio, egregio naturalista; 
Un secondo è nel Museo dell' Università di quella 
città» e proviene egualmente da qualche paese mon- 
tuloso dello Stato Veneto ; due altri , veduti e 
disegnati dal mio coll^ signor Marzari^ fur(mo 
raccolti nelle colline del dipartimento del Bacchi- 
gtione ( Àtli deWhtiL Nazioni. d'Halia, tom, II), 
Non dubito punto che l'annunzio di una Memona 
Su alcune ossa fossili di mammiferi che s^incou" 
tratto nel Faldamo stimolare non debba la curiosità 
del lettore^ e crescerà molto più quando saprà che 
è opera del professore Nesti. Egli si occqpò prin- 
cipalmente intorno a quelle del genere elefanthio i 
édalle osservazioni osteoiogiche^ con molta acutezza 
istituite^ fu condotto a credere che, oltre alla specie 
fossile dell''elefante più comune^ v'abbia in Toscana 
ossa di due altee specie diverse, una delle quali 
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sembra: che non producesse che individui di piccioìa 
statura. Quegli animali vìvevano un tempo ne' no» 
stri paesi^ ma giudica il IVesti che non si possa per 
ciò concluderne che il clima fosse diverso^ giacché 
le specie antiche differiscono dalle odierne ( Annali 
del Museo di Firenze, voi, I). 

Ecco un altro elefante di cui si trovò un pezzo 1809 
di zanna sepolta nella maraa turchina presso Bel- 
vedere nel dipartimento del Metauro. Dall'' impres- 
sione lasciata nel terreno si potè ai^uire che avesse 
la lunghezza di due metri e due centimetri^ come 
rìferìsce lo Spadoni {Giom. di Pisa , tom, X). 1810 
La relazione di questo naturalista ^ comparsa nel 
Giornale di Pisa^ fu poi ristampata in Macerata 
insieme con un'altra del Canali^ nella quale si parla 
4\ zanne e di ossa deiranimale istesso^ di una man- 
dibula di rinoceronte e di alcune o^sa di mastodonte 
rinvenute in diversi luoghi del Perugino ( O^^erv. 
su alcune zanne etefantine fossili , tiaceralay 
tólO). . 

Dopo le notizie date dal Cagnazzi sulla costitu* 
zione fisica della Peucezìa e della Daunia^ fu de- 
scritta dal .Giovené un'altra parte della Puglia^ la 
Japigia o sia la Terra di Otranto^ con un'eccel- 
lente Memoria metòdica^ giudiziosa ed ottimamente 
scritta. L'ossatura di questa provincia ^ com'egli 
«'informa^ è di calcarla solida a frattura compatta^ 
-analoga a quella degli Appennini^ contenente nicchi 
marini pietrificati, e spatosi^ e qualche hnpronta di 
pesce verso il promontorio di San Leuce. Alla 
calcarla appennina^ come egli meritamente la de- 
nomina^ sovrasta per quasi tutta l'estensione della 
provincia un deposito di sabbia calcarla biancastra 
g^ognola^ehe prende sovente una tal quale con- 
jristenza^ e che ofire una pietra da fabbrica capace 
.di essere lavorata c(^ strumenti def falegname^ e 
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di cui sono costrutte le case di Iiecee. Questa pie* 
tra tufacea è oltre misura ricca di testacei freschi 
ed intatti^ ed abbonda altresì di madrepore^ di al- 
eion!, di glossopetre. Vi si trovano alcune volte 
fuchi marini che conservano la pieghevolezza^ e 
piccioli pezzi di litanti'ace (Mem. della Soc. ItaL, 
iom. XV). 
d8ii Un'altra Dissertazione del professore Nesti ci fk 
nuova testimonianza che persevera egli nella lode<* 
voìe impresa d'illustrare le spoglie dei grandi qua- 
drupedi del Yaldarno, valorosamente calcando le 
orme di Cuvier. Molte ossa di rinoceronte colà 
scavate formano il soggetto di questa seconda Me- 
moria : alcune di esse sono qui descrìtte per |a 
prima volta^ e - servono cosi a riempiere qualche 
lacuna che rimaneva neirosteolo^ia fossile di que- 
sto animale ( Annali del Mus. di Fir,^ iom. Hi), 
Ma io mi avveggo che> sedotto da tante belle 
scoperte^ mi lascio trasportare troppo -lungi dal mio 
ar^mento^ che debb'essere limitato alla aohchiolo- 
gia. Poiché tocco ormai la meta , mi servirà di 
scorta per muovere l'ultimo passo un trattatello , 
pubblicato^ non ha guarì, dai professore Maironi^ 
contenente molte giudiziose Osservazioni sopra 
alcune particolari pietrificazioni del Monte Misma 
(Bergamo^ i8iS!). Sono esse belenniti e corni di 
ammone. Questi ultimi^ quantunque ridotti in so- 
stanza lapidea^ conservano il guscio^ e trovansi in^ 
corporati nella calcariaj ma più sovente sono in 
uno stato di litomarga frapposto ai banchi di quella 
roccia, ed appartengono alle ammoniti con istrie 
semplici biforcate, descrìtte dal Davila. Quanto 
alle belenniti del Misma^ sono cilindri calcarì, lun- 
ghi da quattro a sette pollici^ e grossi un terzo di 
pollice, che terminano m punta troncata^ ed hanno 
nell'asse una%ra longitudinale da cui partono pie 
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mgf^ verso la ciroonfereaia. Ouando non «iene 
mutilate , presentano nella base una cavità cònica^ 
anzi in una di esse si osservò « una specie di aU 
«. veolo^ fiitto a chiusure superiorinente conveise, 
k iiH»8SBte le une sopra le altre> e che tutte insieme 
« formavanb come un lungo conio simile a quello 
m che veggiamo negli ortocerati. » Trovansi nel 
jmonte stesso certe masse globolose di focaja, inca- 
strate nella calcarla^ alcune delle quali hmuio nel 
centro una cavità, ed altre un noccìuolo terroso o 
cretaceo. Crede probabile il Maironi che oolesle 
palle^ anasi che essere corpi org^anìci^ come è sen- 
timento di alcuni, abbiano ' casualmente acquistato 
Umella figura' nell'atto che éi'pineòipitava la sostanza 
nlicea di cui sono combosle. 

Io soéo al termine del càio lavoro. EaKndoesn> 
du^lo « svolgere un punto di storia scientifica ita* 
liana, che non èra per avventura molto noto^ vor- 
rei che qualunque altro difetto mi fosse apposto dai 
miei connazionali, che non è quello della lunghezza, 
e dubito piuttosto che sarò tacciato di qualche om* 
missione. Coloro poi che sono Versati nelle lettura 
di quefle opere che hanno per assunto di dichiarare 
i progressi delle umane cognizioni in.qualche fisica 
disciplina, non si maravigiieranno se appare nel 
nostro racconto- una mescolanza di buono e di me- 
dlocre^ di vero é di falso. Cartel' è almeno ehe 
questa folla di libri, che si sono succeduti l'uno 
i^ll'altro pel corso di più di tre secoli, e nei 
quali più o meno estesamente è stata trattata la 
coDchiòlogia fossile, dà à divedere abbastanza che 
non è mancato in Italia chi siasi occupato ad os* 
servare i prodotti naturali del proprio paese. Che 
se si dovesse comprovarlo con altri esempi , d«e è 
cosa superflua, fecil sarebbe di dimostrare che wm 
fu trascurato verun ramo della scienza della Natura: 
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e afeeone non è «empre^ofiiiortano di darsi gloria 
dei roorìd degli antenati y si potrebl>e citare una 
florìe di dasBici aatori che hanno vissuto in tempi 
reeenti o che tiitfeora tivono. La zoologia de* nostri 
mari è stata mostrata dalle opere profonde del- 
V Olivia del Cavolini, del Poli , del Renierì , ddl 
Bartoloni^ e ciaschedano si avrede che trasando il 
Marsilio il Donati^ Jano Fianco e il Ginanni ;, la 
mineralogia di gran parte dell' Italia ififeriore, 
dagK scrìtti di Breislak e dello Spallanzani j qiiella 
dril' Italia superiore^ dall' Ardaini e dal Fortis; e 
poeo più si saprete aggiungere alle osservazioni 
fette in Toscana dal TArgioni e dal Santi. Quanto 
alla botanica y scienza che ne' tempi* addietro ha 
contato fra noi tanti seguaci, ricorderò alcune opere 
di eoA fresca data che non sono per anche intéra-^ 
mente compiute, ilJ7otonicttmJBrefrti«ettmdelSayj, 
la Fiora Parihenopoea del Tenore, i Fasciculi 
del Viviani e ìe.Decades del Bartoloni. À questi 
iUostrì nomi si assoderà tosto quello del Brìgnole> 
dbe accudisce alla composizione della Flora italica^ 
Ma vasto è lo stadio della Natura^ e molti vacui 
rimangono ancora. Chi si sentisse l'ispirazione di 
occuparli, raddoppi l'attività, né si rimanga dal 
fare, per la credenza che sia stato fatto abbastanza. 
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CAPITOLO PRIMO 

Idea generale della struttura 
degU aiti Appennìm. 

OiccoHi le collÌQe concbigliacee, da coi ho 
tratto i materiali per la formazione di quesVo- 
pera, si stendono alla base di qaasi tntta la gran 
eiogaia degli Appennini, cosi dalla parte del- 
rAoriatÌA) come da quella del Mediterraneo, 
■timo opportuno, prima di ragionare partico- 
larmente di esse, di presentare un generale pro- 
spetto ddla fisica costituzione degli Appennini 
medeiìmi. Tanto più io sono tenuto ai rersqie 
intorno a questo argomento e di svolgerlo con 
qualche precisione, quanto che quelle colline 
htono stretta attenenza e analogia somma con 
le alte montagne a cni sono seggette. 

Gli Appennini , come a tutti è noto, sono 
ODB catena continuata di grandi eminenze, che 
si spicca dalle Alpi marittime , e , dividendo 
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r Italia per lungo^ costituisce, per cosi dire, la 
•pina dorsale di questa penisola. Non è difficile 
al geo^ib di determinare con siìfficiente esat-* 
iezza dove essi cominciano , quando Togliasi 
fissare il punto deirorigine loro, laddove quella 
parte delIe^Alpi, che Ta a terminare nel mare 
ligustico, SI biforca e manda un ramo nella di- 
rezione di levante. Ma assai perplesso sarebbe 
il geologo nello stabilire questa linea di confine, 
se divisasse di prendere norma dalla diversa 
qualità dei materiali di cui sono costrutti gli * 
Appennini e le Alpi. Vero è che i primi nella 
massima parte consistono di rocce secondarie , 
fra cui predomina la calcarla contenente alcuni 
residui di corpi marini ^ ma di mano in mano 
die essi vanno accostandosi alle Alpi, parteci- 
pano sempre più della natura di queste, ed 
offrono per notabile tratto un miscuglio di 
focce primitive di varia specie, di serpentina , 
di scliisto amlloso , di grunstein , di calcarla 
saccarqide. Ciò per Tappunto si scorge in molti 
di quelli della Liguria. 

Ilon si paò aver iiubbio che la formazione 
degli Appennini, laddove almeno hanno acqui- 
stato i caratteri orittognostici die generalmaite 
lor si competono, non sia posteriore a quella 
della parte centrale delle Alpi. Ciò è provato 
^d^astanza dalla natura delle rocce che 4>ettaiio 
a un più recente perìodo, e lo dimostra ezian- 
dio la minore elevatezza di queste montagne 
che presero origine in un tempo in cui le acque 
del mare avevano attinto un livello più basso, 
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e gii alti gi<^hi delle Alpi eraao già allo sco- 
perto. I più grandi Appennini sono il Velino 
e il Gran--Sàsso, altrimenti detto Monte-Como, 
ambi negli Abruzzi- Il primo, geometricamente 
misurato, si solleya, secondo Buch^ dalla super- 
ficie del mare di 9872^ piedi parigini, e ral^ 
tezza deiraltro, presa col barometro da Orazio 
Delfico, è di piedi 9577. <^ueste misure sono 
anche le più vantaggiose, stante che altre Te 
nMia più moderate (i), ma attenendosi ad un 
calcolo medio, si può concludere che il Gran- 
Sasso pareggi a un di presso il Monte Cenisio 
ed il San Bernardo 7 altezza ch^è di molto in-* 
fèriore a quella del Monte Bianco, del Monte 
Aosa, e di tante altre creste che hanno untele- 
dazione di dodici e di quattordici mQa piedi 

Parecchie montagne degli Appennini supe- 
riori si possono propriamente chiamare figlie 
delle Alpi, in quanto che sono formate di mi- 
nuzzoli di pietre primitive derivate dallo stri- 
tolamento d^li schifiti micacei e dei graniti 
alpini. Di tal natura è quell'arenaria, cono- 
sciuta in Toscana sotto il nome di macigno e 
di pietìu sei-ena^ la quale è un aggregato di 
grani di quarzo e di squamette di mica argen- 
tina, impastate in un cemento argilloso. Essa 
costituisce la massa di molte eminenze di primo 

: (1) Schukhurg de al YeUao l'altesza di 7368. piedi» 
e danssure, secondo Reuss, quella di 3659; ma es- 
sendo troppo torie il divario, deve certameDle es» 
sere trascorso uno sbaglio. Lo stesso Reuss attribuisce 
al Gran* Sasso l'altezza di soli 8a65 piedi. 
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ordine nella Garfagnana^ nel Lucchese , nel 
Pistojese, come altresì di quelle di Panano nel 
territorio di Modena^ del Hu^ello e del Casen* 
tino in Toscana. Il Gimone di Panano soTer» 
chia tutte in altezza^ e presenta dalla sua cima 
una estesa prospettiva cne mostra- da un. lato 
la Tasta pianura della Lombardia, le campagne 
del Parmigiano, del Reggiano, del Modenése , 
parte della Romagna^ e in lontananza le acque 
deir Adriatico, mentre dalPaltro si scuopre gran 
tratto della Toscana ed il corso dell'Amo fin 
dove ya a mettere foce nel Mediterràneo che 
termina Torizzonte. Il Pini ha trovato la sua 
altezza sopra il livello del mare di 6546 piedi. 
Ho detto che gP ingredienti del macigno 
sono frammenti di altre rocce più antiche, ma 
prima di trascorrere più innanzi si vuole esa-^ 
minare una speciosa idea del Soldani sulPori- 
gine dei ffranellini quarzosi di alcune- arenarie, 
che potrebb'essere sutresi promìscua a quella 
delle squame di mica complicate con essi. Sup- 
pone aaunaue questo naturalista che non sieno 
altrimenti trantumi, ma che procedano in vece 
da una cristallizzazione tumultuaria e confusa, 
e che siensi formati sul luogo in virtù di una 
vera precipitazione chimica. De-Luc e Saussure 
hanno pensato nella guisa stessa rispetto a certe 
sabbie, e questa opmrone merita maturo ri- 
flesso, potendosi verificare benissimo che alcune 
rocce, comunemente qualificate per impasti mec- 
canici, taU non sieno realmente. Ma un diverso 
giudizio portare si deve sulIVenaria degli Ap* 
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ÌÌ)ennmi. Troppo chiaro apparisce, esplorandola 
con la lente, cW que^ grani silicei debbono la 
loro irregolare figura e T obliterazione degli 
angoli loro allò sfregamento sofferto^ né essi 
sono sempre cosi minuti che non appajano ad 
occhio nudo ^erì ciottoli rotolati^ né sono tam- 
poco semplicemente quarzosi j poiché vanno 
mescolati sovente con altri di petroselce e di 
diaspro. Come si potrebbe in oltre supporre 
che il quarzo e la mica abbiano sempre cri* 
stallizzato in particelle staccate, né siensi mai 
rumiti in grandi masse, giacché né grossi filoni, 
né voluminosi nuclei di queste sostanze riesce 
d"* incontrare nel macigno'^ A .Cucigliana. nel 
Pisano avvi bensì vene e cristalli di quarzo in 
un'^arenarià grossolana, ma gP ingredienti che 
la componrano sono, dalPaltro canto , di tal 
grossezza che visibilmente si riconosce èssere 
frantumi di altre pietre, to fermamente credo 
che non dobbiamo in questa circostanza sco- 
starci dalle idee generalmente ricevute sulPorì- 
gine di cotesti aggregati. 

Se le Alpi con fa loro distruzione hanno 
adunque contribuito alla formazione di alcune 
montarae degli Appennini, perché i materiali 
staccati potessero essere trasportati cosi da lungi 
ed accumularsi dóve ora si trovano, é forza 
supporre un movimento del mare diretto dal 
Nord al Sud o dal Nord Ovest al Sud Est. Ri- 
marrebbe da esaminarsi se la direzione degli 
strati dell'arenaria indichi una corrispondenza 
con quella di questa conente, o periodica o pas* 
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seggtera che fosse ^ osservazione, al dire tfi 
Saussure, cosi impcM'taDte che cesi può avere una 
chiave della teoria della Terra, rispetto alla di* 
rezione delle correnti deirantico oceano nel 

3uale si sono formate le montagne, & mestieri 
i cercarla nella direzione dei piani degli strati 
inclinati ( § S??)* 

Ma non doDoiamo figurarci che quelli dei* 
l'arenaria conservilo ovunque una norma co- 
stante. In alcuni luoghi vanno a un di presso 
dal Nord al Sud, e pendono altresì da questa 
parte, oom^è alla Golfolina, in qualche eminenza 
di Fiesole, a Monte Cenere e ne^ contorni di San 
Marcello sulla via che da Pistoja conduce a Mo- 
dena^ in altri la pendenza è in versò contrario, 
poiché ascende dalla parte del Sud, conforme si 
scorge tra la Lastra e Malmantile^e a Monte Ce* 
ceri presso a Fiesole. Queste differenze non sar 
rebberb di gran momento se altre non ve ne avesse 
per cui notabilmente cambia la direzione d^li 
strati. Il Pini ha notato che nelle vicinanze di 
Cortona essi corrono dal SSO al IVNE, e non 
mancano luoghi dove nella stessa montagna 
a^'indirizzano verso differenti punti, come è sul 
Cintone di Fanano. Per dare la ragione di que- 
ste irregolarità si potrebbe supporre che poste«- 
ripri sovvertimenti abbiano smosso gli strati 
dalla loro originaria positura , come è proba- 
bile -dbe la corrente stessa del mare abbia qua 
e là deviato dalPordinario suo corso secondo 
la diversa configurazione del fondo ed altre 
circostanze locali. Comunque ciò sia , io sona 
di avviso che difficihnente si verrebbe a capo 
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di ottenere im soddis&oente risuhameato da os- 
servazìooidisiiml fatta, ed è reoente resenipio di 
Ebél che dopo lunglie e minute indagini^ avendo 
creduto di troyare*nelle Alpi un sistema é^ene- 
rale di stratificazione, gli furono rinfacciati e 
gli si rin&cciano tuttavia' tanti esempj che 
contraddicono ai suoi brincipj y che Teccezioni 
cominciano oramai a diventare maggiori della 
reggia. 

La corrente che strascinò verso il Sud i rot- 
tami delle Alpi lasciò parimente vestigi del 
suo passaggio sulla vetta d^li Appennini pri- 
mitivi che preesistevano a quelfepoca. E degno 
di speciale avvertenza che la più parte di quelli 
della Liguria orientale, il cui nocciuolo è di 
serpentina e di altre pietre magnesiane , sono 
coperti, giusta Tosservazione del Yiviani, da 
possenti strati di arenaria silicea seminata di 
particelle micacee^ laonde questa linea di ma- 
t0rìali di trasporto che si stende sul giogo delle 
montagne liguri, viene a mettere incerta guisa 
in comunicazione i grandi depositi di ^arenaria 
degli Appennini con quelli clie sono al piede 
delie Alpi , giacché non si deve credere che 
non ve m^ahma altresì da questa parte. Strana 
sarebbe effettivamente che tutta T immensa 
congerie di rovinacci provenuti dallo smantel- 
lamento di quelle rupi fossaro stati dispersi 
senza che ne rimanesse gran parte n^l luogo a 

Ìiresso il luogo donde sono stati staccati» I soli 
rammenti più minuti, e, quasi direi, polverosi, 
fiirono tradòtti dalle acque a molta distanza,, 
Brocchi^ ifoL J^ io 
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ma i più Toluminosì e pesanti rimasero^ come 
Tz^on Toleva, più d'api>resso al sito della lóro 
oiigiiie. Con quei grossi ciottoli si: formò quindi 
una breccia ( ffagemué) che- occupa gran tratto 
di paese alla base delle Alpi, e specialmente dal 
lato settentrionale. Essa consiste in un impasto 
di massi rotolati di quarzo, di schisto micaceo^ 
di granito, di porfido, eoc.^ ed in alcuni luo- 
ghi, come in Yallorsina, è ricoperta da strati 
ai ardesia che alternano reiteratamente con 
istrati di calcarla mescolata con mica, e con 
altri dì fina arenaria ( f^. Saussure^ § ^74)* 

Ora tanto Pardesia qui mentovata quanto la 
calcarìa micacea «^ e lo vedremo in appressò, 
esistono nella Toscana, ma non cosi quella 
breccia V® 1& causa, a parer .mio, nò. è evioente: 
oltre che i grossi rottami non poterono, come 
si è detto, essere trasportati tanto da lungi, vi 
si opponevano ancora di Appennini primitivi 
che formavano nella Liguria un^alta ed insor- 
montabile barriera. Io non conosco verun luogo 
in Toscana dove v'abbia aggregati di ciottoli 
granitosi, porfirìci e di schisto micaceo^ e quando 
pur altramente fosse, oserei dire che ciò non 
si verifica se non che nella minore lontananza 
dalle Alpi. Ben è vero che alcune volte si scor- 
gono interposti nelParenària macigno o pietra 
serena^ stT^Hk di breccia silicea, come è a Fie- 
sole, a Montescalari nel Yaldarop superiore, ed 
a San Casciano in valle di Pesa. Questa brec- 
cia, detta nel paese Cicerckina^ è. costrutta di 
pezzi rotondati di pietre bianche, nere, rosse e 
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di altri colori, della grandezza più o meno di 
un cece, le' quali scintillano sotto Tacciarino, e 
non si lasciano mordere dagli acidi. Ma esse 
non appartengono a rocce alpine^ né vennero 
da luoglii moko distanti, niente altro essendo^ 
a mio avviso , se non che firammenti di que^ 
petroselci e di qùe' diaspri che tanto abbondano 
nella Garfagnana, e specialmente nella monta- 
oia di Barga, dove vi ha eziandio cicerchine^ 
1 cui ingredienti sono più voluminosi. Aggre- 
gati silicei della stessa natura o Gonti|;ui allV 
renaria o incorporati con essa sMncontrano in 
altee. parti della Toscana. Tale è la pietra da 
macine della Yerrucola e della valle di Buti 
nel territorio di Pisa', impastata di quarzi e di 
diaspri discesi dalle supenori montagne ^ e dello 
stesso genere k Faltra che si scava nelle vici**- 
nanze di Cortona alla Petraja. Non fii qui al 
proposito di citare la breccia di Montalceto nel 
Sanesis, servente pure ad uso di macine, e che 
è un complesso; di pezzi calcarei e selciosi: 
siccome questi ultimi sono di un petroselce se- 
condario molto comune negli strati calcarei di 
quel paese, non si può aver dubbio ch^essa non 
sia stata originata sul luogo^ . 

I depositi deirarenaria macigno non-si limi"* 
tarono soltanto alle grandi montagne che for- 
mano parte della cintura degli Appennini, ma 
compariscono eziandio in parti più basse , e 
.compongono eminenze di minore elevatezza, 
^ali nel Modenese sono quelle di Sestòla e de"* 
coitomi di Panano, e tali in Toscana im gran 
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numero di moaticelli ia YaldinieToIe, a!Hon(e 
Sqatari, a. Prato Magao, a Monso^Ko^ nelPA- 
retino e nel Gortoaese, oltre a quelli circostanti 
a Firenze, di Fiesole, di Artimino, di Mal- 
màutile, della Golfoliaa * di San Gasciano, di 
Montebuoni , ecc. E qui è da osservarsi che 
quanto più cotesti depositi si discostano dalle 
Alpi, in vicinanza di cui maggiore doveva es- 
sere Tailluenza de^ materiali , tanto più e^ 
vanno scemando di altezza. E nel vero l'monti 
di Yallombrosa, della Yernia, del Mugello, del 
Casentino meno alti compariscono di que' della 
Garfagnana e del Cimone di Fanano, cooie gli 
altri deir Aretino e del Cortonese sono via via 
più bassi de"* primi. Non si creda per altro che 
tutti si mostrmo airocchio concatenati fra loro 
senza interrompimenta^ essi lo sono in realtà 
sotto la superficie del suolo (o almeno per va- 
sti traiti), ma negli spazj intermedj furono poi 
ricoperti da altre materie sopraggiunte poste- 
riormente. ' • 

I generali paratteri della roccia di che si 

faria, sono una tinta bigia carica che trae ai- 
azzurrigno, una tessitura granulare più o meno 
fina^ ed un grado^ tale di compattezza che pud 
essere lavorata oon lo scalpello, come si pratica, 
di fatto, a Firenze e in altri luoglù della To* 
scana. I principali sucm componenti consistono 
in particelle di quarzo ed in laminette più a 
meno grandi di mica argentina. Lie prime sono, 
talvolta cosi minute che riescono impercettibili 
mi occhio nudo, e lo stesso sareU)e delle squa- 
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tneftte di mica, se non si manifestassero con quel 
luccicore che è loro proprio. Essa è in oltre 
frequentemente sparsa di frammenti laminari 
di una specole di schisto simile alFardesia, ché^ 
raffigurano tante macchiette nere: il Targioni 
dice di avervi eziandio trovato pezsetti di fo« 
caja, che saranno stati probabilmente di diaspro 
o di petroselce agatoide , simili a quelli della 
breccia cicerchina che in alcuni luoghi alterna 
con Pafenaria. Il cemento che unisce queste 
sostanze è in tanta quantità, (ìhe solo basta a 
legarle, e la natura argillacea di esso si mani- 
Festa abbastanza al forte odore di fango che svi«» 
lappa la pietra inumidita ;con Falito. 

l^on da per Jtxitto questa roccia si comporta 
nel modo stesso saggiata cogli àcidi. Quella 
della sommità del Cimone non risveglia il me- 
nomo movimento di ebullizione; ma così non 
àdelPaltra di Fiumalbo e di Sestola, paesi «fii^ 
tuati alla base di questo monte, Puno daQa 
parte di Pistòja e Paltro da quella di Modena.- 
Le particelle di carbonato caicario, che cagio- 
nano questa effervescenza, e che sono dissemi- 
nate nella pietra, essendo sci<>lte dalle acque 
vengono depositate nelle fessure dei massi o 
negPinterstìzj degli strati in forma di spato, 
come di frequente si vede alla Golfolina. Alcune 
volte questi vani sono riempiuti di cristalli re- 
golari e brillantissimi di quarzo, che molto 
comunemente occorrono pelParenaria delia valle 
di Buti e di Nicosia nel Pisano, a San Marcello^ 
a Lamporecchio^ alla Saimbuca e in altri luoghi 
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delie montale Pistojesi. Poiché éfei si troyano 
in ag^re^i meccanici, non si può sapporre 
che siensi originati simultaneamente aUa:roocia 
che gli racchiude: -ssuranno stati adunque poste- 
riormente formati mercè le acque filtranti, a 
cui converrà perciò accordare la mcoltà di scio- 
gliere la terra quarzosa, quando si ammetta es- 
sere lo scioglimento una condizione assoluta- 
mente necessaria alla cristallizzazione, e quando 
si TOglia che q[uesta non possa effettuarsi del 

Sari (come io inclino a dedale ) , essendo ri- . 
otte le particelle a sommo grado di sottigliezza 
mediante rabra^cme e Tattrito prodotti dal 
fluido scorrente. 

^ La stratificazione deirarenarì<| si palesa nella 
più evidente maniera con banchi ai parecchi 
piedi di grossezza, che di rado cosfìtuiscono 
ver ìnugQ spazio -un solido contìnuo, essendo 
divisi in .massi angolari di differente figura. 
Essa ha talvolta una struttura afogUosa, di modo 
che si fie^de in sottili lamine òhe servono, a 
guisa delPardesia, por eojprirei tetti, delle case; 
uè. questi sfogli devonsi già credere il risultato 
di tntrettauti particolari depositi: essi sono oo- 
casionati dalla quantità delle squame di mica 
che^ essendo tutte dispone sur un piano para- 
léUo allo strato, determinano la pietra a divi- 
dasi sotto la percussione in fbrina tabulare e 
schistosa. Io ho trovato nelle montagne di Fa- 
nano pezzi prismatici rombcHdali di arenaria , 
e picciole* colonne di tre e di quattro lati; fe^ 
nomalo vuWatissimo in qiìàsi tutte le pietre di 
natura argillacea. 
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he spelonche naturali^ che tanto sono (c^ 
quenti nella calcarla, non mancano tampoco in 
queste montagne, e Te n'alia di bizzarre e di . 
•vastissime. Tali sono la Buca d^Equi e la gròtta 
di Tenerano aella Lunigiana, -e quella del 
Masso delle Fate alla Gòlfolina. 9h quest^ul- 
lima, oltre all'essere fMcciola, niente ha di stra- 
ordinario, giacché sembra essersi formata dallo 
scoscendimento di un gran pezzo di rupe che 
ha lasciato un vano incontro al masso su cui 
si è appoggiato. L^or^ine delle altee è cosi prò* 
iblematicà quanto quella di tutte le cafeme. 
. L^,;urenaria macigno va accompagnata comu- 
neipente da una sorta di.schisto argilloso nero, 
sparso di minute particelle micacee che gli co- 
municano' un lustro s^etaceo. Fra PauUo e Monte 
Cenere queste ^e rocce ( che non sono in so- 
s&nza che una sola) alternano' fra loro per Io 
spazio di più di un miglio, come è jpure nei 
monti di Fiesole dove questo schisto si conosce 
sotto il nome di Bàrdeuone. Esso è incorno^ 
rato inoltre in pkciole schegge nella massa oel- 
Parenaria; ma nenchè abbia moltissima rasso- 
miglianza con lo schisto argilloso (thonschie/èr)^ 
altro realmente non è die un^arenaria finissima, 
o, ypgliam dire, .il cemento delParenaria, dove 
le parti miste sono in minor quantità e di più 
picdol Tolume, si che, battuto eoll^aoctarino) 
dif&cilmaite scintilla atteso la scearsezza èia 
tenuità de^ grani di quarzo. Esso deriva dal- 
Tunione de fiiù sottili pulviscoli dette rocce 
^^larzose e micacee, invui:q[ìpate in molta £ 
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quella sostanza argillosa che si trovava stem- 
prata o disciolta nelle acqaé del mare. Questi 
argilla comparisce talvolta pura o almeno poco 
imbrattata da sostanze straniere, tale essendo 
quella terra bolare di colore rossiccio, frapposta 
nelle commessure degli strati a Fiesole , alla 
Golfolina, a Boboli, ecc.-, e che si deve consi- 
derare come il cemento vergine delParenaria. 

Ignoro che sieno state scoperte sostanze me* 
taHIche in questa roccia. In vicinanza di Pieve 
Pelago e di Fiumalbo, sulla strada che va da 
Pistoja a Modena^ vi trovai straterelli di una 
pietra manganesifera. Piriti cubiche si scuo- 

Erooo talvolta in quella di Fiesole, e cristalli 
inticolari tli ossido bruno* di ièrro/ a Cuci- 
gliana nel Pisano. Le particelle fèmifiinòse vi 
sono poi copiosamente disseminate, ed è pe|r- 
dò soggetta a cambiare di colore a norma dei 
differenti gradi di ossidazione di questo metallo, 
donde avviene che nell^estema superficie ha per 
lo più una tinta rubìginosa che. penetra alla 
profondità di più pollici, e talora di qualche* 
piede. 

L^àrenaria di Sestola, del Cimone, di Fie- 
sole,, dei monti del Casentino contiene residui 
di sostanze organiche vegetabili^ e sono per 
Tordinario sch^ge compresse- di legno bitumi- 
oiz^uito, o pure sottili ramoscelU di albero^ dove 
•tuttora appare la tessitura fibrosa. Quella di 
Sestola nel Modenese é tutta picchiettata di 
frammenti neri di 'legno che .non si devono 
oonfimdere con le particelle di quella specie di 
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«urdesia su mentoyata^ che hanno lo stesso co- 
•jore. Riferisce il Soldani che al tempo suo si 
scopri nelle rate di Fiesole uno strato di car- 
bon fojssile, lucidò quanto la pece, e capace di 
infiammarsi^ e che ne troTÒ poi in maggior 
copia sul monte di Borsello e in altri luoghi 
della Toscana. AlPepoca 'della formazione, di 

aùesta roccia esisterano dunque terreni vestiti 
i piante, i quali emergevano dalle acque del 
mare, -il cui livello fino d^allora era già nota- 
bilmente abbassato. E più che probabile che 
essi fossero le cime delle Alpi e diagli Appen- 
nini primitivi della Liguria, che formavano un 
arcipelago d'isole in mezzo. alla vastità di quel- 
Toceàno. 

Spoglie di animali marini non mi è accaduto 
mai di adocdiiame. Il Soldani reputa nuclei di 
teredini certe concrezioni cilindriche ritorte ed 
avviticchiate che occorrono talvolta nelle in- 
terne cavità delFarenaria, assicurando di averne 
veduto alcune nel Sanese, vestite di una por- 
rione di guscio. Siffiitti nuclei ora sono com- 
posti <del£i sostanza stessa deUa roccia^ ed ora 
consistono in un impasto di grani di quarzo ^ 
di mica e di firammenti di litantrace^ fira cui il 
Soldani stesso ravvisò alcune conchiglie micro- 
scopiche del geneiie delle politalamicne. 

rfon abbiamo indicazioni abbastanza circo- 
ttanziaCe per poter determinare con sicurezza' 
quale sia negli Appennini Tultimo termine del- 
1 arenaria macigno^ ma io crederei che nel Cor- 
tònese cessi dal ibrmare U0a serie di ominenxe. 
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grossi più centinaja di piedi. Essa próyiene dal 
disfacimento dei graniti, che ha avuto luogo 
nel tem|)0'in cui il mare copriva <juelie mon- 
tagne, gia<[!cbè contiene quantità di conchiglie 
e di echini, come ha veduto Dolomieu. Yo* 
lendo per altro istituire particolari esami sulle 
arenarie di quelle come di altre situazioni, 
converrà oculatamente procedere prima di de* 
cidere che sieno identicné a quella che descri- 
viamo, e che appartengano allo stesso periodo 
di formazione^ imperocché avvi arenaria, come 
diremo a suo luogo^ di orìgine assai più recente, 
comune nelle comne di Acmù nell'Astigiano, 
e sopra tutto in quelle della Romagna. 

Quest^ultima proposizione por^e motivo di 
chiedere, quale sia Tepoca di quella degli alti 
Appennini. Seconfirontiamo i caratteri di essa* 
con quelli di un aggregato consimile , cui i 
Tedeschi danno il. nome di grauwalie, vi si 
scorge una perfettissima analogia, tanto rispetto 
alla qualità del cemento argilloso quanto alla 
natura delle parti miste, che sono nell^una e 
nelPaltra frantumi di pietre primitive, in ispe- 
dalità di quarzo e di mica. Mohs, che ha scritto 
^ona lunga oissertazioiìesidlagrauvvake delPHarz, 
annovera eziandio fra i suoi ingredienti le par* < 
tienile di schbto argilloso nerastro che^ come 
si è veduto^ si trov^o nella nostra arenaria^ 
e -quando si volesse pareg^arla alla ^uwake, 
eome a buon diritto si può, anzi si deve fare , 
essa né presenterebbe tutte le. gradazioni e le 
varietà. Quella massiccia -cU Pt^ole , del Ci- 
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lìioné, ecc. , appartiene siila graawahe comune^ 
Taltra di frattura tabulare alla grauwake scili- 
stosa di Mohs {schiefriee grauwake)^ e Taltra 
ancora di finissima grana, di tessitura sfogliosa, 
simile alPardesia, ed in cui predomina il ce* 
mento, sarebbe lo schisto grairwake (granfa-' 
kenschiefer\ le quali varietà, come avverte lo 
stesso autore, alternano anche in Germania con** 
tinuamente fra loro. Cosi la grauvi^alLe delPHara 
contiene essa pure vegetabili bituminizzatì e 
talvolta^ benché modicamente^ vestila di corpi 
marini {V. Moll^Ephemer.jpart, lll^Jhsc: i)^ 
.Ora è noto che la più parte de'^mineralógbti 
collocano la grauwake nel numero delle rocce 
di transizione, di quelle, cioè, che hanno ^vuto 
origine in un periodo intermedio al primitivo 
*ed al secondano. Sembra che Yòigt le accordi 
un^antichità alquanto più remota, consideran- 
dola (per adottare la frase tedesca) come Ptd- 
limo membro della formazione primitiva, ma 
ciò in' sostanza toona lo stesso ^ sia, di &tto, che 
essa si riguardi come Tultima nella serie delle 
ròcce primitive, o come la prima in quella delle 
rocce di transizione, rimarrà sempre nel mede- 
simo posto, giacché molto' ci corre per potere. 
* con precisione segnare i giusti confini di que*' 
ste due fi^rmazioni i cui estremi si toccano. Èbel 
ammette pur egli nelle Alpi una grauv^ake pri* 
mitiva^ ma, comunque ciò sia, tutte in* questo 
convengono, che sono le più antiche fira le 
arenarie non solo, ma le più anzianedelle roccqi 
di transizione, di maniera che Reuss dice die 
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rappresentano in mezzo a queste 11 .posto che 
hanno i graditi fra le primitive, e Trebra cita 
con sorpresa un solo esempio neirHarz , dove 
la jprauwake è sovrapposta alla calcaria (£/*- 
Jàhmngen^ ecc. , pag." no). 

Questo fatto p^r altro non è straordinario 
fra noi. In quel tempo medesimo in cui il mare 
innalzava queglVainiensi cumuli di sabbia ne- 
gli Appennini superiori^ succedevano precipi-;- 
tazioni chimiche di carbonato di calce, il quale 
forino ampj strati iil mezzo alParenaria maci- 
no o a Ja grauwake, poiché cosi seguiterò d^ora 
mnanzl a chiamarla. Ciò si osserva fra Paullp 
e Monte Cenere pel tratto di più d^un miglio ^ 
alla Gampora ed a San Francesco di Paola in 
vicinanza di «Firenze, nel monte di Cortona ed 
a Fonte a Mòriano nel Lucchese, dove la caU- 
caria forma la base visibile di un^eminenza di 
grauwake. Quésta calcaria coetanea alla grau- 
waké medesima è |)er lo più di .colore grigio 
di fumo, ma acquista alla superficie una tinta 

giallastra che penetra più b meno addentro, 
a una frattura scagliosa, una grana brillante 
e semicristallina, e. contiene essa stessa minu- 
tissime squa mette di mica e graneltiiii dt quarzo 
che si manifestano alla scintillazione sotto Pac- 
ctarino. La cosi detta pietra /arte , che si ado- 
pera in Firenze per lastricare le strade d&Ua 
città* appartiene appunto a quella calcaria di 
transizione che descriviamo, e si stende dalla 

Sirte deirArno, pel tratto di più miglia, da 
onte^ Uliveto fin pressò a Montebaom. Fer- 
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ber riferisce ( Letir. , ecc. y pag. tfì%) che II 
Micbieli trovò in etsa un corno di ammone : 
io ho veduto quelP identico pezzo che ora si 
conserva nel gabinetto del.professore Targionl, 
e fu tratto dalle petraje* di San Francesco di 
Paola. Del rimanente, Paltematlva degli strati 
calcari con quelli di granwake è. una circo- 
stanza avvertita pura da Vieuss.{Lehrbuchder 
Geogn.y tom, IT)^ e Mobs ne ha trovato es€»npj 
neir Harz. 

Oltre a que^ depositi parziali e subordinati, 
di che si è parlato qui sopra, la calcarìa di 
transizione torma da sé sola m più luoghi grandi 
eminenze. Di questa roccia sono composti nella 
Liguria molti colli di notabile altezza segnata^ 
mente nella riviera orientale, le 'Panie della 
Luniglana, parecchie montagne délBarghlgìano, 
dei contorni di Stazzema e di Seravezza. Ser 
gUendo la medesima. direzione essa si fa vedere 
m vicinanza di Pisa, giacché tale Io reputo la 
calcarla dei monti di San Giuliano ai Bagni , 
ch^é di un bianco candido o leggermente bruna, 
di frattura scagliosa in picciolo e concoide in 
grande , di finissima grana cristallina , di un 
lustro cbe si accosta a quello ((ella cera, e che 
sperata contro la fiamma di una candela è pcl-^ 
lucida come Talabastro. Essa é spalleggiata da 
altra calcaria bigia o nerastra, cruda, sonante, 
che niente ha di cristallino, e • che appartiene 
nulladimeno alla medeinma epoca. Inoicherò in 
appresso le cause che possono avere contribuito 
a produrre simili difiérenze. 
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Questr colli di San Giuliano fonnano una. 
giogaia compresa fra l'Amo e il . Serchio, che 
oltre a quest^ultimo fiume va ad attaccarsi ad 
una serie di altre eminenze., le quali conti- 
nuano fino alle montagne di Massa e del Gè- 
noYésato. Dalla parte oeirAmo termina bru- 
scamente, ma la calcaria di transizione^ benché 
separata da lungo intervallo ^ comparisce a Pro- 
sine nel Sanese, dove si scava il cosi detto 
brocatello di Siena, ad Amano ed a Gelsa, si 
rivede in Blaremma nei contomi di Gerfalco, 
di Montierì, né qui ancora finisce, poiché ac- 
costandosi al Mediterraneo si affaccia di nuovo 
alla Gherardesca, a Campiglià e nelle vicinanze 
di Piombino. Quella delle montagne della Tolfa 
e di Givitavec*nìia, di colore nericeio, di frat- 
tura concoide, attraversata da vene di spato é 
che contiene (alla Tolfa) filoni di galena ar- 

Pmtifera, di antimonio e di ferro bruno, e dei- 
indole stessa. Presso Givitayecchia, e nomi- 
natamente nel sito detto Torre dei Marangoni, 
è disposta a grossissimi banchi, di cui i supe- 
riori sonò sparsi di fogliette di mica e di par- 
ticele di quarzo^ di modo che hanno Paspetto 
di un'arenaria di grana fina, ma diversa per la 
qualità del cemento della grauvi^ake degh Ap- 
pennini; Io credo pn^abife che questa striscia 
di calcaria di transizione che, spiccandosi dalla 
Liguria* si prolunga, benché interrottamente, 
fino a Givitaveochia, avàse un legame ed una 
correlazione con quel suolo primitivo coesi- 
steva una v<Jta dove si formò poscia il mare 
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di Toscaoa e di Genova^ e di cui sono un re- 
siduo le isole della Grorgona, dell' Elba, del Gi- 
glio i ecc., è degna di riguardo la circostanza 
che lun^o la còsta orientale dell' Italia, bagnata 
dair Adriatico, e che ha di pro^ietta i monti ' 
secondar} della Dalmazia délF Istria, non s^ in- 
contra traccia di càlcaria di tal natura. 

Questa roccia è interpolata sovente da stra- 
terelli di una pietra negra, compatta e pesante^ 
impr^nata di ossido bruno di manganese, come 
mi è accaduto di vedere fra Civitavecchia e la 
Tolfit , ed in vicinanza di Pieve Pelago negli 
Appennini- modanesi; Un gran numero di pezzi, 
vaganti mescolati a rottami di calcarla se ne 
scorgono alla Salsa di Sassuolo , e massime a 
Barigazzo intorno al luogo d^onde sbucano 
r emanazioni accensibili di gas. idrogena, ma 
non saprei decidere se Meno discesi dalle mon^ 
tagne superiori, ose si trovino soltanto alla 
superficie del suolo ^ o pure, se in forza, delle 
esplosioni, segnatamente frequenti nella Salsa 
di Sassuolo, sieno stati rigurgitati da sotterra, 
dove ve n^ abbia grandi niassi. Io fo qu^sta 
riflessione, perchè quando, si verificasse che 
r ossido di manganese realmente esista ad una 
certa profondità, laddove ardono i fuochi di 
Barigazzo , non sarebbe improbabile che esso 
'contribuisse a questo fenomeno. Kirwan espe- 
rimentò che impastando con olio di Uno una 
data quantità di quella manganese che gP In- 
glesi chiamano blacfc-vrad, poco tempo dopa la 
massa si gonfia^ si riscalda e finalmente s^ia- 
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fiamma. Ora a Barigazzo, dove s^ innalzano 
quelle vampe, t^ ba per certa una sotterranea 
vena di petrolio, come lo comprova Todore die 
si spande all^ intorno, distinguibile da queQo 
del gas idrogeno. Altri ricavi da questi fatti la 
conseguenza che più gli aggrada. 

La manganese, oltre sdressere inserita in 
istrati distinti, è combinata altresì bene spesso 
alla calcarla, che ha allora una tinta piombina 
più o meno carica. Tale è quella cfie in To- 
scana chiamasi pietra pcdombina , la quale è 
prescelta per farne calce forte, clie riesce più 
tenace e meglio resiste alFumido che non è 1 al- 
tra che proviene dalla calcarla bianca. Anche 
Bernoulli (Geogn. ubers. der Schweis^p. 49) 
osservò in qualche parte della Svizzera vene e 
filoncelli di ossido di manganese nella calcaria 
alpina^ la quale potrebbe essere non diversa 
dalla nostra, tanto più die avverte egli stessa 
che si avvicina talvolta a quella di transizione, 
in guisa tale che lascia sovente in dubbio a 
quale delle due appartenga. 

Dal miscuglio aelle parti calcariecol cemenla 
argilloso della grauwake ne risultò una roccia 
di grossolano impasto, m(Jle^ friabile, che si 
rompe in frammenti curvi e che ha spesso, una 
tessitura imperfettamente sfogliosa. I Toscani 
la chiamano galestro^ nome per altro generica 
che essi adattano a tutte le pietre screpolate e 
sconnesse che vanno naturalmente in frantumi. 
Quella di cui paùrliamo ha per l'ordinario uà 
colore giallognolo, messa negli acidi, vi si di- 

Brocchi y 90I. L II 
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scioglie in parte con viva effervescenza, ed è 
seminata di tenuissime squamìétte di mica, che 
medio si discemono quando, esposta la pietra 
al tuoco, abbia acquistato un colore rossiccio. 
Fra San Marcello e Pistoja ve n^ ha intieri 
dirupi. 

Io ho descritto due rocce di transizione, la 
grauwahe e la calcaria, e ne aggiungo adesso 
una terza^ che, quantunque non sia cosi abbon-» 
dante come le prime, occorre tuttavia in più 
luoghi. Essa è uno schtsto argilloso di cui ne 
distinguo due qualità. Uno è di varj colori, 
rosso, pavonazzo, grigio, biancastro^ morbido 
al tatto, che facilmente si sfalda in sottilissime 
lamine ed è riferibile allo schisto lucente di 
Brogniart. Ad Amano presso Gelsa nel Sanese 
comparisce segnato di elegantissime dendriti 
superficiali di manganese, a Bagnia sotto Pie* 
tralata a tre miglia da Gelsa contiene nuclei, 
vene e grossi strati di quarzo, e in un luogo 
detto le Fonti distintamente si riconosce essere 
sottoposto alla calcaria di transizione, mentre 
ad Ainano vi è solamente contiguo ed appog- 
giato di fianco. Non v^ ha dubbio che esso non 
sia stato formato o contemporaneamente o poco 
dopo la calcaria, giacché nel punto del contatto 
tì ha fira queste due rocce una reciproca com- 
penetrazione che ha dato orìgine ad una terza 
roccia intermedia la quale partecipa della na- 
tura delPuna e delFaltrai, come ho veduto nella 
stessa situazione delle Fonti ed airOlmolungo 
per la strada di Pietralata. Uno schisto consi- 
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mile troTal a SanGioyanni alla Vena ne' monti 
pisani, interrotto da strati di quarzo, alcuni dei 
quali contengono della pirite di rame, che nei 
tempi addietro si tentò di scayare^ ma pia che 
altrove esso abbonda ne** monti della Maremma 
Sanese, alle Carbonaje di Montieri^ a Bocchegr 
giano, presso Rocca Strada, ed in molti altri 
luoghi del territorio di Massa, dove è ricco di 
pinti cupree e di galena, che hanno dato oe>- 
casione alPapertura di molti pozzi e gallerie. 

Ualtro scnisto di cui intendo di parlare ha una 
tinta nera, oppure di un bigio carico, è semi- 
nato di una quantità di squamette micacee, e si 
divide ora in sottili schegge ed ora in larghe 
lamine che si adoperano in eambio di tegole 
per coprire i tetti delle abitazioni. Tale è Par* 
desia che si scava a Lavagna nel Genovesato , 
a Strazzeraa e nella Valle di Cardoso nel texw 
ritoriò di Pietrasanta. Esso è particolarmente 
circoscritto alla Liguria ed ai paesi adiacenti^ 
dove forma intiere montagne, e racchiude pos- 
senti strati di calcarla di colore bigio, di tes^ 
situra granulare e leggermente brilrante , come 
segnatamente si scorge fra Campo Marrone e 
Pietra Lavezzara sulla via che da Ga^iovacoih- 
duce alla Bocchetta. Alia formazione di questo 
schisto appartiene altresì quella calcaria nera 
di cui sono costrutti i colli su cui è situata 
Genova, e che è soprattutto riconoscibile nel 
luc^o della Lanterna. Tanta è la quantità di 
argilla che essa contiene, che messa negli acidi, 
quantunque produca una lunga e gagharda ef- 
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fervescenza, punto non ti si scioglie, ma scre^ 
pota soltanto, e si divide in minuzzoli. Così 

Siesta come l'altra che si trova sopra Campo 
arrone sono attraversate da grosse véne di 
spato calcarlo bianco che sono riempimenti <£ 
fenditure. 

A taluno sembrerebbe per avventura più 
acconcio di riferire alPepoca primitiva quello 
schisto lucente di cui ho fatto parola, né io mi 
affaccendo di contraddire a questa classificazione, 
purché si conceda essere esso stato originato 
ne'' tempi più recenti di quel periodo. Gli an- 
tichi schisti argillosi hanno molta analogia con 
lo schisto micaceo a cui essi succedono quando 
non ricoprano immediatamente il granito, e di 
frequente contengono cristalli di amfibola , di 
.distene, di tormalina, di granata, di epidote, i 
quali caratteri non competono al nostro. 

Per non deviare dal principale mio scopo 
seguiterò la catena centrale degli Appennini , 
da cui mi era alquanto scostato in questo di- 
scorso. Le rocce di cui ho finora dato contezza 
non costituiscono che una picciola porzione di 
essa, e ne formano, per cosi dire, il primordio, 
essendo limitate soltanto alla sua estremità su- 
periore. Quella che ne compone la massa prin- 
cipale, e che per essere generalmente diffusa 
si potrebbe per eccellenza chiamare la roccia 
d^Ii Appennini, é una calcaria diversa ne' ca- 
ratteri, come nelPepoca della sua origine dal- 
Fantebedente, più regolare di questa nella sua 
stratificazione^ ma che non offre veruna va- 



I»EGLt ALTI APPENNINI» l65 

rtetà di prodotti e che è priva di (qualunque 
attrattiva, pel mineralogista. Una volta che 
egli abbia posto piede nel suo dominio^ per- 
corre vasti tratti di paese senza che niente al* 
tro scorga d^ intorno* dalla base fino alla cima 
delle montagne i, e passano i giorni intieri senza 
che un solo oggetto rinvenga capace di risar- 
cirlo dalla fatica e dalla noja del viaggio. Di 
questa calcarla sono costrutti i grandi Appen- 
nini della Toscana e della Romagna, quelli di 
Fabriano^ di Foligno, della Sabina, ecc.; se-* 
guita negli Abruzzi e si estende per tutta la 
Basilicata e la Puglia sino alPestrema punta di 
Otranto, giacché non posso assicurare che sM* 
noltri quindi nella Calabria. 

I suol colori dominanti sono il grigio di 
perla, il bianco smaccato e il rosso languido , 
carnicino, ch'^è molto comune in quella di Fo- ' 
Ugno e della montagna del Furio , non lungi 
da Fossombrone. Qualche volta ancora ha una 
tinta verdognola, còme si vede nel monte che 
conduce alla Cascata di Temi. La frattura è 
liscia, terrosa, priva di lustro,! suoi frammenti 
affettano ordinariamente la figura concoide, ed 
è attraversata sovente da sottili vene e da filati 
Sjpatici, tortuosi, reticolati, ondeggianti a guisa 
aéUe suture che uniscono le ossa del cranio. In 
qualche luogo racchiude strati di calcaria puin 
zólente che strofinata tramanda un forte odore 
di gas idrogeno solforato, codi'' è aCastellamare 
nel golfo di Napoli, e ne' contórni di Salerno 
Terso la Cava. Reliquie di corpi <Nrgaaici mar 
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rini aoQ mancano in essa, benché né da per 
tutto ve n*abbta, né in grande copia, e sono 
per Io più corni di ammone che s^ incontrano 
con freqaenza ne^ monti Gatria e Nerone nel 
ducato di Urbino , in quelli di Gubbio e 
di Terni, ma non rimangono di essi che i soli 
nuclei di pietra bianca o rossa. 

La calcaria degli Appennini é perfettamente 
identica a quella di alcune montagne alpine 
che circonoano la pianura della JUombardia 
lungo i territori di Como, di Bergamo, di Bre- 
scia, di Verona, ecc. , e che, ammettendo poli- 
mento, si conosce dagli scalpellini sotto il nome 

Sro?inciaÌe di marmo maiolica o di biaf icone ^ 
i cui ve n^ha di bellissimo negli Appennini 
Terso Foligno. Quando è colorita somministra 
altri pregevoli marmi, qual è il G>toae//b della 
Sabinia e quelli che si scavano nelle montagne 
di Terni, nel Pistojese, ecc. Essa inoltre è af- 
fatto conforme alla calcaria d^la Dalmazia e 
deir Istria^ Le pietre da taglio, di cui si fa uso 
in Venezia, provenivano da quest'ultimo paese, 
ma essendo attualmente (1812) interrotta la navi- 
gazione si ritraggono per alcune fabbriche pub- 
bliche dagli Appennini del Furio, traduoendole 
per mare lungo la costa. Messa al paragone la 
roccia di questi due luoghi si sapreobe a mala 
pena distinguere Fùiia chll'altra. 

Per istendere ancora più oltre i confronti, di- 
remo per ultimo che la calcaria del Jura, di cui 
taluni, senza motivi molto apparenti, hanno vo- 
luto &re una formazione pai^ioohire , non ò 
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niente diversa dalla nostra. Reoss, che la de- 
scrìve sotto il nome di Hóhlen&alk^ calearìa 
delle spelonche, indicando gli attributi die la 
distinguono, alcuni ne accenna che non com- 
petono, per vero dire , a quella d^U Appenr 
nini , ma di ciò non dobbiamo punto forma- 
lizzarci , imperocché, volendo i mineralogisti 
tedeschi dividere e suddividere la calearìa se- 
condaria in tante formazicmi e sottoformazioni, 
Siunte ormai al numero di dieci, che taluni si 
olgono essere ancora troppo ristretto , deve 
necessariamente addivenire che i caratteri del- 
Puna rientrino sovente in quelli delP altra, e 
che riesca difficile al sommo di assegnare i veri 
e giusti limiti di ciasdieduna. Reuss, per esem- 
pio, dice che la calearìa apparten^ite alla for- 
mazione del Jura non è mai di colore rosso, ma 
negli Appennini, come si è avvertita, si pre- 
senta non di rado con questa tinta. Soggiunge 
in oltre, ch^essa intieramente manca ca fixaja 
e di diaspro^ pure BernouUi e** informa che 
l' una e l'altra ai queste sostanze s^ineontrano 
sulla montala stessa del Jura ( op. cìL , 
pag. i35). fiion dirò già che la focaja sia in 
grande abbondanza negli Appennini, ma esiste 
certamente in più luoghi, come sarebbe a Monte 
Nero nella Sabina^ nella montagna che è rim- 

Etto alle Cascatelle di Tivoli , in quelle di 
iserta e di Benevento, nelle Murgie deUa 
Puglia, a Collefiorìto fra Serrafvallé e Foli- 

ro, ecc. D«Ha natura stessa della focaja sono 
cosi dette calcedonie che si trovano a strati 
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e a filoni a MonterufFolì nel Volterrano, di pui 
fecevansl una volta a Firenze lavori di cora- 
mettitura^le quali sono petroselci agatoidi, tinti 
di varj colori, giallo , rosso, azzurrino, pavo- 
nazzo, e provengono dal quarzo colorito da 
ocre ferruginose. Intorno ai Lagoni del Sasso, 
di Castelnuovo e di Monterotondo nella Ma- 
remma Sanese , la stessa calcarla secondaria 
racchiude strati di una specie di petroselce, di 
colore per lo più grigio biancastro, ora pellu- 
cido, ora quasi intieramente opaco e infusibile 
al cannello, che molto si accosta al diaspro, 
e che sembra essere come questo una combi- 
nazione di allumina e di quarzo. Rimanendo 
lungo tempo esposto ai vapori sulfurei ch'esa- 
lano dalle acque bollenti di que' Lagoni, di* 
venta friabile, ferroso, e si copre di efflore- 
scenze di allume. Il Bartalini e il Mascagni 
hanno citato questo esempio come una prova 
della trasmutazione della selce in argilla^ ma 
il caso è che i vapori acidi solf(H*osi altro non 
(anno che rompere T aggregazione delle parti, 
svincolare le silicee dalle alluminose, e combi- 
narsi con queste ultime. 

Si chiederà per quale motivo Reuss abbia 
dato la singolare denominazione di Calcarla 
delie spelonche a quella che descriviamo. La 
ragione è perchè presenta nelP interno delle 
montagne molti di questi vacui, come egli lo 
prova con una serie di esempj ricavati da quanto 
si scorge nella Franconia, nella S/evia e nella 
Ba vipera. Se questo carattere è coli essenziale, 



/. 



DB6L1 ALTI APPBNlfllfl. 169 

possiamo recare in mezzo anche no! nna lista 
egualmente lun^a di caverne che s'incontrano 
negli Appennini. Tali sono quelle dei monti di 
Todi , ai Orvieto, di Foligno, della Sabina , la 
grotta di CoUepardo presso Alatri nel Lazio , 
quella vastissima di Monte Cucco tra Gubbio e la 
Scheggia , a cui possiamo aggiugnere il Pozzo 
di Antullo presso CoUepardo stesso ;, i pulii di 
Molfetta, di Turrito, ai Altamura in Paglia, 
benché questi sieno sprofondamenti verticali. 

Poverissima di depositi metallici è questa 
roccia, e direi quasi che ne è destituta, giacché 
nessuna miniera, che io sappia^ é stata in essa 
scavata^ come niente più ricca édi materie bi- 
luminose. Alcuni indizj di carbon fossile si pa* 
tesano qua e là nelle parti più basse degli Ap* 
pennini, ma sono di pochissimo momento. A 
Castro e a Trisulti nella Campagna di Roma 
si raccoglie, benché in modica quantità , della 
pece montana , che ho parimente veduto gè» 
mere da uno scoglio in vicinanza di Terracina 
sulla strada di Fondi. 

La distinta stratificazione di questa calcarla, x 
la sua opacità, il suo aspetto smorto e terroso, 
e, se vogliamo ricorrere a caratteri geologici , 
Tessere sempre sovrapposta e non mai rico- 
perta, quando almeno noi fosse da^ depositi di 
alluvione^ sono contrassegni evidenti cne nella 
serie cronologica delle formazioni essa appàr* 
tiene appunto al periodo secondario , a quello 
in cui la cristallizzazione non più presed^và 
alla abbaca delle rocce. Da questa proposi- 
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none risulterebbe che 1' attribato essenziale 
delle calcane di quelP epoca sia V essere prive 
di qualunque apparenza cristallina. Cosi è di 




saremmo perplessi se dovesse essere riposta 
nella classe delle, secondarie o in quella di tran* 
sizione. Indicherò alcuni di questi luoghi, sce* 
gliendo i più lontani tra loro. 

Oltrepassate P eminenze sabbionose e ghia- 
iose di Otricoli, ed avviandosi per la strada di 
Narni, quasi rimpetto al villaggio di Borgheria, 
comparisce la prima montagna di calcarla solida 
che si affaccia da questa parte. Il colore della 
pietra è bianco di latte, che pende qua e là al 
giallognolo , ed ha una frattura minutamente 
scagliosa^ ma ciò che è da considerarsi nel caso 
di cui si tratta si è che manifesta una tiessitura 
semicristallioa, accompagnata da un certo grado 
di pellucidità. Questi caratteri sono più spie- 

fati nella calcaria di Fondi tra Terracina e 
]apua, che si adopera in lavori da scalpello, la 
Sale ha precisamente una tessitura lamellare e 
ideante, e lentamente si scicche nelP acido 
nitrico a guisa della dolomite. Ù aspetto cri- 
stallino risalta ancora più all^oochio in un'altra 
calcaria delle rupi di Gasata air estremità orien- 
tale dei monti Tifati^ che ha una pasta saoca- 
roide, e mostra di essere composta di minute 
lamine brillanti. Ciascheduno a questi indi^ 
crederebbe di ravvisare una calcana di transi* 
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none, e tale si giadicherebbe per certo air kpe-* 
zione di alcuni saggi ^ ma a nrqnte di ciò non 
possiamo assolatamente credere che in realtà 
lo sia. Oltreché F eminenze dorè essa si trova 
sono una propagine ed una continuazione degli 
Appennini secondar), questa roccia, che aflètta 
un^ apparenza che generalmente non le com- 
pete, si vede in poca distanza cambiare di 
aspetto e diventare calcarla comune. Cerchiamo 
di svelare la causa di cosi fatte differenze, che 
non sono certo trascurabili dal geologo , e di 
spiegare donde addivenga che la calcaria se- 
Gonoaria simuli talvolta quella di transizione. 

Il carbonato calcano è molto proclive a cri* 
stallizzare. Ne abbiamo un esempio fiimiliare 
orile stalattiti che giornalmente si formano nelle 
caverne, nei tartari che incrostano gli acque- 
dotti delle fontane, nei travertini medesimi, che 
sono essi pure sedimenti di acqua dolce, e che 
si presentano sovente sotto forma più o meno 

$ atosa. In conseguenza di ciò sembrerebbe 
e quella immensa quantità di calcarla, che fu 
depositata dalle acque del mare nel periodo 
secondario, avesse dovuto acquistare anch^ essa 
una'apparenza cristallina, benché meno espressa 
di quella die ha la calcaria primitiva, origi* 
nata in un tempo in cui le forze chimicne 
godevano del làassimo grado d'intensità. Ciò 
non pertanto vediamo avere la cosa proce- 
duto altramente, e che la calcaria di cui si 
tratta comparisce in generale opaca , smorta e 
tnrosa. Dcmde ciò? investigando la causai del 
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fenomeno^ io P attribuisco aU'intervento di una 
sostanza straniera^ di una sostanza tale che es^ 
sendo di sua natura oltremodo ritrosa ad of- 
frirsi alla cristallizzazione^ lia frastornato e rin- 
tuzzato, dirò cosi, quella della calcarla mede- 
sima a cui si è accompagnata, ed essa è T al- 
lumina. Ho già dimostrato in altra mia opera 
( 3tem. mineralog. sulla Pialle di Fassa , 
cap. II) le proprietà di questa terra sotto il 
punto di Tista in cui si contemplano adesso, e 
gli effetti che ne derivano quando si combini 
alle altre in notabile dose. Tutte le calcane $e« 
condarie contengono, di fìitto, una considerabile 
quantità di allmnina^ laonde hanno tutte un 
aspetto grossolano, mancano di lucentezza e di 

Gfilucidità. Ma se in forza di qualche partico-* 
te combinazione sìeno state depositate pure, 
ovvero meno imbrattate di stranieri miscugli, 
s^uendo allora la naturale loro disposizione, 
inclinarono a prendere una tessitura più o meno 
cristallina. Ciò si scorge in picciolo nelle vene 
e nei filetti spatosi che occorrono nelle rocce 
marnose, i quali derivano dalla materia calcarla 
omogenea introdotta nelle fenditure dalle acque 
filtranti , e più in grande si verifica nelle can- 
dide e lucenti stalattiti che tappezzano le pareti 
delie spelonche degli Appennini. Le acque 
neir Uno e nell^ altro caso , insinuandosi nei 
pori della roccia, s^ impossessarono del carbo- 
nato calcarlo, lasciando addietro P allumina, e 
questo, depositato ne' vacui, cristallizzò. 
Quanto qui dico è direttamente comprovato 
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dall^analisi^ ayTegnachè, avendo trattato con 
r acido nitrico le calcane su mentovate di Otri- 
coli, di Fondi e di Caserta, vi si disciolsero 
presso che intieramente , mentre la calcarla 
opaca che è loro contigua, lasciò un resi- 
duo equivalente a un terzo della massa, il quale 
era argilla, o, vogliam dire, allumina silicifera. 

In quella guisa che neir epoca secondaria 
potevano aver luogo alcuni parziali depositi di 
calcaria semìcristalliua, quando era esclusa Tai^ 
gilla, cosi nel periodo di transizione potè, {^ice 
versa ^ formarsi della calcaria smorta e terrosa, 
quando vi si mescolava una certa quantità della 
terra predetta. Per fare anche su di ciò qualche 
esperimento non poteva meglio attenermi che 
alfa calcaria del. monte di San Giuliano presso 
Pisa, di cui altrove ho fatto parola. Quella, 
candida, pellucida e cristallina si sciolse per 
intiero nelP acido nitrico^ e T altra, bruna ed 
opaca, con cui va alternando, mi somministrò 
molta argilla. Lo stesso verificai con la calcaria 
nerastra di transizione delle montagne metal* 
lifere della Tolfa, 

Ma donde avviene che T allumina e il car- 
bonato di calce, essendo promiscuamente di- 
sciolti nelle acque del mare anche nel perìodo 
primitivo^ non si produsse in quel tempo nes- 
suna calcaria che abbia i caratteri della secon-* 
daria? La risposta non è difficile. L^ unione 
delle molecole terrose si effettuava allora in 
virtù di una forza chimica che le determinava 
a combinarsi, obbedendo alla loro scambievole 
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attrazione, cosi che le materie straniere è poco 
affini rimanevano escluse, e precipitavano a 
parte: il carbonato di calce formò la calcaria 
cristallina, e l'argilla lo schisto argilloso e le 
rocce micacee, che alternano bene spesso con 
essa. Nel periodo di transiadone, quando questa 
forza era ^à sensibilmente infievolita, le sepa- 
razioni si facevano meno perfettamente^ e molto 
minore poi e quasi nullo fu l' effetto nel pe-> 
riodo secondario , in cui i depositi erano più 
meccanici che chimici, e le terre si trovavano 
stemprate piuttosto che sciolte nelle acque del 
mare. 

Spiegata cosi la causa di queste anomalie, si 
chinerà come si possa discemere la genuina 
calcaria di transizione dalla calcaria secondaria 
che affètta la stessa sembianza. Dai saggi iso- 
lati che sono ne^ gabinetti no certamente, ma 
sibbene dalle osservazioni che vuoisi fare sul 
luogo a fine di riconoscere quale sia quella che 

I)redomini, quale la relazione che Funa ha con 
^ altra, quale T indole generale del suolo, ed 
essere quindi in grado di dare il giusto valore alle 
varietà ed alle modificazioni accidentali. 

La calcaria secondaria non è circoscritta alla 
catena principale degli Appennini, ma si stende 
eziandio nel suolo inferiore , e forma qua e là 
in distanza da essi delle eminenze isolate. Nel 
piano della Toscana (se pure si può cosi chia- 
mare un paese ineguale e gibboso) ricuopre in 
molti luoghi la grauvirake e le altre rocce più 
antiche, ai cui passerò tosto a parlare; ma non 
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è riconoscibile che la miDima parte di questi 
depositi calcarei , essendo stati essi pure rico- 
perti a vicenda o dalle materie Tulcaniche , 
come neir Agro Romano e nella Campania , 
ovvero da sabbioni e da marne , come m To- 
scana, nel Bolognese , nella Romagna, negli 
Abruzzi, nella Maremma pontincia, ecc. 
Cosi non è sella Puglia Pietrosa. In questa 
vasta pianura si mostrano a nudo gli strati cal- 
cari £no alla riva del mare , e sono solamente 
coperti di spazio in ispazio o da scarsa terrà 
vegetabile o da una specie di tufo conchiglia- 
ceo, di modo che per piantare i pochi alberi 
che si coltivano, e sono olivi, viti e carobe, è 
forza rompere a colpi di mazza e di pali di 
ferro quella solida crosta pietrosa , finché si 
rinviene uno straterello intermedio di argilla 
ocracea ove possano allungarsi le radici. 

Molte poi sono P eminenze calcane affatto 
staccate dal corpo degli Appennini, massime in 
Toscana, e troppo lungo sarebbe il nominarle ; 
ma è osservabile che nella Romagna, per tutto 
quel lunghissimo tratto che si stende da Bo- 
logna fino a Macerata e fino a Fermo nel con- 
fine degli Abruzzi ^ la sola montagna calcarea 
che sia veramente disgiunta dagli Appennini^ 
è quella in vfcinanza di Ancona, cne forma 
un promontorio sulla riva del mare. Nella Pu- 
glia Pietrosa, all' incontro, vlia una lunga con- 
tinuata catena di monticelli (le Murgie), che 
mediante la pianura della Capitanata sono di- 
visi dagli Appennini medesimi con cui sono 
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stati coatemporaneamente inalzati^ e che niente 
differiscono da essi nella qualità della roccia. 
la queste Murgie si osserva una particolarità 
che mi piace di accennare. Esse sono sparse 
di una immensa quantità di massi calcari scon- 
nessi, bucherati, cavernosi , e cogli spigoli ro- 
tondati che hanno spesso una forma bizzarra , 
che imita, se posso valermi di tal paragone, 
quella di teschi di cavallo o di bue. Essi non sono 
certamente ciottoli, che abbiano acquistato 
quella figura mediante il rotolamento , ma 
credo che sieno stati formati da una precipita- 
zione tumultuosa, e che quei fori, che s^ inter- 
nano profondamente, e che talvolta comuni- 
cano insieme, fossero riempiuti in origine di 
certa terra bolare rossa,. di cui rimane traccia 
in alcuni, e che si vede quasi sempre interposta 
agli strati. 

Da questo succinto ragguaglio, in cui mi li- 
mitai ad esporre quelle notizie, da cui trarre 
in appresso qualche conseguenza pel mio prin- 
cipale argomento , si deduce quello che segue: 

Che le rocce finora descritte degli Appen- 
nini si riducono alle due formazioni di transi- 
zione e secondaria. Alla prima appartengono , 
1.° Parenaria macigno, ovvero la grauwak dei 
monti della Garfagnana , del Modenese , delia 
Toscana , ecc. , e che io stimo stendersi poco 

f>iù oltre del Cortonese ; 2.° la calcarla di co- 
or bruno, di frattura scagliosa, che alterna so- 
ventre con essa ^ e che costituisce da. sé sola 
particolari eminenze verso la costa del Medi- 
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terraneo, mentre bianca in quella delP Adria- 
tico ; 3.^ lo schisto argilloso, comutie in pareo- 
chi luoghi della Toscana e della Liguria , è 
mancante del pari dal lato deir Adriatico. Di 
secondaria formazione poi è ia calcarìa strati- 
ficata , ch^ è in generate la roccia dominante 
della giogaja degli Appennini fino alnumo alla 
punta di Otranto» 

Rimarrebbe ora da sapersi quale sia il snolo 

1)rimitivo sottoposto a quello di cui si è par- 
ato, questione che V ordine geologico rlcnie- 
deva che io avessi tfattato pnma, e che riserbo 
per ultimo , atteso che ho voluto innanzi oc- 
cuparmi di ciò che fa direttamente al mia 
scopo. Dopo le cose esposte si può anticipata- 
mente figurarsi che le rocce primitive non sà^ 
ranno amiondanti negli Appennini, e, di fiitto^ 
non compariscono se non che sdle due estre-^ 
mità opposte della gran catena di queste mon- 
tagne, nel Genovesato, cioè, e netta Calabria; 
mentre del tutto mancano nella parte inter- 
' inedia die comprende uno spazio ai oltre quat- 
tro gradi. Keiruna e nelP altra di queste estre^ 
mità avvi granito, scliisto argilloso, schisto mi- 
caceo e calcarla cristallina. Il granita, comunis- 
simo nella Calabria, non è estraneo alla Liguria, 
fiacche lo Spadoni lo ha trovato nelle vicinanze 
i Sarzana (LetL Ligustiche^ pag, i&3), ed 
il Viviani in qualche altro luogo (felle Riviera 
di Levante ( P^oy* dans les Appennins^ de la 
Ligurie^ etc.y pag. 3-). Quanto alto sdiisto mi- 
caceo, esso sì scoile nella Liguria orientale ed 
£ rocchi^ voi. f* la 
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a Massa di Carrara^ ma si {Prolunga ancorapià 
oltre verso mezzoffiomo dalla parte del lue* 
diterraneo, poiché lo gneis , ch^è una modifi- 
cazione di esso, comparisce nelle montagne di 
Montieri, di Gerfalco e di Prata nella Maremma 
Sanese, e segnatamente nella Valle della Marca* 
Ma questi luoghi sono molto distanti dagli Ap- 
pennini calcarei , in vicinanza di cui non ap- 
parisce, che io sappia, nessuna di cosi fatte 
rocce. L^Arduini dice di aver veduto lo schisto 
micaceo sotto gli strati calcarei a Monterenti, 
paese discosto solo otto miglia da Siena ( Jfem. 
chimiche e minerai.^ pag. i58), ma io altro 
non ho colà rinvenuto che uno schisto argilloso, 
che mi sembra di potere collocare fra quelli di 
transizione. 

La roccia primitiva più generalmente diffusa 
è la serpentina. Essa forma, secondo il Viviani^ 
il nocciolo di tutti gli Appennini della Liguria 
orientale, dove è ricoperta dalla calcana di 
transizione, come a Pignone e nei- contorni 
della Spezia 9 o dallo schisto argilloso, dal grun-* 
Stein, dalla grauv^ahe, come a Chiavari, a La- 
vagna ed a Levanto {pag* 3 ). Giova osservare 
che questa roccia trovasi altresì nelle Alpi a 
considerabile altezza , e nominatamente nelle 
Alpi Marittime, Graje e Pennine, e che di là 
passa nella Liguria con un livello che va sempre 

Siù decrescendo , e che si abbassa più ancora 
i mano in mano ch'essa va inoltrandc^i Terso 
il sud, finché si perde del tutto o almeno non 
è più visibile alla superficie del suolo. Cosi, 
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mentre nel territorio Ligure costituisce la massa 
di molte eminenze che fanno parte della catena 

f)rìncipale degli Appennini, nella Toscana, al- 
' incontro, non compone se non che colli 
di mediocre elevazione. Nelle adiacenze di 
Prato essa forma una serie di monticelll che 
da Figline continuano fino a Biano ed a Mon^ 
temuno, e dirigendosi verso gli Appennini si 
mostra a Yernio, a Traversa ed a Covigliano. 
Io credo che Ferber abbia scambiato quésta 

Sietra con una lava, quando disse che il monte 
ella Traversa è compostò di materie vulcaniche, 
nella stessa guisa che alcuni avevano insinuata 
a Saussure, che vulcanica è la cima della 
Bocchetta di Genova. Ma in nessun altro 
luogo della Toscana cosi copiosa è la serpen- 
tina come ne^ contorni dell Impruneta, dove 
occupa quasi tutto lo spazio compreso fra PEma 
e la Greve ^ donde seguita ad estendersi per 
assai lungo tratto, poiché s'incontra ja 
Borgo San Stefano, nelle vicinanze di Anghiari 
e nei territorio di Gubbio. Comunissima al- 
tresì è nel Sanese a Prosine, a BelPAria, a 
Casole, a Pieva — a — Sucola, a monte Cer- 
boli, ed alle Galleraje nella Maremma. Il Santi 
ne ha trovato a Selvena verso Santa Fiora e 
in vicinanza de^ Bagni di San Filippo; ma non 
ispecifica se fosse in posto ovvero in massi va* 
ganti, di cui ne ho veduto nella montagna di 
nicoTsi in poca distanza appunto da San Fi* 
lippo in ciottoli scantonati sepolti nella marna 
turchina. Finalmente presso il Mediterraneo quie- 
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Sta roccia forma il corpo delle colline Liyoniesi 
di ItfoDte Nero^ di Valle Benedetta^ della Sam- 
baca. Nel Volterrano Tho ravvisata fra Mon- 
tecatino e Miemo nel lao^ principalmente 
detto il Renajo: ve n'alia a Riparbella pressa 
Bibona, alla Rocca Tederighi nonluh^i da Massa 
di Maremma^ e neVontornidiOrbitello, che, per 
quanto è a mia notizia, è il luogo più meridio- 
nale dove essa si manifesti lunm la costa del 
mate Tirrena. 

la tutte le situazioni indicate essa compone 
gruppi più o meqo estesi , dlsg[ianti fira lóro da 
intervalli di molte e molte miglia: nulladimeno 
tengo per fermo ohe sleno parti prominenti di 
un solo e generale deposito, che rimase poi 
ricoperto in parte da altri materiali, e questi 
generalmente sono grauwake, galestro, calcaria 
secondaria, marna nigia (che all'Impruneta è 
in qualche sito ridotta a consistenza lapidea) 
e sabbione siliceo-calcario. Alle Galleraje nella. 
Maremma ed a Pietralata nel Sanese, m vici- 
nanza di BelPArìa, spunta presso alla serpen- 
tina lo schisto arfi^illoso. da cui essa è frequen- 
temente accompagnata nella Liguria. 11 vertice 
della montagna della Bocchetta è formato di 
^p schisto di tal natura di colore 'bigio, e di 
un lustro debolmente micaceo che racchiude 
massi e strati di serpentina verdastra. 

Se è molto probabile che la serpentina co- 
stituisca il suolo primitivo del piano della To- 
scans( inferiormente ai depositi secondar}, 
io inclino a credere che si stenda parimente 
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soitesso le grandi montagne calcarle di cui sìa 
h roccia fondamentale^ e mi sembra di poterlo 
dedurre dal -vedere che essa emerge altresì dal 
Iato opposto dq^li Af)pennini, da quello, cioè, 
rivolto verso P Adriatico, benché nessun natu^ 
ralista riferisca di averla colà incontrata. Fef-> 
ber è Punico che abbia indicato di toIo e eoo 
una frase molto laconica, ch^ esiste nel Mode- 
nese, ma egli avrà ricavato questa notizia da 
Siialcbe persona del luogo, e la registrò senza 
tro esame. Mentre io era in Modena il signor 
Pini di Sestola, zelante cultore della mineralo- 
gia, mi assicurò che ve n^ha effettivamente 
vasti dirupi nella provincia di Frignano, e 
m^mcammmai tosto seco lui verso quel paese 
per riconoscere le circostanze del fatto. 

La prima eminenza di serpentina mi si af» 
faccio a Yarana^ alla distanza di quindici mi- 

S^lia da Modena, e cinque da Sassuolo, dove 
orma uno scoglio isolato che soi^e da un ter- 
reno secondario di sabbia calcana tramezzata 
da strati di calcarla solida. Altri consimili sco- 
gli s^ innalzano a Pompejano ed a Sasso Mareo, 
e nella direzione medesima interpolatamente si 
mostra la serpentina a Sasso Stomo, a Sasso 
Tignoso, aFVassinoro, ai Cinghi di Vetta, e in * 
Darecchi punti del dipartimento del Crostolo 
lungo l'Enza. 

Ma il gruppo più vasto è quello del Tesale. 
Ne'contomi di questo villaggio i pog^i di Pian > 
del Monte, di Serretta della Ydle, ai Monte > 
Giustino, e alla distanza di quattro in cinque • 



lS% IDBA OBIISRALE DELLA 8TR17TTI7&A 

miglia quello di Monte Specchio, sono tatti 
composti di serpentina simile a quella deirim- 
pruneta, e mescolata con le sostanze medesime, 
AsbeAo, diallagio e giada tenace. In vicinanza 
di Reno è accompagnata dalla calcaria bianca 
primitiva, di frattura scadiosa e di grana se^ 
micristallioa, che forma il monticello detto di 
Sasso di Pietro, ed a Pian del Monte presso 
la chiesa parrocchiale è ricoperta dalla calcaria 
nericcia di transizione. 

Qiiant^ oltre questa roccia si estenda lungo 
la falda orientale degli Appennini risguardante 
r Adriatico, o, a meglio dire, fin dove continui 
a palesarsi allo scoperto, non saprei eoa pre- 
cisione indicarlo, it Masini nella Bologna per-^ 
lustrala parla di una montagna di pietra da 
sarto untuosa come il sapone (steatite), si- 
tuata nel comune di Casio nel Bolognese, e 
di una pietra consimile di color nero che tro- 
vasi a Boecadirio (pag* 181). Verso Urbania, 
tra risauro e il Metauro al di sopra di Urbino, 
s^ incontrano pezzi rotondati di talco, e quan- 
tità di ciottoli di serpentina ho veduto sulla 
spiaggia di Ancona, i quaìì potrebbero essere 
stati portati in mare dai torrenti che scendono 
dalle montagne, e forse dairEsino che ha una sor- 
gente molto lontana. Stando anche alle sole co-^ 
gnizioni locali che si hanno finora , apparisce che 
essa forma la base sotterranea di un nuon tratto 
degU, Appennini, ma rimane da sapersi con si- 
curezza se, innoltrandosi vie più verso il sud, 
esista nei dipartimenti del Musone, e del 



Si 
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Tronto, ne' territorj di Nocera, di Foligno^ di 
Norcia, come altresì negli Abruzzi, nella BasL«* 
licita e nelle altre province del r^no di Na- 
oli: nei luoghi da me percorsi nod mi riusci 
i scorgerne traccia. Riferisce Guettard dr 
aveme scopertoHielle vicinanze di un antico- 
vulcano fra Roma e Loreto (ì^. Ferber^ pag. 
^%%)i ma e^li dà un^ indicazione tropoo vaga 
prenlendo due punti fra loro cosi distanti^ 
miperocchè dove è situato questo vulcano? 
L^ ultimo che s^ incontra nella strada che da 
Romi conduce a Loreto è quello di Borghetto 
presse Civita Castellana: e quando si verifi- 
casse che colà vi fosse della serpentina (die io 
non ìx) saputo vederla), converrebbe credere 
che rinanesse ad una certa profondità, e che i 
pezzi sparsi sieno stati sduantati dallai forza 
dell^ esplosioni. Osserverò in tal proposito che 
fra i vdttamfi. di pietre primitive eruttate dai 
vulcani del Lazio, e che sono incorporati nel 

Gperùio di Marino, in quello del lago di Al- 
no, e sopra tutto nel tu& del monte Laziale, 
nessuno se ne ravvisa tampoco del genere ma- 
gnesiaio, ma solamente carbonato di calce 
saccardde, rocce micacee e amfiboliohe, le 
quali pietre, e non mai serpentina, si presen- 
tano enandio nel tufa delle vallate sottoposte 
alla montagna di Somma presso il YesUvio. 
L^ identità di queste rocce imprigionate ne^ 

Srodotd degli antichi vulcani delia Campama e 
i qmlli de' contorni di Roma, dà a divedere 
€hià casi gli uni come gli altri si schiusero il 
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yarcò attraverso uà terreno primitivo delia 
stessa natura^ e questo terreno si dilatava an- 
cora più oltre ^ atteso che ne^ contomi di Santa 
Fiora ^ e nominatamente a PidgUano^ fra le 
lave^ i lapilli ed i peperini, v^ ha massi dMdo* 
crasia, di granate e ai mica: sostanze tutte ehe 
si trovano nelle valli di Somma e ne^ colli di 
Frascati e di Albano. Vuoisi quindi coucUo* 
dere che in questi paesi le rocce primitive non 
rimangono molto al di sotto della snpeificie 
attuale 'del suolo, non potendosi supporre che 
fosse profondissimo il cratere di quei vilcani 
che le nanno rigurgitate in istato naturale, senza 
che veruna alterazione abbiano sofferti dal 
fuoco. 

Il Melograni nel suo Manuale geohgìco 
(pag. \7&) dice che v'ha della serpenttia al- 
l' Amantea ed a Gerace nella Calabria; ma si 
avverta che quella di quest^ ultimo luogoè ser- 
pentina nobile di colore verde e pellucila, la 
3 naie s^ incontra in circostanze geognostiche 
ifferenti dair altra, poiché è sempre m istrati 
subordinati nello gneis e nello scnisto m.caceo, 
e si r^uta quindi più antica della serpentina 
comune, quale è quella della Toscani, del 
Genovesato, ecc., che, secondo alcuni mnera- 
logisti, ammette altre speciali formazioir^ sem- 
[Mre più e più recenti. Sulle spiagge d^Isihia si* 
trovano ciottoli di questa serpentina lobile^ 
che si lavorano in Napoli per farne tabacdiiere, 
ma essa non esiste per certo nelF intemo del* 
risola; né so poi se quei massi rotolati sieno 
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siati trasportati dal mare, o pure depositati 
dai vascelli coi servissero di zavorra. 

La serpentina comune ha molta tendenza 
alla decomposizione, in guisa tale che fino a 
ona notabile profondità è per l'ordinario stri- 
tolata e ridotta in una specie di terriccio pul- 
verulento. Da essa forse proviene quella t^nra 
argillacea di colore piombino che le sta sotto- 
posta presso il villaggio delPImpruneta, e che 
si scava per fabbricarne stoviglie di terra cotta, 
dbe sono molto accreditate in Toscana. Ferbcr 
dice di avervi trovato pezzi di selenite, il che 
non è punto strano, potendo essersi formati 
dalla combinazione della calce (di cui la ser- 
pentina è più o meno provveduta) con P acido 
solforico derivato dalla decomposizione delle 
piriti cupree , di cui abbonda quella deir Im- 
{Hiineta. Queste piriti sono pure copiose nella 
serpentina di Caporciano nel Volterrano, del 
terrìtcHrio di Anghiari ed a Montacuto neirA- 
retino. Nel Tesole essa contiene spesso lamine 
di rame nativo. 

I fossili che per T ordinario si accompagnano 
in Italia a questa roccia, sono il aialiagio^ 
di colore metallico argentino, dorato, gri^o, 
nerastro e verde ^ ma quest^ ultimo è partico- 
larmente proprio alle serpentine del Genove** 
sato. L^ asbesto è frequentissimo nelle colline 
di Livorno, dell^Impruneta, di BelPAria, di 
Yalerano nel Sanese ed al Tesole. Esso è bianco, 
grigio, verdognolo, a fibre rette o tortuose, o 
confiisiaménte intrecciate. All^Impruneta ve 
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n' ba di tessitura cosi densa che ne risulta una 
massa dura e compatta, in cui non sono più 
riconoscibili le fibre, e che ha la sembianza di 
una giada, e delP altro cosi friabile che si poi-, 
verizza fira le dita, e si stempera neir acqua a 
guisa deir argilla, rìducendosi in una poltiglia 
atta a modellarsi fi:a le dita. Si potrebbe per 
ayyentura trarne profitto per la rabbrica delle 
porcellane. 

La serpentina del Modenese è mescolata so- 
vente con ispato calcarlo, ed a Miemo nel 
Volterrano con una yarietà di spato magne- 
siano ovvero sia di bitterspath. Esso è di co- 
lore bianco puro, o bianco v^domolo, o bianco 
gialliccio, pellucido, di tessitura lamellare, cri- 
stallizza volentieri in lenti, di rado in prismi^ 
simmetrici, e Tliompson, che fu il primo a de^ 
scriverlo, Io chiamò Miemite. Io non l'ho ve- 
duto per altro immediatamente annesso alla 
serpentina, ma in una roccia silicea di colore 
violetto sudicio, tinta spesso di verde, di frat» 
tura scagliosa, che alla namma del cannello non 
si fonde, annerisce e diventa attraibile dalla 
calamita^ e che non saprei meglio paragonare 
che ad un petroselce. Essa contiene inoltre 
quarzo limpido, calcedonia ed una sostanza di 
colore pavonazzo, ovvero rosso. di fegato, e di 
un lustro di pece che non ho per anche esa- 
minato a dovere. Lo spato magnesiano comune 
trovasi poi in alcuni luoghi della Liguria, e in 

E articolare a Monte Calvo nel dipartimento di 
ontenotte, cristallizzato in regolarissimi rombi 
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entro una steatite bigia^ ma io non terrò a 
bada il lettore con questo fossile, come non 
mi diffonderò a parlare né della steatite mede- 
sima^ tanto copiosa nelle colline di Livorno, 
del Sanese e del Modenese, né del talco che 
trovasi in grandi sfogli nella serpentina del* 
rimpruneta, e qualche cosa dirò piuttosto in- 
torno alla giada tenace, sulla cui natura si è 
ultimamente assai disputato. 

Saussure fu il primo a dare il nome di giada 
a quella sostanza che forma la massa principale 
del cosi detto i^erde di Corsica^ dove è me- 
scolata con dìalla^io verde ^ ma l'epiteto di 
tenace vi fu posteriormente agmunto, e si ri- 
ferisce, alla grande coerenza delle sue parti, 
attributo che la distingue dalla giada comune. 

Non avvi depositi di serpentina in Italia dove 
non s'inconcontri in maggiore o minor copia 

Suesta giada. Essa é di colore o bianco, o verd- 
ognolo o violetto^ generalmente pochissimo 
lucente, di frattura scagliosa che inclina tal- 
volta alla lamellare, ed allora sotto un certo 
riflesso di luce mostra una superficie speculare, 
e se é in sottili frammenti, ha un certo grado 
di pellucidità. Battuta con P acciarino scintilla, 
ma non vivamente, ed alla fiamma del cannello 
si fonde senza stento in uno smalto bolloso. 

Questa sostanza si rinviene in filoncelli ed 
in nuclei, incorporata con la serpentina,^ con 
cui senza verun dubbio ha avuto un** origine 
simultanea, e talora vi è regolarmente distri- 
buita in piccioli pezzi, di modo che la massa 
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1>resenta una struttura granltosa. Tale mesco-' 
anza può aver luogo o con sola giada e ser- 
pentina^ o con questi due fossili e il diallagio^ 
oppure col diallagio e la giada senza serpen^ 
tina, nel qual caso ne risulta una roccia par- 
ticolare cui i Fiorentini danno il nome di gra- 
nitone , che^ quantunque sembrar possa poco 
esatto a taluno, sarà da me mantenuto. Buch 
le ha attribuito quello di gabbro; ma questo 
termine è applicato in Toscana alla serpentina 
ordinaria. 

Il granitone incontrasi quasi da per tutto 
dove esiste la serpentina, ma la situazione che 
merita di essere a preferenza d'^o^i altra visi-/ 
tata dal mineralogista che voglia esaminarlo 
sotto tutti i suoi rapporti, è Pigline a tre mi<^ 
glia circa da Prato nella Toscana. Esso forma 
colà un^alta eminenza, e yiene scavato per 
farlo servire ad uso di mole da macina. I la- * 
vori a tal uopo intrapresi presentano delle se^ 
zioni verticali di ottanta e di novanta piedi di 
altezza, che manifestano l'interna struttura' 
della montagna, e che danno a divedere che- 
non v'^ba in questa roccia indizio veruno di 
stratificazione, se non che la continuità è qua 
e là interrotta da irregolari screpolature. 

La giada di questo granitone ha un colore 
biancastro misto di verdognolo, oppure violetto 
sudicio: il diallagio è verde^bruno con un ri** 
flesso argentino in lamine sovrapposte le une ' 
alle altre che formano talvolta masse paralellepi- 
pedé di due pollici di lunghezza e di uno di 
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larshezza, che sono cristalli imperfetti. La 
giada si rinviene non di rado in nuclei che 
eccedono il volume di due pugna, e che i la- 
voranti chiamano nodi, ma queste due sostante 
sono per T ordinario mescolate in maniera che 
ne deriva una specie di granito a grossi 
grani. 

. La tessitura lamellare della giada, il lustro 
spatico che palesa, ove si esponga alla luce sotto 
una favorevole direzione, e il grado di fusibi* 
Età che possiede, indicano che ha molta con- 
formità col feltspato. Haùj con la solita $ua 
perspicacia riconobbe questa analogia negli 
esemplari che gli furono spediti da non so 
quale paese, né guari esitò nelP ultima sua 
opera ai classificarla fra le varietà appunto di 
teltspato (Toh. comparaL ^ pag, 38^. Di con- 
frano avviso fu Buch in una Memoria sul 
Gabbro, inserita nel Magazzino di Berlino 
(If^ Jahrgang, \%io^ pag, ia8^, e per con- 
traddire al sentimento di Hauy insiste forte su! 
difetto di cristallizzazione. Ma oltre che la 
mancanza di questo carattere è in gran parte 
compensata dalla presenza desili altri, si sa che 
non è raro in mmeralogia dì rinvenire delle 
varietà di alcuni fossili^ le quali persistono 
sem{»re nello stato amorfo, quale è la coccolite, 
che è una varietà della pirossena, e quale è 
ancora, per ricavare un esempio dalla specie 
medesima di che si tratta, il teltspato ceroide, 
9^ cui si potrebbe aggiungere il feltspato az- 
zurro della Stiria, se non che rimane tuttora 
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qualche dabbio sulla natura di esso. Sogdiange 
poi Buch che, per quanto dir se ne yogha, non 
gli è riuscito mai di scorgere quel preteso pas^ 
saggio dalla giada tenace al fettspato, ma que« 
sta obbiezione si riduce tosto al suo giusto 
valore quando vediamo ditegli ammette Tesi- 
stenza del feltspato nel granitone, e nominata- 
mente in quello di Figline: chiaro qui appa- 
risce che, non volendo piegarsi a concedere 
r indicato passaggio, amò meglio di considerare 

Eer assoluto come un feltspato quella giada che 
a una tessitura lamellare, quasi che tosse una 
cosa affatto diversa dalla giada amorfa^ mentre 
r aspetto grasso della superficie, quello della 
frattura, n grado di pellucidità, il complesso, in 
somma^ di tutti i caratteri ravvicinano talmente 
queste due sostanze, che non ^ può fare a 
ùieno di convenire che non sieno modificazioni 
Tuna^ deir altra. L'analogia della giada col 
feltspato è cosi lampante, che il signor Bardi 
qualificò a dirittura per feltspato la massa del 
granitone di Figline, senza rar pur motto di 
essa {Ann. deiristit. di Firenze^ voi. TI). 

La roccia di Figline contiene altresì del 
quarzo in gruppi ed in filoncelli, come si scorge 
a BeirAria dei Sanese. Rimanendo per lunga 
serie di anni esposta alF intemperie, si riduce 
in una grossolana arena di cui sono coperte la 
più parte di quelle arìde ed infeconde colline , 
é si adopera per fabbricarne mattoni e stoviglia 
da cucina, impastandola con l'argilla ordinaria, 
poiché non si stempera nelP acqua, benché 
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prontamente Tassorba. La giada, a fronte della 
sua durezza, è la principale causa del disfad^ 
inento: essa prende una tinta rubiginosa, perde 
a poco a poco la compattezza, acquista la sem* 
bianza di un trìpoli^ finché si risolve in pol- 
vere o in sabbia. Il diallagio è più resistente, 
ma coir andare del tempo perde il brillante 
metaSico, e passa ancb^esso allo stato terroso. 

Io non dunito che se Saussure non avesse 
dato a questa sostanza il nome di giada, cer- 
candosi la corrispondenza che può avere con 
altri fossili conosciuti, si sarebbe dichiaratami 
petroselce, come alcuni, di fatto, hanno creduto 
esser tale la giada orientale. Checché ne sia di 
quesO ultima, il nome di petroselce non sarebbe 
certo male adattato alla nostra, cosi rispetto 
all^ apparenza, come per la sostanza, essendo 
già noto che molte rocce cosi chiamate altro 
non sono che un feltspato compatto. 

Alcuni mineralogisti tedeschi, riconoscendo 
la molta affinità che ha la ffiada tenace col 
feltspato, e scambiando il diallagio con Tam- 
fibola, qualificarono per grunstein il granitone 
dei loro paesi. Buch credette tale da principio 
quello di Zobtenbergen in Islesia, e Karsten 
adottò la medesima classificazione^ ma Buch fu 
il primo a ritrattarsi dopo che esaminò i gra- 
nitoni della Toscana e del Genovesato. Nondi- 
meno io credo che se avesse ancora più esteso 
le osservazioni e i confi*onti, avrebbe forse tro- 
vato di che giustificare la sua prima opinione. 
A Lomano, alla distanza di quattro in cinque 
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miglia da Siena, avvi un granitone che merita 
un posto speciale nelle collezioni geologiche, 
attesa la sua grande somiglianza col gmnstein 
e più ancora col sienite. Esso consta di un 
impasto granulare di giada tenace bianca e di 
diallagio nero amorfo che simula in singotar 
modo ramfibola^ e quando sia levigato por 
farebbe illudere chiunque, come senza duboio 
restò illuso Ferber, che cita del granito di cui 
sono formale alcune montagne di Siena. Un 
altro granitone pari a questo trovasi a Bell^A- 
ria, ma composto di più grosse parti, dove il 
diallagio ha un colóre nero e un lustro setaceo 
che rimpiazza il metallico, e tanto si accosta 
all^amfibola che nessuno, sarei per dire, si av^ 
diserebbe di sospettarlo diverso, se non fosse 
prevenuto in contrario dalla serpentina che 
accompagna quella roccia. 

Le ragioni che vietano di unire insieme l'aoH 
fibola ed il diallagio, il che è stato pur fatto 
da alcuni, sono dichiarate da Buch. La prin* 
cipale è fondata sulla diversità della struttura, 
imperocché il diallagio, dic^egli, è divisibile in 
lamelle per un solo verso, quando l'amfibolaÀ 
per due Tersi, come sarebbe, per via di para- 
gone, se un paralellepipedo compresso potesse 
disfarsi in lamine tanto paralellamente alle sue 
facc^ più grandi quanto alle facce laterali pia 
strette. Oltre a ciò osserva lo stesso autore che 
la superficie delFamBbola presenta un aggre- 
gato di piccioli rombi che si succedono a fo^-- 
già di gi/adinata (treppenfiàrmig),^ quanda 
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quella del diallagio è piana e uniforme. Non 
vuoisi n^are che coteste differenze non del>- 
bansi valutare di molto, siccome quelle che 
sono stabilite sulla cristallizzazione, ma con* 
viene avvertire dair altro canto che non sono 
cosi aperte e spiegate, né esattamente tali quali 
vengono esposte. Vero è bensì che il diallagio' 
si offre alla -divisione naturale per un verso> 
ma ne ammette pure un^ altra qua^i verticale a 
questa, quantunque non cosi netta né cosi lu- 
cente, come si può agevolmente esperimentare 
spezzandone delle masse di una certa Rossezza. 
Si vedrà che la superficie che si ottiene con 
questa seconda divisione, benché sia disuguale, 
é nondimeno sensibilmente luccicante e lamel- 
lare, e assai diversa da quella che risulta dalla 
vera frattura , la quale é affatto smorta e ter- 
rosa. Per ciò che risguarda la tessitura rom- 
boidale, se è molto apparente nelPamEbola, 
non manca tuttavia intieramente nel diallagio, 
ed io non posso citare autorità migliore di 
quella di Haiìj (che era d"* altronde persuaso 
oellà diversità di specie di queste due sostanze), 
il quale osserva che le sue lamina mostrano 
sovente una tendenza a di^^idèrsi in rombi. 

In conseguenza di ciò lascio giudicare se si 
debba assolutamente escludere e negare il pas- 
saggio del diallagio airam£bola^ e se a questo 
aggiungiamo, r analogia che corre grandissima 
tra la giada tenace e il feltspato, ncm si può a 
meno di non ravvisare la molta conformità che 
ha il granitone col grunstein e col sienite me- 

JKroccA/, Vo/. /. i3 
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d^imo. Che si dirà inoltre se si Tedrà il reto 
grunstein arcompognare in Toscana le rocce 
magnesiane? Tale è quello che si troTa alla 
Rocca Tederigbi in vicinanza di Massa (li Ma- 
remma ed a niparbella nel Yolterhino: Tono 
e r altro sono contigni al gabbro, e raffigurano 
un grunstein di fondo bigio carico o nericcio, 
sparso di masse rettangole di feltspalo bianco 
e lamellare, né in altro differisce che nel colore 
dal seipentino verde di Egiito dei lapidar; , 
che, .come è noto, è un grunstein porfirioo. 
Comunque ciò sia, non colendo d'^aTyantaggio 
occuparmi di questo argomento, e attenendomi 
a cose più evidenti^ dirò che il dialla^^o altro 
in realtà non è se non che una modificazione 
della serpentina, che ha acquistato, in yirtù 
della cristallizzazione, quella tessitura lamellare 
e quel lustro metallico. Ciascheduno potrà 
averne una prova oculare se esaminerà questa 
sostanza ^e in ispecialità il diallagio bigio o 
argentino) nella frattura trasversale di un 
grosso pezzo fatta nel verso contrario a quello 
della commessura delle lamine, e vedrà qui la 
pasta delia serpentina con tutti i caratteri che 
te sono proprj. Né ciò si opporrebbe altrimenti 
all'" affinità clie abbiamo detto ch^esso può avere 
con Tanifibola, poiché afferma il Yiviani con 
tutta la ccmfidenza di avere adocchiato nelle 
montagne della Liguria mia chiara e distinta 
progressione della serpentina allo schisto am* 
fibolico {op. cit,^ pag. 5 e 7). Sulla qual cosa 
non vonn6 già insistere, poiclié troppo sottili, 
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il contengo, e troppo ambigue sono cosi fiitte 
qiiistioni. 

Prima di terminare qoesto discorso non posso 
ommetfere di parlare cu una roccia pochissimo, 
è Tero, interessante da se, ma che merita quàl-- 
che attenzione in quanto ch^è sempre contigua 
alla serpentina, e nei limiti tra questa e la cal«- 
caria secondaria. Essa è una pietra di natura 
argillosa, di colore rosso-bruno, di finattura ter- 
rea e smorta, alquanto bibula se si tuffa nel- 
l'acqua, aridi«^sima al tatto, né effervescente 
cogli acidi, disposta a strati talvolta molto sotr- 
tili, soggetti a screpolare ed a ridursi in frara* 
menti, fra cui se ne scorgono di romboidali. 
he pareti delle fenditure sono spesso in*- 
vestite da una incrostazione di piccioli cristalli 
quarzosi e sempre da un intonaco nero di 
manganese. Questa roccia fa passaggio ad un 
diaspro dello stesso colore, che dteraa con 
essa, di frattura concoide, arido, crudo e 
sonoro. 

Il primo luogo dove rincontrai fu la Figline 
di Prato, mi si affacciò alPImpruneta nel luogo 
detto le Canaje^ la rividi di nuovo nelle coU 
line di Livorno alla Malavolta e sulla strada di 
Popogna, che riesce a''piè del Monte Mero, e 
costà pure nelle medesime geognostirhe circo-^ 
stanne: a BelPAria nel Sanese osservai che 
costeggia altresì la serpentina, cosi pure nella 
collina del Renaio fra Montecatino e Miemo 
nel Volterrano, dove ferma per lungo tratto 
parlirolàri eminenze: al Yasaie nel Modenese 
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mi è comparsa presso Renno ed in Val di 
Sasso oltre il ponte della Sculterna: in ima 
parola , V ho incontrata sempre do vunmie ho 
vedalo la serpentina^ e quando essa mi si pre- 
sentava prima allo sguardo, poteva con sicu- 
rezza argomentare che T altra non doveva eÀ* 
sere molto discosta. Il Viviani V ha riconosciuta 
altresì nelle montagne del Genovesato, giacché 
di questa natura è quelP argilla rossiccia che ^ 
a detta sua, costituisce il Monte Nero ove ter- 
mina il suolo maguesiano^ la quale s^ indura 
in. diaspro e contiene strati di ossido, nero di 
manganese {p(ig' i^e 1 5 ). 

Sembra dunque che questa roccia, lungi 
dair essere un aej30sito parziale e circoscrìtta 
ad una sola situazione^ faccia parte del suola 
principale a guisa della serpentina, tuttoché ^ 
per essere stata coperta delle materie soprag^ 
giunte posteriormente, non. si palesi se non che 
in alcuni punti. Presso Montecatino di Volterra 
furono scavate in essa alcune gallerie attual- 
mente impozzate, donde, pa* quanto misi 
disse, si estraeva una pirite di rame. Vestigia 
di minerale cupreo essa manifesta altresì nel 
Genovesato, riferendo il Viviani che racchiude 
del carbonato azzurro e verde di rame, e tal- 
volta ancora globuli di questo metallo nativo. 

Dalla sua giacitura si può verisimiln^nte 
congetturare che essa abbia immediatamente: 
seguitato la serpentina, benché non coati forse 
la medesima antichità, e tra la formazione deU 
Tona e quella deir altra sia corso un certa 
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iùtervallo di tempo. Io Pho veduta injpiù luo- 

fbi coricata sopra di questa, come a Figline di 
Vato ed al Benajo fra Miemo e Montecatino, 
il che si yerifica altresì nella Liguria^ ma non 
deggìo tacere che alle Carraje presso 1^ Impru* 
neta ed a Figline mi si è presentata sovrappo* 
sta alla calcarla. Il Bardi dice che in quest ul^» 
timo paese essa è in qualche sito sotto la sef^ 
pentina; ma eccito questo naturalista , giacché 
é dappresso al luogo, a ripetere le osservazioni 
e ad assicurarsi delle circostanze del fatto. Sarà 
bene intanto avvertire che il Y iviani medésimo 
lia veduto verso la pendice meridionale del 
Monte Nero nel Genovesato cotesta pietra, co^ 
parta in parte da una crosta di serpentina^ ma 
€Ìò e succeduto, come con savio accorgimento 
ha egli dedotto, in quanto che quella montagna 
«ra a contatto con un^ altra appunto di serjpen* 
tina, da cui fu divisa da un torrente che scavò 
una picciola valle: rimase quindi quella incro* 
stazione di roccia magnesiana che per essere 
staccata dal rimanente sembra che sia poste*^ 
riòrmente venuta a coricarsi sulla pietra argil-» 
Iosa rossa. 

Io non ho offerto in questo discorso sé non 
che un leggerissimo abbozzo della struttura de- 
gli Appennini, ma quanto ho detto è bastantei, 
e forse anche soverchio^ pel mio principale 
scopo a cui direttamente mi avvio. Intanto 
dalr espòste cose si sarà potuto comprendere 
che, prescindendo da alcuni punti della Liguria 
e della Calabria, queste montagne di£ferisoono 
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aaiai dalle Alpi nella natura de^ materiali. Un* 
altra differenza si riconosce eziandio, nella loro 
«'Onfigurazione^ imperoccliè gli Appennini non 
presentano generalmente quelle creste scarne e 
bizzarramente frastagliate, quegli alti pinacoli e 
quelle guglie aguzze e isolate che nelle Alpi 
•torreggiano a guisa di altrettante rupi distinte^ 
e che sono residui di più grandi masse sman- 
tdlate dal tempo. Le cime di questi hanno p^ 
r ordinario una forma rotondata,, più regolari e 
più uniformi sono i contorni, più dolce il loro 
pendio V e ciò che non si deve ommettere di 
avvertire si è ohe, quantunque da mólti e pro- 
fendi seni aieno » scavati gli Appennini , non 
Vha nessuna grande valbEa cne dall^imo al 
sommo ne tagli per traverso la principale ca* 
iena. 

Fra le osservazioni generali che si possono 
fiore sulla topografia fisica, del nostro paese, è 
particolarmente notabile quella ohe abbiamo 
accennato, che gli Appennmi dividono questa 
penisola in due porzioni che differiscono in 
gran parte Tuna cudl'altra nella loro costitu- 
zione geologica. Quella compresa tra TAdria- 
tfcd e gli Appennini medesimi consiste per in- 
tÌBDO in depositi idi .secondaria formazione, se 
ai eooettui la» serpentina, che oomparisoe in al- 
zimi luoghi, iquando Patera porzione che si 
stende dal lato del Mediterraneo, préMmta per 
'famgo- tratto^ e segnatamente vorso la costa del 
mare un complesso di rocce primitive e di 
transizione, accompagnate di sito in sito dalle 
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secondarie. Da questa parte medesima arsero 
in antico qnegP innumereToIi yakani che tanto 
suolo ingombrarono con le materie eruttate, e 
di cui incidentemente fiu^ qualche cenno nel 
susseguente Capitolo. 

CAPITOLO n. 

Della costituzione Jbiea delle colline 
subappennìne. 

. Al pie degli Appennini, tanto dal lato del- 
TAdrìatico quanto da quello del Mediterraneo, 
3Ì stende una numerosa serie di colli che oc- 
cupano la- più gran parte dello spazio che si 
fiappone alla catena di quelle grandi montagne 
ed al lido del mare. Io distinguo quesf emi- 
nenze dalle altre di cui si è parlato , non già 
dalla loro minore altezza, che sarebbe un ra- 
rattare Tago e fallace, ma dai materiali che le 
compongono e dall^epoca in cui sono state in- 
nalzate, posteriore di assai a ' quella degli Ap- 
pennini. Rin^etto a .quest^ultima circostanza si 
polirebbero tsniamare terziarie^ valendosi ^i un 
vocabolo che neUempi addietro fu adottato da 
parecchi naturalisti, i quali, in ragione di tempo, 
oivideTano le montagne in primitive, seconda^ 
rie e di terza fixmazione. Questo appellativo 
tornerebbe per verità molto comodo e sem- 
brerebbe anche giusto. Di fatto, evidentemente 
ti scorge ch^ease colline appartengono ad un 
periodo molto moderno^ come quelle die sono 
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formate o d! limo o di una specie di sabbia òhe 
racchiude gran copia di testacei marini sempli- 
cemente calcinati, alcuni de"* quali conservano 
i naturali colori non solo^ ma insino il lega- 
mento tendinoso che unisce i due gusci della 
bivalvi. 

. Quanto ai loro materiali, essi diversificano 
da quelli delle alte montagne, ma questa diffe- 
renza consiste più nella fornia che nella so- 
stanza, ed è quella che passa tra una materia 
die sia in istato solido o veramente pulveru- 
lènto. Del rimanente poi, per ciò che risguarda 
la loro natura e la qualità intrinseca, sono si- 
mili a quelli che costituiscono la massa dei 
' . grandi Appennini secondari, come sarà in pro- 
gresso dimostrato. P^chè dunque sono rimasti 
^olti e incoerenti ? perchè queste eminenze 
..<x)nteneono^ a preferenza delle altre , tante re- 
liquie di corpi marini e insino intieri scheletri 
di testacei? perchè in oltre sono sparse di os- 
.4$ami di animali terrestri, appartenenti ai grandi 
quadrupedi della zona toirida? Ecco una serie 
idi importanti cpistioni^ intorno alle quali ma- 
lagévòl sarebbe, in tanta intemperanza di si- 
stemi, di dir cose che riuscissero a tutti sod- 
.dis&ceuti, comechè avvalorate da buone e salde 
i-agipni. 

. £ nel vero, se incominciando a dare uxjSbl 
spiegazione a questi fatti, io dichiarassi che 
•quelrooeano- universale che superava una volta 
Je Qune degli Appennini, non si è ritirato tutto 
^ad un tjatto uelì^odierno suo letto^ ma che 



alìbdssò di livello ^ difFerenti riprese^ se sc^- 
giungessi che que^o graduato ritìramento fu 
cagionato dallV^ersi di tempo in tempo spa- 
lanrate alcune grandi t;avità sotterranee, que- 
sta proposizione troverebbe tosto contraddittori. 
Che il mare a tanta altezza giungesse ninno 
saprd^be negarlo, giacché testimonj ne sono i 
"gusci dei testacei inarini che si trorano colassùi 
ma resistenza di queste spelonche nelle parti 
inteme delia terra è una ipotesi che a tutti 
•non garba, benché né sia più probabile né più 
naturale ragione dare si possa della separazione 
delle acque dal continente, se non che raccor- 
dare che abbiano guadagnato in profondità 
quanto perdettero in estensione di superficie* 

' oicconie poi, in un modo o nelPaltro, forza é 
sgombrare- questa strabocchevole massa di fluido, 
trovarono taluni più facile da concepirsi ch^esso 
possa essersi consolidato nella sostanza degli 

' esseri organizzati, o che sìa stato sorbitò da 
una cometa , o che siasi volatilizzato trasmi- 

' grando in altri globi. Breislàck nella sua ih- 

' traduzione alla Geologia ha sostituito il fuoco 
alPacqua per la forttiazione delle rx>cce primi:<- 
tive, niunà eccettuata; ma in questo sistema, 
sviluppato con molta dottrina e con mirabile 
chiarezza e precisione, non sono tolte di mezzo 
le difficoltà, anzi rimangono tutte : anch^egli, 

"di fatto, come gli altri teologi, è costretto di 
ricorrere al ministero aelPacqua per rendere 
ragione della costruzione delle montagne se- 
condarie^ e quest'^acqua. giungeva alPaltezza per 
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lo meno di tfedici m quattordici mila, piedi 
sopra Tattoale livello del mare. Cosi fra tutte 
le ipotesi messe in campo per mostrare come 
sia poscia svanita dal continente^ reputa andie 
Breislack più verisimile quella dello stesso sco- 
cicendimento delle caverne sottoposte al letto 
deir Oceano. 

Attenendomi a questa spiegaaione, di cui mi 
sono professato seguace in altri: miei scritti, io 
credo adunque che Fabbassamento del mare , 
quando sommer^va gli Appennini ^^ stasi ripe^ 
tuto a differenti intervalli, e che abbiano quindi 
avuto, luogo altrettante impetuose ^irruzioni di 
mano in mano che le acque si rovesciavano 
entro que^ vóti che repentinamente si aprivano. 
Né si dica già che moltiplico a mio tal«oito le 
cause: io non fo che supporre la rioorrenia di 
un &tto semplicissimo e naturalissimo qu^ è 
quello dello sprofondamento di qualche tratto 
ai terreno, come vediamo pure verificarsi og^ 
gidineUuoghi montuosi, e come doveva più di 
&equente accadere ùi que' tempi in cui l'ossa- 
tura del globo non era per ancaé assodata. Lo 
stesso fenomeno potrelxie rinnovarsi tuttora^ 
TAdriatico e il Blediterraneo potrebbero per le 
cause medeaune abbandonare in tutto o in parte 
Palveo che occupano di présente, e mostrare il 
lóro fondo seminato di testacei , di pesci, di 
ossa di cetacei che fornirsUiero nuovo argo* 
mento di discussioni ai naturalisti de' futuri 
secoli, quando fosse perduta ogni* rìmembranaa 
del &tto. 
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Prima ancora che esistessero gli ApI>enQÌni 
calcarei succedette uno di cotesti ayyeaiiiienti, 
mediante il quale le ciine delle Alpi rimasero 
allo scoperto. Non sarebbe possibile di deter- 
minare. Io spazio di tempo in cui il mare si 
mantenne stazionario , senza discendere d^av- 
vantaggio, ma non fu certamente di breve du- 
rata , giacché la v^etazione ebbe campo di 
stabilirsi su quelle baue aride e nude, e vi creb- 
bero delle piante arboree, i cui residui rimasero 
incorporati nelle rocce appennine che ebbero 
origine in conseguenza di altra consimile catie 
strofe. Di questo numero è la grauwake . della 
Toscana, che contiene sche^g^e e ramoscelli di 
legno bitumizzato, e che aboiamo già detto es- 
sere un' aggregazione di grani di quarzo e di 
scaglie di mica. Ninno vorrà negare che gP in- 
gredienti che la compongono non derivino da 
rottami di montagne primitive, di cui le più 
{NTOssime sono quelle delle Alpi, come si dovrà 
accordare altresì che rupi cotanto salde non 
poterono essere diroccate e stritolate, né da 
tanto lungi dispersi i materiali staccati, se non 
che in forza di una gagliarda e straordinaria 
.notazione del mare, senza parajO[one eccedente 

rlla che esso, prova nelle più lurtose procelle, 
cosi é, come fu di fiitto, si potrà agevol- 
meato spiegare tutto (piello die m tal circo- 
stanza segui per mezzo di quelle veementi e 
f^reoipitose irruzioni prodotte dalle acque che 
cotrwdo. a riempiere la capacità nelle voragini 
ebet si spalancarono in questa seconda epoca , 
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dovevano cagionare eDormi rovine. I pezzi più 
voluminosi delle rocce infrante rimasero presso 
le Alpi, dove si ammonticchiarono in istermf- 
nati ammassi, mentre i* più tenui frammenti 
furono strascinati verso il Sud^ e si formò con 

5uesti il primo rudimento della catena degli 
Appennini secondar] , (jie sono le montagne della 
Garfagnana, di Panano, del Mugello, del Ca- 
sentino, composte, se non in tutto, in gran 
parte almeno della mentovata grauwake. 

La catastrofe, di cui parliamo, si avverò 
negli ultimi tempi dd periodo primitivo, avvé^ 
gnacliè dopo di essa nessuna roccia comparve 
che alle primitive somigli, le quali si trovano 
sempre sotto la ^muvfake^ o non mai sovrap- 
poste ad essa. L influenza delle cause che con- 
correvano per r innanzi a favorire la cristalliz- 
eione delle sostanze terrose, onde ebbero ori- 
gine i graniti, i grunstein, gli gneis^ ecc., ert 
già allora. notabilmente indebolita, e si forma- 
rono in vece quelle rocce calcane e argillóse 
di transizione, che ora esistono sole, ora alter- 
nano con la graovFake , e di cui abbiamo già 
reso contezza. ÌNei tempi consecutivi succedet- 
tero i grandi depositi secondar] di carbonato 
di calce, che mescolato , con Targilla compose 
una calcaria grossolana ed eterogenea, e in- 
nalzò una sene di montagne che diedero com^ 
pimento alla Catena degli Appennini. 

Quanto qui dico, e ciò cne soggiungono in 
appresso, è, per qaeUo che a me paja, sémplice 
e piano 2 solamente mi duole di mtece pro« 
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cedere per via di epoche *, imperocché qaesta 
divisione di tempo dà al discorso ua^aria ma- 
gistrale e troppo sistematica, e induce a cre- 
dere che si aboia la pretensione di leggere a 
chiare note ne^li Annali della Natura. Questo 
obbietto non nsguarda, è vero, che una mera 
formalità, ma non è tuttavia da negligersi, giac- 
ché molti si lasciano di leggieri sovercuiare 
dalle apparenze, e giudicano delle cose, piò 
che dal loro intrinseco valore, dalla maniera 
con cui sono presentate. Comunque ciò sia , 
quando non si abbia dii&coltà ad ammettere le 
cose esposte, si potrà parimente accordare clie 
col decorso del tempo siasi ritirato il mare da- 
gli Appennini a varie riprese. Essi avevano già; 
acquistato tutta la loro solidità, allora quando 
le acque si abbassarono di nuovo per le càuse 
sopraccennate, e questa irruadone fu accompa- 
gnata da quegli accidenti e seguitata dagli ef- 
fetti medesimi che occorsero nella precedente ; 
se non che gli Appennini stessi quelli furono 
allora che coprirono il suolo sottoposto con le 

E roprìe rovine. Smantellati ne^ punti piùyde- 
oli, ne risultò una quantità di rottami calcarei 
e di grauwahe, che, sciolti o conglutinati da un 
cemento, si trovano in tanti luoghi al pie di 

3uelle montagne. Le grandi e spaziose vallata 
i Foligno e di Terni, e i contorni di Otricoli 
sono ingombrati di vasti depositi di ghiaja cai- 
caria,^ che continuano fino a Borghetto. ed a 
Civita Castellana^ dove sono in parte ricoperti 
da sostanze vulcaniche. Lo stesso si scorge in 
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Toscana nel Casentino, nel Valdamo soperiore, 
nelle vicinanze di San Qairico e di Radicofifinì. 
Siena è fondata sopra un ammasso di breccia 
calcarla mista a ciottoli di grauwake. Le col- 
line d"* intorno a Benevento nel re^o di Napoli, 
quelle di EboB tra Salerno e Festo, e molte 
altre della Valle di Bovino in Basilicata sono 
costrutte di un aggregato degli stessi ciottoli , 
esclusi quelli di grauvrake, ed una sterminata 
congerie ve ne ha del pari in più parti della 
Romagna, principalmente a Fogliano nel Ge-^ 
senate. Per non allungare soverchiamente il 
discorso mi trattengo dal nominare altri luoghi, 
A cagione di questo abbassamento del mare 
una grande porzione degli Appennini emerse 
dalle acque, ma la massa del uuidosi sosteueva 
ancora ad un'altezza notabile, che non era cer^ 
tamente minore di duemila e cento piedi sopra 
Fattuale livello. Ed io ciò deduco dairaltezza 
di quelPeminenze che presentano tutt^i con^ 
trassegni di un'origine recente, e che fanno 
parte di un> generale deposito il quale costituì* 
sce il suolo terziario delritalia, che ha avuto 
luogo dopo che rimasero scoperti gli Appen- 
nini. La più elevata fra queste , per quanto 
giudico, è la rupe su cui è situata la capitale 
della repubblica di San Marino^ a cui Saussure 
asseta appunto l'altezza di duemila e cento 
piedi. Essa è composta di una specie di sabbia 
calcaria giallognola, ridotta a consistenza di 
tufo, ed lia per base quella marna turchina ch^ò 
il materiale di quasi tutte le colline coifthiglia-* 
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cee della Romagna e della Toscana, a cui sta 
ordinariamente sovrapposta la sabbia predetta. 
Non mi è óognita Taltezza di altre eminenze 
della stessa natura, come sarebbe di quella della 
Perticara nel Cesenate e di Pennabilli, ma 
stimo che non sieno superiori al monte di San 
Marino. 

In conseguenza di ciò, la parte abitabile del^ 
r Italia si riduceya in que^h antichissimi tempi 
alla giogaja degli Appennmi, che formava una 
lunga e stretta penisola attaccata dalPun dei 
capi alle Alpi. Benché sia alieno dal supporre 
che questo tratto di terra fosse tutto contmuo, 
cr^o nientedimeno che senza interruzione si 
prolungasse* per uno spazio assai esteso^ poiché 
le vallate che tagliano gli Appennini, supposto 
che tali allora esistessero quali presentemente 
appariscono, né in gran numero sono, né molto 
profonde, onde potessero mettere in comuni- 
cazione a differenti intervalli i due mari, PA- 
driatico e il Heditemineo, e formare in vece 
un complesso d^ isole separate e distinte. Di 
&tto, i principali passaggi che attraventono que- 
sta catena di montagne, si portano su eminenze 
di considerabile altezza ^ quale é quella delPA- 
betone sulla via che da Modena mena a Pistoja, 
che, secondo il Pini, ha un^ elevazione di quat- 
tromila oentosettantasette piedi, le altre di rie* 
tramala tra Firenze e Bologna, del Furio presso 
Fossombrone, di Colle Fiorito fra Terni e Fo- 
ligno, della Bocchetta nella Liguria. Per sapere 
con qualche precisione determinare la tun- 
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gbezza di questa antica penisola, e Indicare le 
situazioni ove n^era rotta la continuità, uopo 
sal^bbe di accertarsi auale sia nelle diverse si* 
tuazioni Televatezza eia depresisione della parte 
centrale degli Appennini, prescindendo dalle 
corrosioni e dalle squarciature die in tempi 
posteriori possono aver fatto i fiumi e i tor- 
renti. 

Uno di questi interrompimenti esisteva per 
certo in quella parte del regno di Napoli che 
porta il nome di Principato Ultra, ed era nella 
vallata che da Avellino prolungasi fino a Bo- 
vino, e che dalla Terra di Lavoro conduce in 
Pudia. Questa valle tagliava un tempo dalFalto 
al basso gli Appennini a cui appartengono le 
gigan tesene montagne calcarle deirincoronata, 
di. Monte Vergine e di Avella^ che se dalla 
parte di Ariano, vale a dire nel bel mezzo di 
essa, si vede essere chiusa da grandi eminenze, 
queste sono state formate dopo per via di de- 
positi analoghi a quelli delle colline della To- 
scana e deìm Romagna, consistenti in sabJiia 
calcarla con granì silicei e squaraette micacee 
die a Monte Reale tra Bovino ed Ariano, come 
pure tra quest'^ultimo psiese e Grotta Minarda, 
si riconosce essere stratificata su di un limo 
marnoso turchiniccio. Questa sabbia si / stende 
dal lato della Puglia fin presso Ordona, e si 
prolunga ben oltre dalla parte di Napoli ^ se 
non che presso il villaggio di Bratola comincia, 
ad essere ricoperta dal tufa vulcanico, prove- 
niente dalle sostanze eruttate dai vulcani sottor- 
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marini della Campaola, che trasportate dalle 
acque s*^ insinuarono nelle stretture e nei seni 
delle circostanti montagne. 

La Talle di Bovino separava adunque dal 
rimanente quel tratto di paese occupato dalla 
Basilicata^ dalla Pudia e aalla Calabria,' il quale 
compariva come un isola distinta, o presentava 
piuttosto un^ unione d'isole formate dalle più 
alte cime de** monti , mentre giacevànsi som- 
merse le Murgie della Puglia e le umili emi- 
nenze Appennine che, diramandosi per la Terra 
di^ Otranto, si stendono fino al Capo di Leuca. 

Allora quando queste balze rimasero allo 
scoperto e ìuronò la prima volta illuminate dal 
sole, non erano che nudi e sterili scogli, Vaste 
moli petrose, scarnate e logorate dairpude. Col 
tratto del tempo si vestirono di piante, e gli 
animali sorsero in appresso a popolarle^ ma 

S lesto cambiamento non fii così rapido quanto 
tri -potrebbe suppórr^, e non si realizzò che 
dopo una lunga serie di. secoli. Le osservazioni- 
da me fatte sui progressi della vegetazione nelle 
lave dell^ isola d^ Ischia vengono in acconcio 
per documentare questa proposizione. Sotto 
tal punto di vista presi singolarmente ad esar 
minare la lava dell Arso die scaturì . nel i3oa . 
dalla falda del monte di Fiajano o Fiammano, 
situato alla ì)ase delP Epomeo, ma benché sieno 
oramai trapassati ben cinq^ie secoli, tale si con* 
serva a un di presso, die sembra essere di fré- 
sco uscita d^l cratere. I soli vegetabili die ha 
la facoltà di alimentare sono alcuni licheni che 
Brocchi y voi. L i4 
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qua e là ne ÌDcrostano la superfipìe^ e die si 
attaccano a quelle parti che, essendo esposte 
all'intemperie, inostrano un principio di ais&- 
cimento. 

Volendo chiarirmi dì quanto progredito avesse 
la decomposizione nelFmlemo di questa lava 
ne spezzai buon numero di massi, quelli sce- 
gliendo che più erano carichi di licheni, e slo- 
come la porzione decomposta, attesa la diver* 
sita della tinta, si distingue agévolmente dal- 
l'altra che non lo è, venni a conoscere che dopo 
I9 spazio dì cinque secoli monta tutto al più 
aid un pollice di gro<(sezza. Ne risulta adunque 
che prima che la lava dell'Arso possa divenire 
friabile e terrosa fino alla profondità di cinque. 
poUii^i, devono scorrere auemila. cinquecento 
anni, che è quanto dire^ si esìge questo tratto 
di tempo prima che allignare vi possano piante 
erbacee, per le quali credo che non sembrerà 
soverchio un fondo di questa ' grossez^. E$so 
8areU)e poi insufficiente per le piante arboree. 
Istituendo questo calcolo, mi sono tenuto 
entro moderati limiti, imperocché non si è va- 
lutato che molto più lentamente deve succedere 
la decomposizione nelle interne partì, dove le 
cause che la promuovono, come sarebbe Pumi- 
dìtà) dazione de^ ^^^gì solari, • le .vicissitudini 
tutte delFatmosfera, meno efficacemente influi- 
scono. Ma siccome conviene ammettere dalPal- 
irò canto che le piante criptogame, infiradi- 
eiando, devono concorrere ad aumentare an- 
nualmente di qualche cosa quella massa di ter- 
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rimo , le differenze saranno cosi alPinoiirca 
oompensate. « 

Le osservazioni falte sulla lava delPArso si 
potranno adesso applicare aUe rocce calcarie ed 
arenarie degli Appennini^ né misi obbietti che 
abbia preso per confronto una materia assai 
più resistente che queste non sono , poiché Ift 
cosa precede anzi alPopposto. Le lave vulca- 
niche^ per quanto dure e compatte esse sieno^ 
ms^gionmente inclinano a' decomporsi, attesa 
la quantità delle parti ferragiiióse che, ossidan* 
dosi, crescono di volume, si gonfiano e rompono 
Taggregazione della massa. Lia calcarla, «U^in-- 
contro, è meno proclive a queste alterazioni, 
così che si ravvisa appena qualche leggiero 
cambiamento superficiale nelle pietre degù edi«- 
fizj greci e romani^ che da quindici e più scodi 
rimangono esposti alP intemperie. 

Se la vegetazione adunque non potè stabi- 
lirsi che con sommo .stento e con somma len- 
tezza in quel suolo vergine ancora, un lungo 
periodo debb^essere parimente trascorso prima 
che esso fosse cosi vestito di piante da poter 
somministrare sufficiente alimento a quéi gi- 
ganteschi animali, gli elefanti, i rinocerónti, i 
mastodonti, che vivevano sulle nostre montasene 
cogli unis^ coi cervi, con le alci e con altri 
erbivori, di cui si trovano gli avanzi fossili in 
tanti luoghi delP Italia. 

Ma non perdiamo di vista il nostro princi- 
pale argomento, e fiicciamoci ad osservare che 
mentre la natura organica fecondava qudle 
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terre deserte e ne abbelliva il higabre aspetto, 
contiiittaya.il mare ad innalzare i snoi fondi 
Oda la deposizione di naoyi strati. Ebbero al- 
lora origine oaei terreni terziari che giacciono 
alla base deg^Iì Appennini, e cne differiscono' 
da totti gli altri cne furono formati nelPepoché 
precedenti. Di essi dobbiamo adèsso singolar- 
mente occuparci^ poiché in essi si contengono 
le spoglie di que^ testacei che ci proponiamo di 
descrivere per esteso nel corso dell'opera; così 
che le cose già dette devonsi considerare come 
preliminari notizie, tendenti a dilucidare vie 
meglio quanto esporremo in appresso. 

1 depositi di cui passiamo a dare ragguaglio 
.iono generalmente composti di sabbia calcaria 
e di marna bigia o turchina, e costituiscono la 
più gran parte del suolp subappennino cosi dal 
lato dell^ Adriatico come da quello del Medi- 
terraneo. Un esame anche superficiale ci capa- 
cità immantin^ite che questo suolo era un 
fondo di mare in tempi, geologicamente par* 
landò, molto recenti, e lo dimostrano i tronchi 
di albero che si trovano colà sepolti in istato 
qnasi naturale, le fo^^lie di vegetabili, gli sche- 
letri de^ pesci in cui è tuttora riconoscibile la 
carne diseccata, e, sopra ogni altra cosa, quel- 
la innumerevole stuolo di conchiglie che non 
hanno perduto se non che il glutine ed i colori, 
e che talvolta questi anc(Ma conservano^ Per 
dare un^idea generale della sua estensione, ba- 
sterà dire che questo limo marnoso o pure la 
«abbia calcaria formano una zona che dal Pie- 
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monte si prolunga senza interruzione fino nei 
contorni di Ascoli, e continua quindi negli 
Abruzzi e per gran parte della Puglia. In con* 
seguenza di cbe^ tutte le colline del territorio 
d^Àsti , di Tortona , delPOltrepò pavese, del 
Piacentino,, der Parmigiano, del Reggiano, del 
Modenese sona compof^^e di questi sedimenti 
delPantico mare, dome pure i mohticelli che si 
stendono lungo* i dipartimenti del Reno, del 
Rubicone, deUttusone e del Tronto. Per quanto 
spetta agli Abruzzi, scai*se notizie , è yèro, ab» 
biamo di questo paese,, ma Fortis ha lasciato 
detto che quel tanto ch^egli ne conosceva -so- 
miglia alla parte, intema della . Romagna ( V. 
Opusc. interessa , tom. Xlll). "Quésta somi- 
glianza è pòi evidente in paremii luoghi della 
Puglia Peucezia e della Japigia, coperti da 
sabbia calcaria cònchigliacea, come si scorge ad 
Andria presso Barletta, a Bari, a Xiecce e nei 
contorni di Otranto. 

Dalla psyrte del Mediterraiieo sembra che i 
depositi di cui parliamo manchino nella Li- 
guria tanto occidentale quanto orientale, e nelle 
<5ontigue province della Lunigiana e della Gar- 
&gnana, ma compariscono nel Lucchese ed in 
Vaile di Nievole, e. si espandono quindi per h 
Yaldélsa, la Yaldipesa, il Yaldamo superiora 
e inferiore, i territori di Arezzo, di Pisa, di 
Volterra, di Siena fino ad Acquapendente. Se 
da quest^ultimo luogo si pros^ue il cammino 
Terso Roma^ si sottraggono a&tto .all'occhio, 
rimanendo nascosti dai tufi eruttati dai vulcani 
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di Aequap^ndente^ di. Santa Fiora, di Bòlsena, 
di Bracciano, di Borgiietto, e da qaelU che ar- 
devano nel Lazio ^ ma fuori dei confini del 
paese ralcanico riveggonsi di nuovo in molte 
situasrioni, poicliè da un Iato si manifestano 
ne^ contorni di Orvieto^ di Todi , ad Otricoli 
lungo il Tevere, nella Sabina. presso CoUevec- 
ehio^' e dairaltro, a Blonterone a metà della 
via tra Roma e Civitavecchia, 'tra la Tolfa e 
Canale, a Cornétò nella Maremma , e ad Ostia 
nella pianura compresa tra quest^ultimo paese 
e Castel Fusano, coperta di. arena giallognola . 
stliceoHcalcaria. E degno di osservazione che il 
suolo eoochigliacìèo marino spunta altresì inai* 
cuni luoghi dal tn& vulcanico, e se ne ha un 
notabile esemplò nelle adiacenze di Roma, ts 
aegnatamente nel monte Vaticano, la. cui b^ 
è ai marna turchina con gùsci di testacei, iden- 
tica a- quella della Toscana e della Romagna. 
Essa si scava per farne stoviglie usuali di terra 
«otta, uso a cui serviva parimente presso i Ro~ 
mani^ come si raccoglie da un verso di Giove- 
nale : Ei Praticano fragUes de morUe patellas 
(Sai. VI). Questa marna è coperta dalla, su 
mentovata sabbia silioeo-calcaria, di cui sono 
femiati P Aventino, il Moi}te Mario ed alcune 
eminenze presso Ponte Molle sotto la safitsc di 
Ac^a Traversa, dove contiene, come a Monte 
Mario, conchiglie della classe per lo più delle 
bivalvi. 

Avviandosi da Roma verso il respo di Na- 
poli, tenendo' a manca gli Appenmni e il Me- 
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dlterraneo alla destra, i sediraenti marini pre^ 
sentano una grande lacuna fino* a. Benevento \ 
poiché, trascorso il suolo vulcanico di Velletri', 
altro n(Hi si rinviene che calcarìa solida fino a 
Mpn te Sarchio presso le Forche .Caudine, dove 
si tà vedere la marna turchina eonchigliacea , 
riconoscibile eziandio nelle vicinanze di Bene» 
veuto medesimo. Ad Ariano e- nella Valle di 
Bovino nel Principato Ultra, come pure in molti 
luoghi della Basilicata il terreno è tarziario,ed 
io tengo per fermo ch'esso continui per una 

f*an parte dèlia Campania è per tutt^i Campi 
legrei sotto le materie vulcaniche disperse 
sulla superficie di quel gran tratto di paese. 
La mia persuasione è fondata su quanto mi è 
.accaduto di osservaiFe in Ischia. Quest"* isola è 
per ogni dove vulcanica, ina inferiormente al 
tufa e alla lava mostrasi in qualche sito là marna 
seminsita di mica, da cui ho estratto bellissimi 
nicchi', particolarmente nel monte Tabor presso 
Casamicciole, dov^è sottoposta ad una corrente 
di lava bigia sparsa. di cristalli di feltspato. 

Siccome dalla parte della Calabria non ho 
nelle mie- scorser oltrepassato Pesto, la cui pia* 
nuraè coperta da un^ incrostazione calcarìa 
prodotta dalle acque del Sele e del Salso, che 
una volta la innondavano tutta, potranno altri 
verificare se questi depositi esistano del pari 
ài p\^ delle montagne calabresi. Da auanto 
es|>one Agostino Scula non se ne puòdunitare,. 
poiché ad essi appartengono le conchiglie cal- 
cinate de^ contorni .di Reggio, ch^egli ha figa** 
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rato bella sna opera, ed asserisce, in oltre posi* 
tivamente che siffatte marine, quisoulglie si tro- 
iano per tutta la Calabria {pag. 1 55, ediz^ ital,) 

Dalle cose fin qui dette apparisce che il mare 
ha lasciato pressoché ovunque vestigia del suo 
soggiorno sul continente d^ Italia dopo che re-^ 
^arono scoperte le rime degli Appennini^ e 
sircome i depositi che hanno avuto luogo in 
tal epoca sono -nelle pianure o • in luoghi me- 
diocremente elevati, e non mai sul giogo di 
alte montagne, ciò comprova che il livello delle 
acque era allora notabilmeqte abbassato. Così 
dal vedersi che sono sempre coricati addosso 
«Ila calcaria solida e secondaria, come òttima- 
mente osservarono il Targioni e il Baldassari , 
nel Yaldarno superiore ea a Montalceto, mm 
v' ha dubbio elidessi sono di più recente forma-^ 
eione. La diversità di poi^zione negli strati 
delle colline e de^ monti, circostanza a cui il 
Targioni dava meritamente molto rilievo, può 
-servire in oltre di conferma che queste e quelli 
sono stati innalzati in diligenti periodi: gli 
strati delle montagne calcane sono sempre più 
o meno inclinati verso Torizzonte, talvolta ver- 
ticali, e bene spesso . rovesciati alla peggio^ 
quando nelle colline si mantengono per Pordi- 
ùarìo orizzontali. 

E necessario d'individuare più particolar- 

inente i caratteri di quella marna argillosa di 

• coi si è più fiate parlato. Essa è una terra di 

colore grigio chiaro o piombino carico, che trae 

airazznrrigno, segnatamente* quando sia inumi- 
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dita^ e qualora abbondi di allumina v stcÀnpe^ 
randola n^IPacqua riesce dottile e tenace come 
rargilla ordinaria, e si fa ^rvire agli usi mede*» 
sìnn. Messo neQ^acido nitrico suscita una ràpida 
e gagliarda efiervescenlka dovuta ^ particelle^di 
.carbonato calcano^ da cui talora va immune , 
com^è in quella del Yaldarno superiore^ ed è 
seminata quasi sempre di squamette di mica 
arfi^entina. Oltre a molti gusci di testàcei, di 
cui dÌTÌJ5atamente ragionereìmo a suo luogo, a 
scheletri di pesci e ad altre spoglie .di. marini 
animali, racchiude spesso residui di produzioni 
organiche terrestri, tronchi di legno bitumi- 
noso e foglie di albero, com'è alla Punta degli 
Schiavi in vicinanza di Pesaro, ed a Scapezzano 
presso Sinigaglia. ed anche strobili di puio, che 
sono stati rinvenuti nelle collide di Castel- 
PÀrquato nel Piacéntipo, e nell^ Crete Sanesi 
a Ritttogo e a Calduccio. Talvolta ancora na* 
sconde ossami di grandi ouadrupedi. 

Dalla decomposirione de^ corpi organici ve- 
getabili ed animali, cosi marittiini come terre** 
stri, che si effettuò nelle acque del mare, deri- 
varono tematene bituminose in essa contenute, 
e la principale è lo zolfo che s^ incontra a Scaor 
diano nel territorio di Reggio, e massima- 
mente nelle montagne del Cesepate alla Perti* 
cara, a Casalbuono, a Formignano, a Polenta. 
È. indubitato che questa sostanza è stata depo*- 
sitata e stratificata congiuntamente iaJIa terra 
che le serve di matrice, la quale ne è in certa 
guisa inzuppata, di rado accadendo di trovare 
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pezzi yoluminosi di zolfo affatto puro. Esso è 
di un biondo bruno o epatico chiaro ,' né àcgul- 
sta il bel colore giallo se non che quando è tuso 
o sublimato, sia che le sue molecole si dispon*^ 
gano allora diversamente, come piego a credere, 
sia che prenda quella, tinta per essere liberato 
dalle straniere sostanze. La sublimazione si ese*- 
guisce pur anche naturalmente sotterra, ed a 
questa operazione è doTUtolo zolfo citrino, che 
81 presenta noUe fenditlure e ne' vacui' delle 
rocce sotto fórma di filoncelli e di masse amorfe 
o in cristalli, simmcitrioi, e talvolta in sembianza' 
di stalattiti, come il Yallisnieri osservò nelle 
cave di Scandiano (Giom. de^ Lettèr. d'hai, y 
Suppleìh,^ tom, i/,ycia^. 279). L'origine stessa 
lianno le concrezioni di zolfo dei Lagoni della 
Toscana, del sQolo vulcanico dei contorni di 
JBracvciano nella Campagna di .Roma e della 
Solfatara di JRozzuoli, il cui colore non è mai 
epatico o biondo, ma sèmpre giallo vivace. 
: Questo minerale non è cosi comune nelle 
marne della Toscana^ tuttavia si rinviene, a 
Fontibagni nella Maremma Volterrana fra zol*» 
Ioni dr alabaistro, a Cedri di là dall'Era, e molte 
cave ve n'^ha presso Péreta nella Maremma 
Sanese fra Qrbitello e Grosseto, di cui il Santi 
ha dato ùn^estesa descrizione ricca d*^ importanti 
notizie. Le' incrostazioni e le fioriture superw 
ficiali di zolfo abbondano all'oppósto molto più 
in Toscana che nella Romagna, e si trovano 
da per tutto ove sono emanazioni . gazose d^ i- 
drogeno sulfurato. Questo gaz o esce à seccò 
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da sotterranei spiragli, ovvero passa attraverso 
. a polle di acqua, che sono perciò agitate da un. 
continuo movimento di ebuUizione^ perla qual 
cosa si dà loro il nome di bulicami. Taluni 
godono di una temperatura assai calda; . come 
quelli di.Petriolo e di iLcqua Serra nel Sanese, 
• i Lagoni di Monteci^rboli, di Castelnuovo , di 
Travalle, ecc. , quando altri sono freddi, ben- 
ché' gorgoglino aik maniera de^ primi, come 
si vede a Libiano nel Volterrano, alla Bacca- 
nella tra San Miniato .e Livorno ed al Castel- 
letto presso Travale. E più che probabile che 
il gaz idrogeno sulfurato che si svolge da quelle 
pozzanghere provenga dalla decomposizione 
delle piriti, di cui esistano copiosi cumuli sot-» 
terra, e che'si manifestano. anche alla superficie 
del suòlo nella marna turchina della Toscana, 
a Parlaselo, a San Qulrlco, a Petrìolp e nelle 
tjrete Sanefsi. 

Io non so se mMnganni-, ma sono d^avviso 
chié il gaz di qiKSta natura, che esala dai ter- 
reni vulcanici dell'Italia meridionale, sia pari*» 
m^nte sommi^istraibo dalle piriti delle raacne 
che giacciono ad una certa- profondità. Molto 
se ne. sviluppa dai bulicami caldi di Viterbo, 
da quello rreddo della Oa}dara di San Vito 
presso Bracciano, dalle cave di zolfo di Canale 
' poco di là distanti, dal lago di Tivoli , da al- 
cuni spiragli che sono alle Fratocchie sulla strada 
dì Albano^ dalla Solfatara di Pozzuoli , dalle 
Stufe diSan Germano .sulla sponda del lago di 
Agnano , ecc. In alcuni di questi luoghi , che 
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sono totti -TÙlcanici, il gaz idrogeno sulfurato^ 
decomponendosi, abbandona Io zolfo che in^ 
tanta quantità si* deposita, che torna a profitto 
di scavarlo, come da poco tempo in quasi-pra-* 
tica a. Canale presso Bracciano, dove sono at-* 
ti vi trenta fornelli, ciascheduno del quali è 
corredato di dodici aludellr che danno un pro>* < 
dotto giornaliero di 3ooo libbre di zolfo purp.- 
Le parti sulfuree sono colà disseminate in un 
tofa nerastro^ che contiene cristalli di pirosseii»^ 
squame di mica, ciottoli, e massi angolari di 
lava. . 

Tanto più io concorro nelPopimone che il 
gaz, di cui parliamo, si svolga dalle piriti del 
fondo marnoso, quanto che questa marna spunta 
effettivamente m qualche luogo dal' terreno 
vulcanico, come ho veduto ai Fontanile jdei 
Cretoni presso te solfatare di San Yito, paese 
dianzi nominato. Così a Turbino fira Roma e 
Civitavecchia cavasi dello à^lfo citrino da uno 
strato di marna turchina, da cui esalano, vapori 
epatici, posto nei confini del $uolo vulcanico e 
moirino. Che se a questa congettura oppor. si 
«volesse che ttovansi piriti nelle stesse sostanze 
vulcàniche, come ne abbiamo esempj a. Pozr 
zxxoììy a San Yito e à Canale, io risponder^ 
che si può verisimilmente credere che siensi 
posterìormeifte formate e si fei'mino tuttavia, 
mediante la combinazione del ferro contenuto 
ia quelle sostanze con lo zolfo proveniente, dal 
gaz epatico, che le ha cpmpenetrate e che ha 
Un^ongine più profondai 
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Al calorico che si sviluppa durante la vitrìo- 
lizzazione delle piriti attrilniisco eziandio Falta 
temperatura delle acque termali, e nominata- 
mente di quelle deir isola d^ Ischia, dove la 
stessa marna, cgme ho altrove notato, si trova 
sotto le correnti di lava^ e poco rileva che. 
quelle sorgenti non sieno accompagnate da esa- 
lazioni di gaz idrogeno sùlfurato , atteso che 
potrebbero passare sopra, il terreno semplice- 
mente riscaldato, senza che si mescols^ero ccm 
quei gaz, il quale o va a dissiparsi per altre vie, 
ovvero si decompone sotterra, il che in gene- 
rale può dirsi di tutte le altre fonti termah ino- 
dorosediPisa, di Lucca, di Bagno-ad-Acqua,.ecc. 
Sarebbe anche probabile che le tante sorgènti 
calde di quell'isola, che d-altronde sommamente 
scarseggia d'^acqua potabile, in guisa tale che 
quella che serve net paese d' Ischia per gli usi 
aomestici si traduce da lontano mediante un 
acquidotto che camniina più miglia , sarebbe , 
dico, probabile che quelle sorbenti direttamente 
provenissero dalla decomposizione del predetto 

faz che, cedendo il suo idrogeno alFossigeno 
eiraria, producesse deiracqua. Breislach istituì 
so di ciò una curiosa esperienza alla Sol&tara 
di Pozzuoli, poiché avendo industriosamente 
raccolto i vapori epatici caldi che si svilù^ano 
da quel suolo, formò una fontana artificiale che 
:6omministrava giornalmente notàbile copia di 
acqua.. Perchè ciò si verificasse nel caso di cui 
si tratta, converrebbe ammettere che Paria 
atmosferica s*^ insinuasse per via di occulti meati, 
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laddove saccede la decomposizióne delle piriti, 
e cosi sembra che sia, di ratto, perocdiè molti 
spiragli yi sono in Ischia , per esempio nelle 
grotte di Laco, da cai soffia <u sotterra un yento 
gagliardo. In altre parti deli^ isola non man- 
cano poi fumarole di gaz idrògeno sul&rato, e 
tali sono quelle di lllonticeto sopra Casa- 
menella. 

• Quando si credesse semplicemente conc^et- 
turale l'<ìpinióne che il gaz delle fumarole e 
dei bulicami dei paesi yulcanici procedesse dàlie 

Eiriti delle marne, non si può volgere in dnb-* 
io che questa orirìne non abbia quello dei 
Lagoni bollenti della Maremma Toscana. Ben- 
ché il terreno, dove queste grandi pozzanghere 
sono comprese, sia ingonubrato da rottami di 
calcarla, si conosce nondimeno che sono sca^ 
vate o nella marna ai^illosa, accompagnata da 
alabastro gessoso, come a Castelnuovo, ovverò 
in un^arenaria simile a quella che si rinviene 
alle scaturigini dt petrolio di Monte Zibio nel 
Modenese, e che è coetanea alla .marna mede- 
sima, come diremo a silo luogo. Le concrezioni 
saline, che si formano sulle pietre^ poste a con» 
tatto dei vapori ch^esalano dai Lagoni, risultano* 
dalla combinazione dì principj contenuti per 
Pappunto nei depositi marnosi. Tali sono, oltre 
al solfato di ferro, il muriato e il solfato di 
ai^moniaca e Tacido boracico. L'^ammoniaca è 
somministrata dalle parti ianimali di cui sono 
impregnati ^uei sedimenti delPantico mare, 
Tacido boracico istesso, come è sentenza di d* 



DBLX.B GOtUETR SVBAYPBlliniCE. 2u3 

eimo, proviene dalla putrefazione delle sostanae 
grasse, ed il muriatico potrebbe trarre origine, 
dàlia decomposizione del muriate di soda che 
abbonda in molti lupgbr nella terra di cui^par- 
liamo. Dai corpi organici vegetabili ed animali 
si sviluppa forse del pari il gaz acido carbonico, 
che è mescolato in rilevante dose col gai idrcH 
geno sulfurato dei bulicami , dei lagoni , deDe 
solfatare e delle fumarole, il quale è privo per- 
ciò della fiicoltà di accendersi^ su di che si pos- 
sono coiy^uhare Pesperienze fatte dal Santi nella 
«olfiitara di Pereta. 

Gli altri bitumi delle colline marnose sono 
la ma//Aa o pece minerale nera e viscosa, che 
•va unita allo zolfo nelle miniere della Perticara 
nel Gesenaté, e che debb^esservi in tutte le 
«lire, dispersa almeno nella matrice, giacché 
'esàia da tutte un forte odore che si accosta a 
quello del petrolio, ma più penetrante e più 
;grave. Il petrolio poi si rinviene a Miano nel 
-territorio di Parma, a Monfestino ed a Monte 
Zibio nel Modenese. Nella prima di queste si^ 
tuafuom geme da una marna cenerina, niente 
dissimile dalla comune, ed a Monte Zibio stilla 
da un^arenaria micacea effervescente cogli acidi 
e scintillante sotto Tacciarino: io suppongo 
almeno che, siccome essa apjparisce alla super- 
ficie, si trovi altresì nell'interno de^pozzi^ in 
4*ui non mi fu dato di penetrare per. essere al- 
lora ripieni di acqua, giacché sono da più anni 
abbanaonati. La selràite ed il gesso de^ colli di 
Ancona, e nominatamente di quelli di Piè-di- 
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Croce, odorano anchWi Teementemenke di 
petrolio, e indizj di questo bitume si scuoprono 
pure a Querciola ed al Sasso nel Bolognese.. 

L'ambra non è un prodotto estraneo a que« 
stì terreni. Il signor Pini di Sestola me. ne die 
an pezzo che asserì di avere trovato presso la 
Pietra Bismantova nel Reggiano. U Masini 
nella Bologna perlustrata dice, clie ye n'ba 
nel comune di Querceto nel Bolognese nel sito 
detto la Fonte, ed alle Rovine a dieci miglia 
da. Castel San Pietro {pag. iSi-).. 11^ Boccone 
nomina altri luoghi del Bolognese dov'ho stata 
scbperta.questa sostaiiàui, come ad Ozzano, a 
Gragnano e ad Albignano, e se ne rinvenne 
pure a Sezza nel Laaio {Osseryaz. natur.^pag. 
i5i e seg.y 

Il sol&to di calce, o in massa o seléiìitx)so, è 
cosi abbondante nell'emiiienze marnose di tutta 
ritalia, che soverchio sarebbe di specificarne 
le situazioni. Alla- Stradella, fra Voghera e 
Piacenza, contiene foglie, di albero egregia- 
mente caratterizzate, di cui non solamente ri- 
maxie rimfuressione, ma si riconosce eziandio la 
sostansa medesima della foglia. A Lecceto, nd 
Sanese, racchiude crislaUi quarzosi di color 
bruno , terminati da ambi i capi , a molti dei 
quali manca il primo intarmedio, e che si cfaia-. 
mano nel paese lagrime di martiri. Fra le se* 
leniti la più speciosa è quella di Fcx^mignanow 
nel Gesenate, atteso il suo lustro setaceo che si 
approssima all' argentino, e la tessitura fibrosa. 
II. gesso comune serve per lo più di letto agli 
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Strati di zolfo delle miniere del Cesenate , ed 
ha un colore grigio cenerino eh' è dovuto at* 
Targiila con cui è mescolato, cosi che si direbbe 
die altro non sia che la medesima marna, le 
cai parti cakarie siensi in appresso combinate 
con r acido solforico che potrebbe essersi for* 
mato mediante Tacidificazione dello zolfo, prò* 
dotta da una lenta combustione sotterranea» 
Una osservazione di Grimm prova che questo 
bitume può naturalmente passare allo stato 
acido a una mediocre temperatura^ poiché 
avendo lisciviato dei pezzi di uaa miniera di 
solfo ch^era rimasta ìunso tempo esposta alPiih- 
temperie , ne ricavò una certa quantità delr a* 
cido predetto {jieta Accad, Nat. Curiosor. ^ 
an. 1682, obs, 170). Ma se questo fatto torna 
in acconcio per ispiegare la formazióne degli 
strati del gesso di cui parliamo, non è adatta-v 
bile a quella delV alabastro e della selenite, che. 
tono gesso puro, e che trovandosi inconside-^ 
rabili depositi nellar nlama stessa, debbono esr 
sersi formati per via di cristallizzazione nelle 
acoue dèi mare. L^alabastro di Monteterzi, nel 
Volterrano, è in f lebe rotondate e volnminose, 
fra loro aderenti in maniera che sembrano for- 
mare un masso continuo , se non che fra Tuna 
e l'altra è frapposto uno straterello sottile di 
quella marna mgia in cui sono sepolte. Sotto 
la stessa forma si presenta il solfato di barite, 
eh^è un altro sale terroso delle colline marnose, 
e che ha reso celebre il Monte Paterno presso 
Bologna^ ma esso è comune in molti altri luo* 
Brocchi y voi L iS 
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giii y oom^ è tra CasteirArcmato e Yelleja nek 
PiaoentiDO, ne^ contorni di San Leo, ed a 
Rondinara presso Scandiano nel R^^ano. 
Nelle miniere di zolfo del Cesenate è stato pare 
rinyenuto del solfato di stronasiana limpiao e 
limile a quello della Sicilia. 
- Il sale marinOi, o il muriato di'soda, abbonda 
in oneste marne, benché non sia in masse sen- 
sibili air occhio, e lo dimostrano le molte sor- 
genti salse che occorrono nel Cesenate , nel 
Sanese , nel Volterrano , ecc. Da, quella di Val 
di Cecina presso Volterra si ricava con V èva- 
poranone a fìioco, e nel 1810 ha somministrato 
quattordici milioni di libbre di sale bianco, 
^calcolandosi die quelle acque rendano il trenta 
per cento. 

Il solfito di soda è del pari frequente, mas^ 
siine nelle Crete Sanesi, oove comparisce aUa 
superficie del suolo in forma di lanugine o di 
poiTere bianca, e fu descritto dal Haldassari 
sotto il nome di S€de dstta creta* Esso si rinr* 
iriene pur anche nelle Ticinanze di San Leo ed 
a Monte Paterno nel Bolognese^ precisamente 
in quel borro dove si cercano le glebe di pietra 
fosforica o di «ol&to di barite. . 

Niuna sostanza metallica y^ ha ne^ coQi mar-- 
BOsi, se eccettuare si T<^)iano le piriti di ferro^ 
che si mostrano per lo più in grani e in cri«^ 
stalli isolati. Le cosi dette moraels ekl 4UmH}h 
di San Quirìco e di Montalcetx» sono piriti di- 
scoidee e compresse, che hanno esternamente 
nna tinta bruna. In qualche altro luoga s^ ift* 
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coBtrano rognoni di pirite epatica, coneresioni 
di ossido di ferro e ferro fangoso, segnatamente 
neMaògbi bassi e paludosi. A Morona nella 
Yaldera in Toscana troyansi delP etiti. 

Le marna bigia, di cui si è favellato finóra , 
non è Punico materiale dell^ eminenze subap*- 
pennine. Forse altrettanto copiosa è un" arena 
giallc^ola calcaria, che debb essere risguardata 
come r ultimo sedimento del mare, e che ger 
neralmente le sta sovrapposta. Quésta sovrap- 
posizione scorsesi in molti luo^ii ; nel colle, 
per es^npio, su cui è fabbricata Yolteira , nel 
Valdamo superiore, nel Vaticano a Roma e 
nel mo9te della BepuU>lica di San Marino^ ma 
assai volte la marna che le serve di base non 
si manifesta alP occhio se non che nelle prò** 
fonde spaccature fatte dalle acque de^ torrenti 
Non dobbiamo tuttavia immaginare che queste 
due sostanze si acèompagnino sempre e dovun- 
que, poiché in alcune situazioni vedrassi la 
marna nuda senza il sabbione sulla cima, come 
nelle Onete Sanesi e Volterrane, ed in cotali 
altre il sabbione medesimo riposare immedia* 
lamente sulla calcarla solida, conforme si os* 
serva nei contorni di Andria e di Bari in 
PuffUa. 

headaè le parti calcarle sieno generalmente 
predominanti in questa arena, essa contiene 
pur andie squamette di mica argentina e quan- 
tità 4i^gnmi silicei, anzi in alcuni luc^hi è af- 
fatto silicea, benché mostri la stessa tinta gial- 
lognda proveniente da un miaciigUo di ossido 
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di ferro. Tale è quella del Colle degli Steooom 
e di Pog^iorosso nel Yaldarno superiore, che 
si stende per ampio tratto d^ intomo; è tale è 
l'arena di Bravetta presso Monte Verde net 
contorni di Romai) che, essendo candida e in- 
tieramente oaarzosa, si scaya per usarla nelle 
fabbriche de yetri. Il Monte Verde medesimo,' 
benché composto di materie vulcaniche, è co- 
perto da un deposito della stessa natura, se non 
che yi si irovano mescolate con le silicee molte 
parti calcarle insieme con grossi frammenti di 
diaspro e di pietra focaia. 

Una ÓTQjOstaDziata radicazione .dei luoghi 
dove si presenta questa sabbia calcaria o siliceo-» 
eolcaria non .potrebbe aver ln<^o che in una 
carta mineralogica, per lo che basterà sapere 
difessa occupa immen» tratti di paese cosi di 
qasL come di là degli Appennini : e volendo 
iottayia accennarne taluno, dirò che è il mate»- 
riale del maggior numero delle colline della Val 
d'asta, di Valdiaievole, del Valdarno inferiore 
in Toscana, del Monte Mario e di parte del- 
FAventino e del Vaticano in Roma. Compa-i 
risee in Puglia nelle vicinanze di Andria, di 
HpLfetta, di Giovenazzo e di Bari, e interrotta-^ 
mente si dilata sino nelle province di Lieoce è 
di OtrJEinto» NeUa Romagna è oltremisura ab- 
bondante, e forma la massa principale del snolo 
tra Macerata ed Ancona: inolte eminenze del 
Reggiano e del Piacentmo non sono d'altro 
composte, come moltissime altre del territorio 
d^Asti in Piemcmte. 
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Le spoglie deHestapei marìai sono in molti 
siti oosi scarse negli strati di questa «abbia, die 
se ne scuopre appena qualche raro vestìgio per 
lo spazio di molte e molte miglia, laonde sMn^ 
clinorebbe a credere che quando essa costituiva 
il fondo del mare non fosse un domicilio con-* 
fecente a cotal razza di viventi^ ma fallace sa*** 
rebbe la conse'guenza^ poiché in altri luoghi A 
yede essarne doviziosamente fornita. Isella 
Montagnnola di Ancona ed a Monte Luro nel 
Pesarese contiene, valve di pettini egregiamente 
conservate^ a San Cristoforo nel Faentino^ a 
Monte Mario presso Roma, a San Miniato in 
Toscana, nel monte di Yolterra ed in Puglia 
ne' contòmi di Bari è zeppa di varie qualità di 
conchiglie. Essa forma m quesC ultimo paese 
una specie di tufo cosi molle che si riduce eoa 
la seèa in pezzi squadrati, e serve per pietm 
da fabbrica, che segnatamente n^li strati su* 
beriori è tutto impastato di gusci di bivalvi» 
Ma in nessun altro luogo si vigono quisqui- 
glie marine ^rse con tanta profìisione nella 
sabbia di che si favella, quanto nelle colline del 
territorio d'^Àsti in Piemonte.', che se in tanti 
altri paesi n^'è sprovveduta, non è cosa da 
&me conto^ poiché ciò eziandio si verifica ndla 
marna medesima. 

Da questo discorso risulta che il snolo ter- 
ziario é formato di due generali depositi, che si 
sono succeduti in breve intervallo di tempo ^ 
Puno di marna, che occupa il posto più bassO) 
Taltro di sabbia cakaria o silicea, sovrapposto al 
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primo, è clie Pano e T altro ^(mtengono rima- 
sugli di esseri organici marini. Altri depositi 
parziali haano ayuto J'uop^o nelF epoca stessa, 
composti di frammenti di rocce particolari a 
eerte situazioni. Al pie de^^i Appennini ligori, 
nel dipartimento di Montenotte dalia parte di 
Belforte, trovasi per lungo tratto un'arouiria 
che consta di un aggregato di saissolini di ser« 
pentina nobile, solidamente conglutinati insieme 
con liquame di mica, pezzetti di quarzo, ece.^ 
che contiene- essa pure gusci di umTalrii» di 
bivalvi e produzioni madreporiche. Un^ altra 
arenariai, formata di un miscuglio di gratii di 
calcedonia, di quarzo, di calcarla e di serpen-» 
tina (ma questi in assai minore quantità che 
nella precedente), e zeppa di testacei, si in^ 
eoatra nelle montagne modenesi nelle adiacenze 
di Gajano, di Brusiano, del lago di PauUo ed 
a Gallinamorta. 

' Non è cosi OVVIO di scoprire il suolo su cui 
giacciono gli strati marnosi; tuttavia nel Sanese 
si riconosce che a Montaloeto posano immediata* 
mente sulla calearia solida, e che in alcune ccdr 
tine^ di San Quirico sonò coricati sopra uà 
fondo di ghiaja composta di pezzi rotolati di 
ealcaria e sparsa di condiiglie. 

Io ho condotto il lettore fino. alP epoca in 
cui il mare si rilirò dalla cima degli Appennini, 
ed ho fatto conoscere quali materie abbia de« 
positato in appresso. Altre domande rimarrei^ 
Dero adesso da farsi, ma non tfbbiamo bastanti 
dati per potere adequatamente rispondere, tal^ 
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cbè è forza appagarsi di seoqplici probabiUtè. 
ImporoocEé si Torrebbe sapoe se dopo essersi 
abbassate le aeque fino a. qael s^no in cui le 
abbianio Jasoiate^ siensi ristrette neir alveo at- 
loale io diversi ioteryalli di tempo, o yeramenta 
tutto ad HQ tratto. La prima di queste opìnìoui 
ò.piÙTerisimile, e ci autorissano ad adottarla i 
grassi ciottoli che si osservano spesse volte a 
diferse altezze nelle colline, e cne sembrano 
essere stati trasportati da successive irruzioni. 
Sin^are per questo riguardo è la struttura di 
oueKa di Super^ presso Torino, composta 
Bno sulla cinui. di una congerie di grandi massi 
nutotìdati di durissima serpentina e di altre 
focce^ sqM>lti nella marna e nella sabbia caU 
«aria. A ciò ^ aggiunga che se il mare costan- 
temente sostenuto si fi>sse alP altezza de^pift 
elevati colli terziaij .fino alla comparsa del 
ìiuovo continente, le terre scoperte àvi^bbéro 
avuto troppo poca estensione onde poter co* 
modamente albergare e nutrire i eprandi qua- 
cirupedi che, attesa la quantità d^li ossami 
che si scavano^ dovevano essere prodigiosamente 
moUiplicati» Tutte queste ìrruaioni furoùo ra-^ 
pide é veemeùtt^ come si può immaginare cb^ 
quella sarebbe delP Adriatico e del fll^diterra- 
«eo, jse, répentinadiente spaccandosi il fondo 
dell'Oceani», si aprisse una capace voragine, 
èhiarb esserido che molte contrade sarebbero 
innondate dalt^ empito delle correnti che partii 
^ebbero da varie parti per recarsi a quel punto* 
Da un consimile avveniiMoto ripeterà dob- 



blamo r inumazione dei quadrupedi terrea, 
i cui scheletri si -trovano nelle sabbie delle no* 
Atre GolKne, in quanto, che royesciaddosi le ao 
que sulle terre* contigne, già vestite di y^eta-»* 
bili e popolate da animali, ne spazzarono, per 
oosi dire, la superficie, strascinando seco tutto 
dò che vi era sopra. Dopo V ultima di queste 
catastrofi si ridussero i mari nelP alveo che oc- 
capano di presente, dove rimarranno fino a 
tanto che non vi sieno rimossi da queste o da 
altre simili cause. Dei nove milioni di miglia 
quadrate che ha la superficie del globo , quasi 
sette milioni sono tuttora . sommerse , e sola- 
mente a due milioni all' incirca monta la terra 
&rma di tutt^ i continenti e delle isole Essa 
potrebbe pure aumentare di estensione per 
r avvenire. 

Avverti il Targioni in Toscana che le som-» 
mità delle colline di marna, che, usando it 
termine del paese, è daini detta maiahne^ e 
quelle di sabbia calcaria o siliceo^alcam, coi 
Qk il nome di ^li/o (i), sono all' incirca allo 

(f) Se la parola tufo è equivoca, perchè tpplicata 
dai minenibgbti alfe concrezioni calcarle formato 
dalle acque dolci, potrebbesi ritenere bensì quella di 
mataione per indicare il limo bigio o turchiniccio 
delle colline della Toscana e degli altri luoghi, lo lo 
chiamo per lo pi& marna, ma questo vocumIo noa 
gli si compete quando manca di parti calcarie; e 
qualora ne contiene • sarebbe egualmente improprio 
quello di argilla, 11 termine ai mataione essendo 
generatele non alludendo a veruna sua proprietà^ ai 
potrebbe accoociameote usare* 



lÌTdlo« Benché ciò, a dir yefo^ non si 
^pmfidii nella Bonagna come nella Toscana, 
concorro nientedimeno nella sua opinione che 
cjaando erano coperte dal mare formassero 
un piano continuato e uniforme*, ma non posso 

Ki assentire eh'' esso abbia acquistato quel* 
[Spetto ineguale e montuoso che attualmente 
S resenta, per essere stato diviso e smembrato 
alle acque piovane* La causa non è propor- 
zionata air effetto, né uom saprà mai persua^ 
derci dhe que^ precipitosi burroni^ <]ueue toi> 
tuose o profonqe valli che tagliano in tutte b 
dbreziom questo suolo, e che lo hanno sminuì 
aato in tante particolari colline, opera sien delb 
piogge, benché disconvenire non si voglia che 
annualmente non contribuiscano ad accrescene 
in qualche maniera le rovine e i dirupamenti^ 
Di gran lunga più naturale è il credere che le 
irruzioni delP Oceano che nell^ epoche anteriori^ 
sforzandosi un varco attraverso le grandi mon^ 
tagne, scavarono immensi valloni nelle rocce 
«onde primitive e secondarie, queste medesime 
nell'ultimo recesso del mare abbiano solcato 
quel suolo molle e fimgoso, molto minore es- 
sendo in quel tempo la loro forza, perchè mi- 
iiore era 1 altezza delle acque. 
( Alle osservazioni che ho fatto sulla marnai^ 
nn^ altra ne debbo aggiungere che sovente^ cioè^ 
contiene strati di saida pietra, che hanno la 
»direzionee T inclinazione medesima degli strati 
marnosi coi quali furono congiuntamente do* 
fiDsitatL Questa pietra è im^arexuuria coinposta 



V 
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di niìi grani ' quarzosi e di squameUe di mica 
argentina, impastate in un ceraeato 09Ìtwci&* 
argilloso. Essa forma intieri dirupi ne^contomi 
di Acqui in Piemonte ed aUa Panta degli 
SchiaTi presso Pesaro, doTe si soata per set» 
dare le strade, e donde è trasportata per mare 
a Sinigaglta, a Fano ed a Rimini. Un arenaria 
consimile, proveniente da Cingoli, ^i adopera 
per lo stesso nso a Macerata, e di questa me"* 
desima roccia è costrutta la Santa Casa di 
Loreto. Se le parli silicee prevalgono, se ne £i 
mole da arrotare, come a Haau^co presso Sail 
Leo^ ed essendo in tal caso abbastanza refrat» 
taria, s^ impiega nella costruzi<»te de^ fornèlli 
in cui si fonde lo zolfo a San Lorenzo in Sòlt 
fiuielli a cinque miglia da Urbino, alla Perti^*" 
eaja, a CasaUx>no ed a Formìgnano nel Cese* 
nate, dov^è oomunissima, pokhè forma quasi 
aempre ora il letto ed ora d tetto degli strati 
del minerale sulfureo: io Pho veduta pure alle 
scaturigini di petrolio in Monte Zibio nel Mo* 
deuese ed intorno ai Lagoni di Castelnuovo 
•nel Yolterrano, 

Quest^arenaria ha molta conformità con la 
p'auwahe o pietra serena della Toscana, della 
Garfagnana, ecc.; ma ne differisce per molti 
ri£:uardi, imperocché la ffràuwake è un antico 
i^gregato JT frammentf di pietre primitive 
quarzose e micacee, e non contiene puntò o ib 
picciola quantità particelle calcane, quando 
questa arenaria, m origine assai più recente^ 
ne baia tanta copia che, messa negli acid^ 
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immantioente si sfascia e yi si discioglie in 
parte con rapida ebullizione. Il suo aspetto in 
dtre è più terreo, più sbiadata è la tinta, e !»• 
compattezza minore. Attesa la sua indole cal- 
caria e la mediocre durezza, è capace di essere 
impanata dalle foladi e dagli altri vermi litofa* 
ghi, come ho veduto nei massi accumulati ue^ 
porti di Sinigadia e di Pesaro. 

Era necessario che io facessi peculiare men»» 
zione di questa roccia e nVsponessi i caratteri, 
perchè non si avesse a confondere con la grau- 
wake, che appartiene ad un attro periodo di 
formazione, ed occupa nella serie geolo^ca un- 
posto affatto diverso. Inculco quindi a colora 
che intraprendessero ricerdhe geologiche neUof 
parti meridionali deir Italia, di usare cauteki 
per distinguere queste due arenarie, in caso 
che runa o Pdtra, o pure ambedue si preseU'* 
tasserò in quelle contrade. Io ho trovato maa^i 
vaganti di quest^ ultima in qualche luogo della 
Capitanata. 

Èen si scorge che la qualità deglUngredrenti 
di questo aggregato è relativa a quella delto 
rocce che predominavano nell^ epoca in cui ò 
stato prodotto, e che la quantità di "parti cal--^ 
carie m esso contenute risulta dal tritume delle 
montagne secondarie, che non esistevano al 
tempo della formazione della grawrake, ove 
la calcaria generalmente era poco abbondante. 

Accade un^ altra particolantà che debb^es-* 
sere avvertita, ed è la conversione della marna 
molle e pulverulenta in . roccia solida , di cjia 
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non sono rari gli esempj. Il Monte Gesana, a 
tre migUa da Urbino, è composto, come le dì^.^ 
altre colline all^intorno, di marna cenerina, che 
diiamasi gen^a nel paese, la quale ha un de* 
bole grado di durezza ed utia tessitura sfogliosa.- 
Questa marna acquista di tratto in tratto mag^ 

S[iore. solidità, finché diventa affittto lapidea, e 
orma strati di calcaria compatta che ha molta 
conformità con quella delle grandi mont^ne^ 
e che a Monte Bagno, contiguo al Gesana, mv'^è 
di colore* rosso languido, si approssima alla 
ealcaria degli Appennini del Furio. Lo stesso 
li osserva a Monte Paterno presso Bologna ed 
al Rio del Tesale nella provincia d^ Fri*^ 
gnano nel Modenese. Se da Modena si prendji, 
b strada di Barigazzo, le colline marnose con- 
tinuano fipo a San Venanzio senza essere tramezp- 
late da strali solidi, ma questi incominciano a 
comparire più sopra,, e frequentissimi sono alla 
Serra di Panilo, dove si veggono talvolta in- 
terposti al sabbione calcarlo. 

Questo sabbione medesimo è capace di an 
certo grado dMmpietrimento, come si scorgn 
nella montagna della Repubblica di San Marino* 
al Fosso tra Fano e Pesaro^ nell'eminenze di 
Colle presso Cesena, ne^ contorni di Bari e di 
Lecce in Puglia, e finalmente in Toscana nel 
monte su cui è situata Volterra. Io non cito 
<jui la roccia della Montagnuola di Ancona, che 
81 adopera in quel paese per pietra da fabbrica^ 
perchè non è composta di grani arenacei^ come 
a. prima vista rassemhra, ma di concrezioiu 
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globulose^ elittiche, Termicolarì^ in certo modo 
spatose, costrutte di straterelli conceutrìcù elio 
nel centro .sono spesso vote e spesso ancora 
rìempiote di terra giallognola simile a quella 
dei cemento che le unisce. Negli strati sup^ 
rìori è d^ ordinario più compatta^ e presenta 
una frattura scagliosa e semicristallina; e men- 
tre negli altri luoghi il sabbione calcarlo è ho^ 
frapposto alla marna, questa alP incontro vi 
sta sottoposta, sovente è incastrata in messo ad 
léssa in massi isolati, e sovente ancora queste 
due sostanze alternano' fra loro. Essa è piena 
di gusa di conchiglie marine e sopra tutto di 
valve di grossi pettini. 

Il linlo marnoso, al quale facciamo ritomo 
dopo questa breve digressione, è capace adun- 
que di consolidarsi in pietra; e se ciò si fosse 
compiutamente realizzato, le colline di cui esso 
costituisce la massa, non sarebbero punto di- 
verse dagli Appennini, composti essi medesimi 
di calcarla argillosa. Ma questa consolidazione 
fh cosi limitata e cosi parziale che, laddove 
lia avuto luogo, attribmrla si deve ad alcune 
particolari circostanze. Quale è adunque k 
causa che Tha impedita? poiché, una causa* 
vi debb' essere al certo, perchè le ultime^ 
deposizioni del mare non offrono se non che 
materie molli ^ &n^ose e incoerenti, il che gè- 
joeralmente si verifica in tutte le parti del globo. 
Roi dobbiamo cercare la spiegazione del feno- 
meno nella poca energia ai quelle forze chi-* 
miche che presedevano ne'^tempi anteriori aUa 
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formazione delle rocce, e che con T andare del 
tempo (qualunque ne sia stato il motivo) si è 
graoabamente indebolita^ in guisa che presen- 
temente è quasi spenta del tutto. Io mi sono 
in altri miei scritti abbastanza diffuso intcMmo a 
questo argomento, uè ripeterò adesso le cose 
già dette^ ma quanto più moltiplico ^ le osser«* 
Inazioni, quanto maggiore è il numero dei&tti 
die mi si presentano, tanto più ho motiro di 
persuadermi della yerìtà di questo principio. 

Cosi mi sembra che si possa assicurare il 
valore delP epiteto di terziarj^ che ho applicato 
a tal sorta di terreoi , per distinguerli dai ^e- 
condarj. Questa, distinzione non è meramente 
nominale né arbitraria, ma si riferisce ad Una 

Crticolare maniera di operare acni n atteneva 
Natura nel tempo delia formazione di essi, 
e che prevalcTa segnatamente in- queir epoca* 
L^Arduini, che scrisse, da parecchi anni Ùl^ una 
dotta Memoria di geologia, ammetteva anchV 
gli un periodo terziario, ed ascriveva a questo 
fe arene, le ghiaje , le argille é le marne con- 
cbigliacee^ ma si avvisò che tutte indistinta- 
mente fossero materie di trasporto e frantumi 
di roeoe {Raccolta di Mem. chùn. t miner.^ 
pag. no e III). 

Dello stesso sentim^to fa il Targiooi, che 
pretendeva in oltre clie le marne e le sabbie 
della Toscana sieno state distaccate, per opera 
dei torrenti, dagli Appennini e stratificate nel 
sottoposto suolo mentre era innondato ancora 
dai mare: opinione lontana troppo dal verisi^- 



mile se • consideriama òaal vasto tratto occch 
piao ipiesti depositi sulla superfieie delP Italia. 
Quali SODO in oltre negli Appennini le moo^ 
tagne che abbiano potuto somministrare tanta 
eopia di argilla? 

Convenendo (né si può altramente pensare} 
cbe le sabbie selciose e calcarle e le parti mi- 
cacee mescolate con esse sieno minuzzoli di al» 
tre pietre^ tali per altroiion (^edo che si pos- 
sano considerare le ai'gilìe che hanno un'<Mri«» 
gine indipendente ed un' esistenza loro prò* 
pria. Queste, terre poisseggono la facoltà di 
stemprarsi neir acqua, e si nducono in una pa«- 
sta tenace, il che non riuscirebbe se deriTassero 
dallo stritolamento di rocce già solide, imper- 
ciocché, se le roolecule delìr allumina baono 
acquistato una volta tanta adesione tra esse da 
lormare una massa dura e compatta, non si 
può eoo r attrito meccanico rompere questa 
aggressione in maniera che la polvere cne ne 
nsulia abbia le profeta sopra indicate. Che 
se vediamo alcune rocce, dove questa terra pre- 
vale^ convertirsi in argilla, come sarebbe il 
feltspato die si risolve m haolino^ ed alcuni 
porfidi, che diventano mcJli e pastosi, rima'» 
nendo per lunghissimo tratto di tempo sepolti 
nella terra, sinatti cambiamenti succedono in- 
virtù di un^ azione chimica. 

Tale è dunque la fisica costituzione del suolo, 
che si stende alla base degli Appennini, e di 
cui sono molto alieno dal pretenaere di avere 
dato una compiuta descrizione.^ Altri fencmieni 
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ebbero laogo dorante la stazione delle acque 
•a queste terre, che non poco contriboirono a 
moaificare la natura e r aspetto di esse, lo 
parlo deNulcani che, scoppiati dal ibndo del 
mare) sollevarono nuove colline, uguagliarono 
Uioglii montuosi, cagionarono sprofondamenti 
dove prima era piano, e i cui prodotti furono 
dispersi dalle onde sopra una gran superficie 
ed accumulati ben lungi dai loro crateri. Molte 
•ono le prove che addurre si possono per di- 
mostrare r origine sottomarina degli antichi 
Tulcani deir Italia inferiore, e ne accennerò al- 
cune rapidamente. Osserviamo la montagna di^ 
Radicomni. Il solo suo yertice è Tulcanico, 
mentre nel rimanente è investita da un Umo 
marnoso, che vi si debb^ essere adagiato sopra 
posteriormente aireruzionCi) posciachè se stato 
fosse altramente, le sue falde dovrebbero esr 
sere coperte da scorie o da correnti di lavft, 
quando non se ne scorgono che alcuni pezzi 
precipitati dair alto. L^orl|[ine stessa vuoisi at» 
trìbuire alle lave deir isola d"* Ischia, che sono 
oqricate sulla marna mescolata di conchiglie e 
di frammenti di pomici. Ma senza ricorrere a 
particolari esemo) , altri ne abbiamo che dimo* 
atBano la generalità del fenomeno, e questi si 
ricavano dalla stratificazione del tu&, <islle pò-, 
mici, dei lapilli che firequentemente si osserva 
ad auolo vulcanico dell'' Italia meridionale, e 
ohe si mantiene regolare e costante pel trattò 
di molte miglia. Cosi è da Àcquapend^ite fino 
a Bolseaa, nei contorni di Roma, in qùdtti del 
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lago di Bracoiano e in TÌcinanza di Acerra, 
nelle colline dì Posilipo^ a Capo Miseno e per 
tutf i Campi Flegrei, Le pomici ed i lapilli 
sono spesse fiate in istrati distinti, alternanti* 
col tufa, e non hi^nno talvolta che la grossezza 
di mezzo pollice: spésso ancora il tiifa mede- 
simo contiene ciottoli rotolati di lava, ed è tré-* 
mezzato da stcaterelli di ghiaja basaltina. Noi 
Tediamo in più luoghi . le sostanze vulcaniclìe 
terrosa internarsi molto addentro nelle vallate 
e nelle sinuosità de^ monti palcari^ come a Monte 
Sarchio presso le Forche Caudine, ad Avel* 
lino, ecc. * il che non si potrebbe diversamente 
spiegare se non clie ammettendo che sieno stat» 
introdotte in . quelle gole dalle alluvioni del 
mare; In 'altri luoghi il tufo è coperto da sab^ 
bia calcarla in mezzo a cui si sono rinvenuti 
osffami di elefanti e teschi di urus^ come a 
Monte Verde presso Roma e fuori di Porta 
San Paolo, donde apparisce che l' eruzioni 
di que^ vulcani fu anteriore alla catastrofe cbe 
ha sepolto le spoglie di quegli animali. Che se 
prove più dirette si desiderassero ancora in 
conferma della nostra proposizione, addurremo 
le eoQchigUìe marine trovate nel tufa di Posi^ 
lipo, e che sono fis[urate nelP opera di Hamilton 
( Campi Phkegf-ei, voi 11^ tas^. 35 ). 

Alcuni naturalisti non vorranno già limitale 
razione dei fuochi sotterranei alla sola parte 
meridionale dell' Italia. Essi . ingrandiranno 
questa scipia vulcanica e additeranno altri crtr 
teri nelle colline del Veronese, del Yicentbo, 

Brocchi^ voi. X |6 
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de^U Euganei, donde scaturirono infocati tor« 
renti di laTa che andarono ad estinguersi nelle 
acque deir Adriatico che bagnavano il pie delle 
Alpi. Aggiungendo così nuovi esempj a quelli 
da me recati, faranno essi coqosrere cne il suolo 
deir Italia è stato reciprocamente in preda al* 
r acqua ed al fuoco prima che quésta penisola 
acquistato avesse Fattuale suo aspetto* 

mi momento in cui fu terminata la forma* 
Kione del continente e che il mare abbandonò 
le nostre terre, cessano le ricerche del geologo. 
Sembra, di fatto^ che niente più possa succedere 
in progresso, che daddovero interessi la sua 
corio^tà e che sìa di competenza della scienza 
ch'egli coltiva^ ma nulladimeno nontiegherà la 
sua attenzione a quelle rocce che,' quantunque 
prodotte in un fluido d** altra natura e quan- 
tunque sieno parziali depositi, offrono tuttiivia 
alcune notabili particolarità. Io parlo dei tra- 
vertini, dei tufi e delle altre concrezioni d^e 
acque dolci che si presentano in molti luoghi 
dea'' Italia, sovrapposte ai sedimenti marini o 
alternanti con essi,. ovvero stratificate sulle so-> 
stanze vulcaniche. Il piano di Sarteano nella 
Taldichiana sanese ea il suola di Staggia e & 
Pc^gibonzi sono ricoperti da un ammasso di 
tufo pieno di testacei palustri: ne* contomi di 
Montalceto, nelle Crete* Sanesi, in Yaldelsa, a 
•Prata nella Maremma Toscana v^ha colline ìn^ 
tiere di travertino, e di questa pietra mede^tna 
sono formati U monte di Tivoli -da cui preeipìtA 
il Teverone, e la sottoposta pianura ove sono 
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il Lago dei Tarlarie quello delle Isole gaUeg- 
gianti. Un'importante riflessione si debbe fere 
per filtro che non tutt' i tufi , quelli né anche 
tjhe contengono testacei lacustri o flui^iatili, 
sono meri depòsiti delle acque dolci, giac- 
ché alcuni ve n' ha che presero origine nd 
fondo del mare. Ci tornerà presto in acconcio 
di estenderci intomo a questo argomento, 

CAPITOLO IIL 

• . ■ ■ - 

Jnalogia del suolo di altri paesi con f/uello 
delle frolline subappennine ^ Digressiorm 
suUa valle della Lombardia ^ e Cenni sul- 

' F accrescimento del litorale lungo le coste 
deW Italia. 

• 

È superfluo di far presente che quando il 
mare coprìTa le colline terziarie dell'Italia do- 
vevano le acque essere all' altezza medesima in 
tutti gli altri paesi. La verità della cosa chia- 
ramente spicca da sé senza abbisognare di prove, 
ma non sarà inopportuùo di .dare a divedere 
come nelle diverse parti delPEuropa^ anzi elei 
gfebo, ed in siti motto distanti l'uno dalFaltro^ 
^bero luogo in quel tempo gli stessi depòsiti^ 
circostanza, per quanto a me paja, molto no-' 
labile, in quanto che mostra cbe la maniera di 
operare della l^atura era in questo, come negli 
altri perìodi, unifórme, costante e regolata da 
l^gi che ; si estendevano generalmente dà per 
tutto. 11 suolo terziario, rispetto eliostato delle 
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materie che lo compongooo^ è ia tutt'i luoghi 
il .medesimo^ come del pari lo sono il seconda^ 
rio ed il primitivo: uitendo di dire che siccome 
le rocce primitive hanno ovunque un impasto 
cristallino^ e le secondarie sono soltanto solide e 
non cristallizzate, cosi la proprietà generale dei 
terreni terziarj è di essere polverosi e incoe- 
renti. 

Lunga cosa sarebbe? individuare tutt'i paesi 
cV erano coperti dai mari contigui, in quel 
tempo in cui T Adriatico 'e il /Mediterraneo 
sommerge vano, le pianure e le colline dell'Ita- 
lia, e dove si trovano, come fra noi, copiosi 
ammsfósi di conchiglie calcinate ovvero cretacee: 
per esemplificare quanto dico, ne citerò alcuni , 
incominciando dai più settentrionali. Che il 
Baltico invadesse in epoche recenti la Scania e 
porzione della Gotlandia, ciò è comprovato 
dalla presenzia dei corpi marini che si conser- 
valo ancora in istato pressoché naturale (StO" 
bcBus^ opusc.^ pag. 2^9), come dai contrasse- 
gni medesimi ^i arguisce che innondava la Het- 
singia {Linrueus^ De telL habitab» increm.), 
L^ Oceano germanico dalla parte di Maestrichl 
estepdevasi p^ lo meno fino a Tongres^ dov« 
De Lue vide una strabocchevole quantità di, 
turbini, di came e di altre bivalvi e univalvi 
sepolte in una finia .sabbia silicea {ZéCtt. 
sur rhist, de la. Terre ^ tom. IP^,pag, iia). 
lì Caspio comunicava . allora col Mar Nero 
e col lago di Arai, e copriva tutto il paese 
compreso tra il Volga e il Jaik £no alle mou*^ 
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lagne di ObstskejrSirt, come dedusse Palias 
dalla moltitudine d'elle spoglie marine sparse 
in <}uellé adiacenze, dalla natura del suòlo 
composto di grossolano sabbione' l^ato còl 
limo del *mare e impregnato di sale, dagli 
innumerabili fondi marini e dalla • forma stes$a 
di queMeserti. Ne ricava egli perciò la con- 
seguenza che le pianure arenose della Cri- 
mea, del Roum^n, del Volga, del Jask^ e 
quelle della gran Tartaria fino al lago di Arai 
mcIu$ÌTaniente, non formavano che un solò 
fidare che bagnava Ja punta settentrionale del 
Caucaso {f^cy. en Russie^ tcm. V^ pag. 187 • 
e seg,). Kempfèr intomo al Se&o Persico^ un 
buon miglio lungi dal lido, trovò copia grande 
di mituli ^margaritiferi calcinati (Amcen exot.y 
pag, 434)!) 6 1 deserti delP Arabia Petrosa sono 
sparsi di conchiglie che conservano ancora la 
madreperla ( Dalla Valle^ Viaggi^ tom, Jp^^ 
pag, 39jf J. U Oceano inghiottiva gran parte 
deli'Ingndterra, dove vi sono grandi depositi 
di testacei, come non v'ha 'dulDbio che som- 
mergesse le campagne di Montpellier, di Pa- 
rigi e quelle ' altresì della Turrena, rinomate 
per queir immenso strato di conchiglie che oc-; 
cupa lo spazio di molte leghe,* ed ha per lo 
meno diciotto piedi di profondità {Réaumiir^ V* 
Mém. de matném. et de phys,^' an. 1720). Il 
Mediterraneo poi formava una specie di golfo 
fra i Pirenei e le Corbière nella pianura del 
Rossiglione, allagava alcuni contomi delP A- 
quitania, le provmce del Beam e del Bigorrè 
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ÌPalassau^ Minerai, des Pfren..,- p<ig. ^94)- 
o non moltìpKeo davvaatagglo gii esempj^ e 
desidererei piuttosto dt poter estendere que- 
sti confronti sulla costa delP Adriatico opposta 
a quella deiritalia^ ma quei paesi ìion sono 
stati accuratamente esaminati dai naturalisti. 
Alcune notizie ci sono somministrate dal For«^ 
tis relativamente alla Dalmazia, dove ne' con- 
tadi di Zara e di Spalatro trovò depositi dì 
conchiglie calcinate, analoghi a q'uelli della 
Romac^na. In tuttM mentovati luoghi le spor- 
gile fossili de! testacei sono in jun terreno 
mobile; ma gli autóri che ne lianno parlato 
non ci somministrano che vaglie ed oscure no- 
zioni suir indole sua particolare. I soli contorni 
di Londra e quelli di ÌParigi sono stati maestre- 
▼olmente illustrati sotto questo punto di vista; 
i primi da Parkinson, e gli altri da Bro2^niart 
e da Cuvier in un** opera di fresco pubblicata. 
Sarà prezzo delP opera di dare un breve tran- 
aunto delle osservazioni di questi naturalisti e 
di paragonarle a quelle da noi fatte in Italia. 

Dal ra^uaglio di Parkinson si raccoglie che 
nelle adiacenze di Londra, è per molte miglia 
all'intorno, la parte superficiale del suolo è com* 
posta di una serie di strati di sabbione siliceo , 
ordinariamente giallastro i, mescolato sovente 
con ciottoli di arenaria, di quarzo, di diaspro 
e di altre pietre selciose, e ripietio di concul- 
glie perfettamente conservateci fra le quali tro*- 
vansi eziandio frammenti di ossa fossili di 
mammali terrestri. A questo sabbione tien die* 
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Irò la marna tucchina^ che m molti luoghi è 
af&tto' scoperta e che contiene nìòchi marim^ 
residai di ▼egetabiti • talvolta ancora ossa di 
grandi quadrupedi. 

Fin qui la struttura del suolo de^ contorni di 
Londra appuntino corrisponde a quella del 
nostro si nella natura dei materiali come nel* 
r ordine con coi questi si succedono, se non 
che vi sono fira noi rasii, tratti coperti di sabbia 
oalcària. 

Sotto Par^illa turchina troTò Parkinson un^ 
alternativa di strati di conchiglie, di marna e 
di sassolini, e inferiormente a questi arena e 
' ghia ja. 

Si è già notato che nel Sanese, e iiominata«> 
mente a San Quirieo, Paiola riposa sopra un 
fondo di ghiaja .conchigliacea, ma calcana, non 
già silicea, come sembra che sia in Inghtitemu 

Finalmente ne^ paesi descritti dal naturalista 
inglese sotto tutte queste matme s'incontra 
un banco di creta molle di enorme grossezza, 
contenente conchiglie affatto pactieoiari e tra- 
mezzato da strati di nuclei irregolari dì selce: 
indi succede la ctetat solida ove esclusivamente 
annidano testàcei del genere ammonite. 

Questa è una differenza essenziale che oc- 
corre nei' depositi delP Inghilterra paragonati a 
quelli dell^ Italia,' imperocché la creta ^ per 

nto>è a mia notizia, non esiste fra noi, 
bene ipesso T argilla a la marna turchina 
è immediatan^ente concata sulla calcarìa solida 
di secondaria formazione. 
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Molto più complicato e più differente dal 
nostro è il sistèma dalle stratificazkmì ne'' con- 
torni di Parigi, in piisa tale che non ammette 
verun confronto. Y^ ha colà pure la creta nella 
parte più inferiore, e so{^a di questa le ai^ille, 
le* sabbie, le arenarie, le marne, b con conchi- 
glie o senza, alternano reiteratamente fra loro^ 
e i depositi di. acqua doke sono intei|K>sti a 
quelli di provenienza Qiarìna. 

Ma sinatte difTerenze recare non debbono 
marayiglia^ poiché vano sarebbe il preten- 
dere cher il mare avesse condotto ovunque 
iè stesse, materie. Qualunque siasi la- loro na- 
tura, basti il vedere che i terreni terziarj sono 
gctoeralmente sabbìonosi e incoerenti, e in al- 
trettanto maggior grado posseggono essi questi 
caràtteri quanto più sono recràti, finché per 
intiero somigliano* ai sedimenti degli odierni 
mari. 

Si potrebbe con ragione chiedere perchè i 
Juoghi che* rimanevano .innondati ne' tempi di 
cui parliamo, non furono uniformemente co- 
perti da questi depositi, né presentino da per 
tutto evidenti indizj di essere stati fondi di 
mare. Noi Vediamo spesso le rocce primitive è 
'secondarie mostrarsi a nudo par ampi spazi, 
benché sieno circondate all'intorno dalle sabbie - 
e dalle marne, come ne abbiamo esempio nelle 
colline di serpentina di Montecerboli nella 
Maremma Volterrana, in quelle di ^auwake 
della Golfolina enella gran pianui*a della Pu- 
glia Petrosa, ch^è lastricata, dagli strati cai- 
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éerì^ dove solamente di tratto in tratto «om*» 
pariscono ammassi di sabbia conchìgH^cea. Po- 
mndo. mente a queste lacune e a: questi inter- 
rompimenti, che fréqueatissimi sono in tuttM 
paesi, hanno, creduto taluni di valersene come 
di una prova, che il mare non avesse altri- 
Bleiite una stabile permanenza nel continente, 
ma che le materie di^rse sulla superficie del 
suolo sieno state trasportate da una pass^gkra 
alluvione che 1^" abbia ammucdiiate senz' -or- 
dine, e gettate cosi alla rinfusa a discrezione del 
caso. Io non mi occuperò a combattere queste 
teorie, e &rò' in vece osservare che quai^unque 
fion si possa puntualmente dimostrare coinè 
ciò sia succeduto, lo stesso, né più nò. meno, 
occorre ne^mari attuali dóve ìé differenti ma- 
terie, che tìé costituiisccmp il fi>ndo, si trovano 
essere molto inegualmente distribuite. L^ Olivi, 
in uno schizzo sulla Topografia del Góilo Adria* 
tico, ha fatto conoseeipe die la qualità del suo. 
fimdo è diversa nelle diverse situazioni : qua 
arenosa, colà argillacea, e altrove pietrosa e 
quasi spoglia d^ interrimenti^ che il limò fu da 
lui incontrato tra Malamocco ed Ancona, e 
continua fino alla metà del mare^ é che di là i 
fondi sonò calcari e solidissimi fino agli scogli 
deir Istria h della Dalmazia. Avendo egli scan- 
dagliato questo, golfo a vàrie profondità, rico« 
aobbe che T accumulamento delie materie mo* 
hiìì ha una corrispondenza con la direzione e 
con la fòrza delle correnti,, di cui una ve n^ ha 
costante .e molto estesd nell^ Adriatico, che 
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soorreodo paralella alla sponda della Dalmimia 
e dell^ Istria ripiega pel litorale del. Friuli e 
della Marca .Trivigiana^ e seguita il suo oorso 
nella direuone di mezzodì lungo la costa del 
Veneziano e della Romagna. Ne deduce perciò 
r Olivi àie le deposizioni fiingoae strascinate 
esser debbono dalla ccurrente orientale verso la 
parte occidentale, e fermarsi colà dove Paccpia 
è metio agitata. 

La cosa stessa poteva siiooedere ne^mari di 
un tempo^ e se vero è, come si suppode a bucm 
diritto, che la* forza e la direzione delle oorrmti 
sieno determinate dalla positura delle coste e 
dalle ineguaglianze del fondo , né Tuna né Tal* 
tra di queste condizioni mancavano neU^antico 
Adriatico, per limkarsi a parlare solo di <{ue* 
sto. Gli* Appennini da un lato, le alte montagne 
dell^ Istria, .della Dalmazia, ecc., daU^ altro ^ 
e r eminenze più basse che, restando tuttora 
.fiomma^^ formavano altrettanti scogli, modi*- 
fica vano in varie guise il movimento delle ac- 
que, e molti accidenti locali dovevano quindi 
aver luogo, riatto alT ammassamento delle 
materie terrose. Bastino queste viste generali, 
imperocché per poter estendersi ia ciroostan-» 
ziate particolarità, uopo sarebbe (cht*è cosa 
impossibile) di -avere un^ esatta cognizione della 
topografia fisica de^mari di quel tempo, e l'ar;* 
gomento resterebbe ancora molto spinoso. E 
notabile che le colline marnose e arenacee for- 
mano alla base degli Appennini una zona con- 
tinuata dal Piemonte mo agli Abruzzi, senza 
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che sia interrotta da rocoe di altra natura , 
cniando queste interrazloui sono frequenti nella 
Fu^Iia Peucezia e nella Japigìa dd pari che 
nella Basilicata, nella Campania, nel Liaiio e 
nella Toscana, dovè per lunghi tratti intiera- 
mente msuica qualunque vestigio di terreni 
terziarj. 

U fenomeno più singolare di ouesto genere 
quello si è che presenta la yalle oella Lombar-^ 
aia. Benché non entri nel disegno della mia 
opera di fa?ellare di questa parte d"* Italia, at« 
. tesa raffinila grande che ha quest'argomento 
con quello che ho tra mani, non posso aste» 
«ermi dal farvi sopra alcune' riflessionL 

La semplice ispezione oculare tu conoscere 
che. questa spaziosa vallata era, tempo già 
fu, un vasto golfo circoscritto dagli Àppenmni 
e dalle Alpi; ma se ci fiicciamo ad esaminate 
la natura e la costituzione del snolo, non pos- 
siamo a meno di non restare fortemente mara- 
vigliati scorgendo quanto diversifichi da anello 
di tutto il rimanente deiritalia. Noi vediamo 
una pianura unifpnne, sparsa di ciottoli di cal- 
carla secondaria, mescolati con altri di rocce 
primitive, di graYiito, di porfido, di schisto 
micaceo. Questi ciottoli, che ne ingopubrano le 
parte superiore più prossima alle radici .delle 
Alpi, scemano di quantità e di volume di mano 
in mano che si procede verso il litorale, finchò 
sparisconQ del tutto, e rimane una terra 1^- 
giera o una finissima arena che forma uno 
strato di molti piedi di profondità. Come àunr 
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qiie trovasi qui tanta quantità di rottami, 
molti de^ quali sono stati trasportati da luoghi 
remoti? e perchè il mare che innalzò dalPuno 
e dall- altro lato degli Appennini quegFini- 
mensi cumuli di sabbia e di argilla conchi* 
gliacea, che tutta cuoprono la Romagna e la 
massima porzione della Toscana, non bar qui 
deposto le stessa materie? Questa eccezione 
comparirà altrettanto più strana^ quanto che 
dalla parte di Modena, di Parma, di Piacenza 
e del Jpiemonte le montagne Àppennine non 
cessano dalP essere costeggiate alalie- colline 
marnose ripiene di rimasugli di corpi marini, 
quando egualmente ne sono le Alpi che com-« 
piono 11 perimetro della pianura. Io dico che 
noi sono egualmente, perchè quésti depositi 
non mancano del tutto, e realmente esistono 
ia'yarj pùnti^ ipa separati da lunglii intervalli: 
questa circostanza medesima imbroglia l'argo- 
mento più forse che un difetto assoluto, poiché 
si scorge che il^ mare poteva anche qui dis- 
porre degli stessi materiali^ e che se ha inco- 
minciato r opera, non Pha, per così dire^ con- 
dotta a tèrmine. 

Io citerò alcune situazioni subalpine in esém- 

e'o di quanto dico. Nelle vicinanze di Borgo 
anero e di Maggiora, nel territorio No- 
Terese, avvi una marna bigia simile al cfiat- 
taione de^ Toscani, che contiene quantità di 
gusci di conchiglie marine. Un tei^reno della 
stessa natura sMncontra in alcune parti del 
Veronese, ed a Malo^ a Yaldagno^ a Lugonel 
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Yicentino. A Colle di Grado presso Bassano si 
trovano mltuli giganteschi nella sabbia calcarla 
giallognola mezzo indurita^ a Crespano, pettiin 
e grossi balani^ che tuttora conservano il nato» 
rale colore. Fecondissima di queste spoglie è 
la Valle Organa è di Santa Giustina presso 
Asolo, dove nella marna turchina sono sepolti 
tronchi di legno bituminizzato, e molte bivalvi 
e univalvi. Gli stessi sedimenti marini esistono 
neir interno della Yalsugana presso Borgo, dove 
. ho raccolto più di un esemplare di quella Pa- 
nopea .tanto comune nella Toscana e nel Pia- 
centino* Finalmente gusci calcinati di testacei 
compariscono in* alcune colline * terziarie del 
Bellunese e ne^ contorni di Udine ^ nominata-, 
mente a Cormons. Ma questi depositi subal- 
pini non 'si possono in verun modo paragonane 
*per Testensione a quelli degli Appennini, e 
non soQo che gruppi isolati disgiunti da inter* 
stizj di molte e molte miglia; oltre di che ve- 
diamo che la parte piana della Lombardia ne 
è affatto sgomnra, il che fi»rma il soggetto della 
liostra quistione. 

A rendere ragione dello stato fiisico di <m^ 
sta pianura non sarebbero impacciati coloro 
che si persuadono che TAdriatico, dopo di avere 
attinto il livello che mantiene oggidì, s^inol«< 
trasse &n presso alle radici delle Alpi, e che 
tutta la Lombardia fosse una vasta laguna che 
fu poi ricolmata ds^V interrimenti delle acque 
che scendono dalle montagne. Il primo ch^ 
siasi immaginato di dilatare i bassi fondi di 
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questo mare, tanfoltra ^li odierni limiti, fa il 
oabbatini, che Terso il i55o compose uà TraU 
tato sulla Laguna di Venezia^ citato da tutti 
gli autori che hanno ventilato- questo argo- 
mento, e qhe si custodiva manoscritto nellw'- 
chÌTÌo della Repubblica. Io ho consaltato questa 
opera (i), in cui facendosi ad esporre il Sab- 
batini quale anticamente fosse Tampiezza della 
laguna, suppone dhe si estendeste in iai^hezza 
da Ravenna fino ad Aquileja^ e che la maggior 
sua larghezza ai confini del Padovano fi^ssedi 
trenta miglia^ cosi che giungeva fino presso alle 
oolline . del Yicentino. Essa riceveva il Po, il 
Mincio, PAdige.» la Rrenta, la Piave e gli altri 
£umi fino al Lisonzo^ e le paludi salse di Co- 
macchio^ di Ghioggia, di Venezia, di Caorle e 
di Aquileja sono^ a detta sua, rimasugli ancóra 
superstiti di questo grande estuario, che cornila*' 
ciò ad essere interrato dalle piene del .Pò. 

Il Sabbatini non adduce v^una osservazione 
e nessun fiitto né fisico né storico, che almeno 
apparèntemente giustificare possa queste mir 
sure arbitrarie ai&tto e capricciose. Egli non 
pretende, è vero, die il mare ocei^passe la yalle 
tutta della Lombardia, quanto lunga e larga 
essa è^ ma altri dopo di lui non mancarono di 
concorrere in questo sentimento. Il Ramazzini 
si mostrò molto proclive ad adottarlo^ e come- 



(i) L'ho avuta dalla cortesia del signor conte se» 
natore Stratico che ne conserva nella ricca sna hi* 
Uioteca un'esatta copia* 



N 
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che dica che non osa di affermare che l'Adria-* 
tico si spandesse per iniìxy 'A paese frapposto 
agli Appennini e alle Alpi, non dubita che 
non si spingesse almeno fino a Modena, e che 
non siasi allontanato mercè raccumulamento 
delle materie trasportate nella massima parte, 
dalle piogge e dai fiumi ( De admir. Jbntìum 
Mutinens. origine^ cap. 4)« 

Questo sistema fu riprodotto aggiorni nostri,' 
benché modificato alquanto ed esteso assai più^ 
dal Pillasi che scrisse un ottimo libro Sui/^è^ 
neri primi. Questo autore è d'^avviso che ihitta 
la Lombardia, senza eccezione, fosse maayolta 
un seno di mare ^ ma mentre il Sabbatini e gK 
altri ToleTano che le acque si fossero gradata*- 
mente ritirate in grazia di nuore aggiunte di 
terra fette lungo la linea del litorale, opina egl], 
air incontro, clie il fondo stesso di questo golfo 
sia stato rialzato dalle fiumane, che pctrtarono 
ciottoli, arena e belletta, accordando poscia che 
la pi;anura siasi in appresso yie più {X'olungata 
dopo che rimase a seccò. Il FiUasi spiega con 

auesta teoria la ibrm'azione di tutte le pianure 
el globo, ponendo per principio chei massimi 
piani esistono sempre colà dove sono massimi 
fiumi ( Saggio sui Fenetì primi ^ pag. i^S 
fseg.i 

Se tosse ricevibile la supposizione di questi 
autori che il suolo della Lombardia sia formato 
dagF interrimenti delle acque fluviatili, si oom- 

S renderebbe di leggieri perchè esso differisca 
al suolo subfl^peimino nella forma della sua 
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superficie piada ed eguale, e nella natura dei 
materiati clie sono tutti ayyentizj. Ma se nelb 
spiegazione dei fatti geologici fu . accordata in 
molte circostanze troppa influenza air azione 
dei torrenti e dei fiumi ì. nel caso nostro segna- 
tamente si è fatto grande abuso di simile ip»-. 
tesi, volendo attribuire ad essi il traspòrto di 
quella sterminata congerie di ciottoli unifor- 
memente dispersi nelle pianure sottomontane, 
ed in quella .particolarmente di cui parliamo. 
Dolomi^u iacUnava ancli'^egli a credere da prio^ 
cipio che le pleti^ rotolate delle campagne? del 
Veronese fossero state portate ^^ilP Adige ^ ma 
avvertendo poi che le più forti correnti sono 
appena valevoli di smuoverle, che molte pro- 
vengono dalle interne montagne del Tirolo, 
che le acque nelle strabocchevoli fiumane non 
giungono mai ne^ luoghi dove ve n^ ha maggior 
quantità, ne (u tosto dissuaso ( V. Joum. fik 
Physiq.^ yj^l^pag. 54). Io mi sono difFu3p 
alquanto su tale argomento in altra mia oper% 
nella quale ho fatto conoscere T improbabilità 
che i fiumi d^un territorio lo abbiano trascorso 
in tutt' i suoi punti per seminarlo di ciottoli., 
la qual cosa è assolutamente inammissibile ri- 
spetto al territorio Bresciano, dove allora scrìr 
veva, • atteso che i tre fiumi Olio, Chiese a 
Mincio che lo attraversano, debbono deporre 
le materie j[3esdnti prima di entrare nella pis^ 
nura, il primo nel la^p d^Iseo^ il secondo nel 
lago d'^Idro é Taltro m quello di Garda, dov» 
banno il bro emissario. Piceva in oltre che 9d 
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i fiumi e i torrenti avessero strascinato real- 
mente ne' tempi addietro tutta quella farragine 
di pietre granitose, porfiritiche, calcane, e di 
tante altre rocce primitive e secondarie disperse 
nelle campagne lombarde , dovrebbero tuttavia 
seguitare a trasportarne dai monti, ad accata- 
starle nelle valli e nelle, parti superiori delle 
pianure dove essi passano, come la più fina 
sabbia accatastano né^ luoghi inferiori, il che 
non succede. Sosteneva poi che se il letto dei 
fiumi è ingommo di massi rotolati , ciò addi*^ 
viene in quanto che le acque, spazzando via !• 
materie più leggiere, li mettono allo scoperto, 
e che essi appartengono ab antico al suolo dove 
si trovano. Cfonchiudeva in fine che siffatti rot- 
tami provengono dalle rocce che riempivano lo 
spazio delle vallate, e che in una di quelle 
grandi irruzioni cagionate dal subitaneo abbas- 
samento del mare, essendosi le correnti fatte 
strada attraverso le montagne che si oppone^ 
vano al loro urto, coprirono di rovine le pia- 
nure non solo, ma talvolta ancora te cime dei 
monti (Tratt. minerai, e 'chimico sulle Mi^ 
niere ai ferro del diparL del Stella.^ tom. ITU 
e tale è pure a un ai presso il sentimento di 
Dolomieu. 

Il Filiasi è premuroso di dare ad intendere 
che resistenza di questo golfo e l'interrimento 
di esso sono antichissimi fatti, anteriori a qua- 
lunque epoca storica^ ma siccome ammette che 
ciò sia succeduto dopo il diluvio, vale a dire, 
dopo Tultima rivoluzione die stabili Fattuale 

Brocchi j voi. L ij 
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Stato di cose, Don veg^o guanto maggiore^ pro- 
babilità guadagni perciò il suo sistema. Rispetto 
al principio generale di questo antore, Che i 
massimi piani esistono là dove sono i maggiori 
fiumi , aonde ne deduce la ooos^uenza che 
quelli sieno derivati da questi, io credo che 
4X>n eguale, anzi con maggior diritto si po- 
trebbe in vertere la frase, e dire che i grossi 
fiumi si trovano ne' piani 'più estesi, in quanto 
die i torrenti particolari e le acque che da va- 
rie parti fluiscono, trascorrendo un lungo cam- 
mino, arrivano in un punto dove s^ incontrano 
e si uniscono in un alveo comune. 

BU s^nbra che la più parte di coloro che 
hanno coltivato queste idee, non siensi gtan 
fatto curati dal preservarsi da certe illusioni, e 
che abbiano con T immaginazione trasportato 
sulle montagne tutta queUa gran massa adacqua 
die presentano i fiumi nelle pianure. E nel 
ifero, se PAdige e il Po fossero nelle Alpi óosi 
rigogliosi come si veggono a Ferrara e ^ Ro- 
vigo , si potrebbe con qualche apparenza di 
madore probabilità esagerare tante rovine. 

Hb lasciamo questi supposti, intorno a cui 
non potta il pregio di trattenersi più a lungo , 
ed esaminiamo in canjj^ìo se verisimile fosse 
che le marne conchigliacee non si palesino al- 
Focchio nelle campagne della Lombardia per- 
chè sieno state sotterrate dai rottami delle rocce 
infrante nellVltima irruzione del mare e gittate 
alla rinfusa in quel suolo. Non si può discon*^ 
venire che una simile spiegazione non vesta 
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ùn^aria di probabilità e che non riesca a prima 
giunta plausibile^ ma sé penetreremo alquanto 
addentro, ci accorgeremo tosto ch^é più spe« 
fuosa che vera. Per mostrarne P insussistenza 
io potrei dire, come ho indicato nel precedente 
Capitolo, che quelFirruzione che ha a?uto luogo 
durante Pultimo recesso del mare non poteva 
avere tanta for^ da produrre effetti cosi rovi* 
nosi^ quali qui: si suppongono^ e che dovette 
essere assai più debole di tutte le precedenti, 
atteso che la massa delle acque era allora di 
molto abbassata. Potrei soggiungere ancora che 
fira i ciottoli sparsi per quelle campagne, as« 
saissimi appartengono a rocce primitive, even- 
nero dair interno de^ paesi montuosi che non 
erano a quelFepoca innondati dal mare ^ ma 
perchè non si opponga che io provo il mio as- 
sunto con ipotesi che abbisognano esse stesse 
di prova^ e che parto da proposizioni gratuite 
die infpiicapo petizione di principio^ volendo 
rigorosamente procedere mi asterrò dal recara 
in mezzo questi argomenti. Dirò piuttosto che 
se la cosa fosse accaduta a quel modo, le stesse 
pietre rotolate dovrebbero coprire del pari le 
marne e le sabbie che giacciono al piede de^li 
Appennini, e che il suolo della Toscana e della 
Romagna non sarebbe quindi niente dissimile 
da quello della Lombardia. Vero è che in al- 
cune situazioni è coperto di ciottoli, ma essi 
furono trasportati prima della comparsa dei 
terreni terziarj , glaccliè in alcune situazioni 
evidentemente si scorgono Mtoposti a questi. 
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Non basta: seguendo r ideata ipotesi conver-^' 
rebbe, per sostenerla , passare da sapposto a 
supposto^ ed immaginare che quel fondo di 
mare, dov^è presentemente la Lombardia, fosse 
in origine incomparabilmente più basso e più 
depresso che non lo era in qualsivoglia altro 
Inogo; perocché se i depositi marnosi avessero 
avuta Taltezza (e prendiamo pijre la minima) 
òhe hanno nel Modenese, nel Reggiano e in 
lutto il rimanente delPItalia, essendo poi col- 
mati dalle materie sopraggiunte posteriormente 
a segno tale che rimasero intieramente sepolti^ 
il ptano della Lombardia medesima' dovrebbe 
essere grandemente elevato dal livello delPA- 
driatico. Si aggiunga per ultimo che cogli scavi 
finora praticati, per quanto profondi essi sieno, 
non si soiio scoperti , ch^ io sappia , strati di 
marna o di argilla conchigUacea, ma sempre e 
da per tutto gniaja e belletta. 

Mosso da tali ragioni io mi do a credere che 
quel grande ammasso di ciottoU che ricuopre 

?' uesta vallata, sia effettivamente anteriore ai- 
epoca delFultima irruzione delle acque, e che 
si manifesti alla superficie della pianura, perchè 
non vi s! assettarono sopra quelle marne e 
quelle sabbie che si accumularono in tanta cgh 
pia dàlia pairte degli Appennini. Conviene adesso 
rintracciare la causa perchè sia rimasto sgombro 
da questi sedimenti, ed ecco i miei raziocinj. * 
Le materie terrose che ondeggiano sospese 
tìd, fluido, più presto e più abbondantemente 
the altrove calano a fondo in quelle situazioni, 
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dove il fluido stésso è maggiormente tranquillo^ 
ed è perciò che le baje ea i porti sono assai 
sottoposti agV interrimenti ' cagionati . dal limo 
die, smosso dalle tempeste, ha grande agio di 
depositarsi in que' recessi dove Tacqua è pia 
in calma. La stessa cosa può altresì succedere 
neiraperto mare, quando concorrano certe cir- 
costanze^ e colendo addurre di ciò qualche es^n- 
pio, non ci dipartiremo dalP Adriatico. Fra Pa- 
renzo^nellMstria e Malamocco presso Venezia , 
quasi alla metà del golfo, avvi un tratto fan- 
£[òso, frapposto al fondo calcario solido , la cui 
larghezza è di tre miglia air incirca, e che- si 
prolunga fino rimpetto a Comacchio. ÀTTcrti 
rotivi, a cui spetta questa osservazione, che 
racqua in quelluogo, in tempo di bonaccia, 
mantiensi stagnante; mentre, all'opposto, ha 
dai lati un continuo movimento progressivo 
prodotto da quella corrente dianzi accennati!) 
che Tenendo dalF Istria piega lungo le coste 
del Veneziano e della Romagna. Ne avviene 
quindi che dalPuna e dall'^altra parte si pre-r 
senta scoperta la* viva roccia, percliè le materie 
leggiere trasportate dalla corrente non possono 
colà fermarsi, e si accumulano nel mezzo dove 
Tagitazione è poco o nulla sensibile. 

pe i sedimenti fangosi hanno luogo nel mare 
libero ove concorra la quiete nelPacqua, per 
la causa contraria possono andarne immuni al« 
cuni seni ed alcuni golfi , quantunque sieno 
appartati. -Tale è quello del Quarne^o nelP I« 
stria: il suo fondò è per la massima parte nudo 
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e pietroso, e poco limo vi si ràixogUe per es-* 
sere battuto oalla corrente delF Istria che è colà 
più rapida che non è lungo il litorale d'Italia^ 
e percliè questo golfo è agitato dalie acque che 
scendono dai monti' vi«*ini e vi mettono foce 
( F^. Olm). Io deggio particolarmente fermarmi 
pel mio diyisamento intorno a 'quest^ ultima 
circostanza. 

I fiumi che sboccano in mare, frappongono 
un valido ostacolo alPainmassamento delle sab- 
bie che i flutti traducono verso il lido, in quanto 
die cooperano ad aumentare il cor^o delPacqua , 
segnatamente in tempo del riflusso. Movendo 
da questo principio opinarono molti valenti 
idraulici, fra quali il Borèlli e il Castelli, che 
per preservare la Laguna veneta dagli interri- 
menti causati dal mare, anzi che divertire i 
fiumi, come si studiò sempre di fare, vi si do- 
Tevano di bel nuovo introdurre. Il Trevisani 
allega su tal proposito molti fatti, di coi tra- 
sceglierò alcuni che sussidiano la conseguenza 
die ne ricaverò nel mio argomento. Poiché si 
ftlb!ttanò la Piave dal porto dì San Niccolò, si 
accumularono là presso scanni di sabbia, estesi 
più miglia, ed alti in guisa che talvolta riman- 
gono per intiero scoperti. La laguna di Murano 
si ristrinse dopo che si diverti il Sile: il porto 
di Chioggia rischiò di essere interrato dopo 
che fu (deviata la corrente delP Adige ^^ ma si 
iestitul alla primiera sua condizione quando yi 
fu intromesso il Brenta, e scomparvero allora 
dd tutto molte isole presso il porto di Mala- 



i 
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mooco. A questi esempi aggiunge il citato au*< 
tore quello del porto ai Classe presso Rayenna, 
che fu ricolmato dal mare dopo che si costrinse 
il Savio a mettere in Po per la Fossa Angusta 
{Della Laguna di Venezia^ pag. 47 « seg. ). 
Bla siccome questa Fossa era derivata dal Po 
Spinetico, secondo lo storico Jornandés. e ver- 
sava essa stéssar le sue acque nel porto appunto 
di Classe^ e siccome P Amati sostiene clie il 
Savio si scaricò sempre nel mare a undici mi* 
'lia da Ravenna, e che solamente dopo il mille 
u tratto alcun poco verso il Candiano {Disseta, 
li sul Bubicone^pag. oo), rimetto la discus- 
sione di questo punto agli eruditi. 

Ora se tanta è F influenza de' fiumi per im«- 
pedire le deposizioni clie potrebbero fersi nel 
icftto del mare, in qual altro luogo era essa più 
«nergica e* più efficace quanto nella valle 
della Lombardia, allorché era tutta innondata? 
Le. acque di quel golfo dovevano essere al certo 
tut^aluno che tranquille^ e benché giudicare 
non si possa qual fosse in quel tempo la forza 
« r indole delle correnti- mmttime, moltissime 
MQ^a dubbio dovevano produrne i fiumi* che 
eonfluivano in questo bacino. Dalle Alpi .che 
lo cin^ondavano da un lato, scendevano^ come 
scendono tuttavia, il Po, il Ticino , PAdda, 
rC^lio,'il Mincio, TAdige^ la Brenta, la Pia vei, 
il Ta^iamentO) il Lisonzo, per tacere di altri 
minori^ mentre dagli Appennini sgorgavano là 
Parma, la Lenza, U Crostolo, la Secchia, il 
Panaro ed il Beino con parecchi altri , e tutti 
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questi Bumu formando un intreccio di varie 
correnti^ dovevano mantenere Tacqua in con* 
tinua agitazione, spingerla verso il mare aperto, 
ed accrescere col loro impulso la rapidità delle 
maree disrendenti. In cotal guisa le materie 
terrose rhe, stemperate nella massa del fluido , 
«^introducevano in questo golfo, erano costrette 
di refluire con esso senza poter guadagnare il 
fondo ch'aera costituito da quel miscuglio di 
ciottoli trasportati nelle anteriori induzioni, e 
^'he vediamo tuttora allo scoperto nelle cam- 
pacene, prossime ai monti. 

Ma siccome non era probabile che la flut- 
tuazione fosse eguale per tutto questo gran 
tratto, cosi in que^ siti dove regnava più quiete, 
le fine iSiabbie e le mftrne ebbero campo di ac- 
cumularsi, ed ofirlrono un^ opportuna dimora 
ai vermi testacei. In cotal guisa s^nnalzarono 

* al pie delle Alpi quei depositi conchi^liacei che 
«** incontrano al Borgo IVIanero,in qualche parte 
dei Veronese, a Pietrabuona eid a Brendola nel 
Vicentino, a Colle diGr»lo presso Bassanb^eccv 

' ma essi, come abbiamo già detto^ anziché* for^ 
mare una zona continuata^ non sono che' grappi 
isolati disgiunti da grandi inter?alli. Divecso 
•fu il caso al piede d^li Appennini. Se i fiumi 
che hanno origine da essi, fa Secdiia, il Panaro, 
il Grostolo, ecc« , compariscono poca cosa iiella 

Inanura in confronto del Ticino, del Po* del- 
*Adig[e, sono ancora da meno alle radici dei 
monti; per conseguenza più deboli essendo 
colà te correnti e meno sconvòlte ie acque -dei 
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golfo^ doTeira necessariafiiente addiTènire che 
più copiosi e piò estesi si formassero i sedi- 
ma:! ti. Noi lo Tediamo: Taspetto e .la naHira 
.4el suolo totalmente differiscooo da questa parte^ 
le sabbie e le marne si ammucchiarono sì fat- 
taménte nel lembo della pianura lombarda che 
confina cogli Appennini^ cosi prodigiosamente 
^ moltiplicarono in que^ fondi ì vermi marini, 
che i territorj di Àsti, di Tortona, di Piacenza, 
di Reggio, di Modena s<:»no iti questo perfetta^ 
jodaUe analoghi alla Toscana ed alla Romagna. 
Io pre^o il lefioré di dare a questa circostanza 
4utto il riflesso clie merita. 

Spiegata cosi la cosa, e ritenuto il principio 
che il terreno ghiajoso *e sassoso della Lombar- 
dia non prpvenga da trasporti fluTiatilì, non- 
.yoiTò già negare ohe i fiulni non abbiano de- 
positato qua ìe là in quel mare le arene più 
|)ésantj[ e più grossolane ^ ma questi interri^ 
menti erano molto meno notabili di quanto 
«altri potrebbe supporre. Le acque nel tempo 
4Blle pieiiie non discendevano allora cosi limac^ 
4ìÌQS^ quanto attualmente lo sono, poiché le 
i)i6int^g£ie, abbanjdonate intièrainente alla na*- 
j^pra, erano coperte da foltissime selve e da uxia 
^ossa cotenna int^ret^ciàta di. radici delle piante 
erbacee, né la terra era smossa per anco nò 
^l^ritotlita . dalia mano degli -uomini. 

I\itiralo il n^are negli odierni suoi^Iimiti, 
jallora fìi.chei, fiumi esercitarono il lotp domi- 
nio ,^)la parte .inferiore e più bassa di questa 
l^iamitai e cb^ spandendosi allMatomo gravidi 
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di mflterie tarose ^ innalzarono di mano in . 
mano il suolo in que' luoghi dove correano più 
pigri. Allora fu che ebbero origine quei sedi- 
menti palustri e quel grossiivsimo strato di terra 
grassa e spugnosa che ricuopre in tutto o io 

5ran parte le province del MantovanOn del Mo^ 
enese^ del Ferrarese^ del Polesine e del Pado- 
vano, massime nei luoghi più prossimi al lito» 
rale. I pozzi di Modena ci fanno conoscere che 
prima di rinvenire il fondo marino si va fino 
alla profondità di sessantatrè piedi, trapassando 
strati di melma amllosa e di tcftta nera mista 
a parli di vegetabili, e più ancora converrebbe 
discendere nel Polesine e nel Padovano. 

La causa che conferì* ne^ .tempi addietro alta 
dispersione ed alla stratificazione del limo sopra 
una superficie cotanto estesa fu questa, che fai 
maggior parte dei fiumi, prima di essere rego* 
lati ed arginati, licenziosamente scorrevano, di- 
latandosi fin dove potevano giungere, e impa«- 
ludando immensi tratti di paese. Il Lambtx) e 
Ì^Olona stagnavano nel Lòdigiano, il Po fira 
Parma e Piacenza formava vaste paludi cbe 
iurono asciugate da Scauro, i contorni di Mo* 
dena erano ingombrati di canneti e di laghi al 
tempo di Augusto^ Ravenna iera circondata -da 
acque morte, cosi che non aveva accesso che 
da un sol lato ^ dalFAdi^e, dal' Po e da altri 
fiumi traevano origine la Padusa e le paludi 
T^iete cbe si stendevano da Ravenna fino ad 
Aitino, e che avevano dalla parte di terra, a 
detta di Plinio , aooo stadj (aSo miglia) di 
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circùito^ tutto il Polesine e il Ferrarese era 
intersecato da fosse e da pantani: io dico in- 
tersecato^ non potendosi asserire cbe si trovasse 
tatto sott'acqua, giacché quando anche il Gin- 
yerio ^nza molto fondamento decida che dove 
adesso è situata Ferrara vi fosse il JFb/xim 
AUeni di Tacito^ le anticaglie romane scavate 
a Yoghenza alla distanza di otto miglia da 
Nflaella città versò Comacchio, e fra queste una 
iscrizione in marmo, riferibile ai tempi di M. 
Aurelia ( 1^. Mem. della &>c. Ran^ennaie , 
Éom. I<fpag. 192), dimostrano che il paese era 
almeno mterrottamente abitato. 

Alle colmate prodotte dalla stabile perma-^ 
nenasa delle acque, quelle vi si aggiungevano 
delle straordinarie escrescenze, che par essere 
i fiumi o del tutto liberi o male arginati riu** 
scivàno più veementi e più rovinose, cosi che 
l cronacnisti dei tempi di mezzo ne lasciarono 
spaventose descrizioni. Paolo Diàcono dà raa^"- 
guaglio di una che ebbe Inora nel 586, e che 
ra (Paragonata al diluvio^ un altra ne accadde 
Tarso il iioó per cui P Adige tanto crebbe, cbe 
straripando si scavò un altro alveo {Trevisani, 
Ztogttna di ìTenezia^ pag, 22). Infiniti furono 
i cambiamenti cbe le allavicmi recarono nella 
parte inferiore della Lombardia^ mentre la su-* 
periore^ stante l'altezza del suo livello ed il 
mi^gior pendio, n^era esente come tuttora lo è. 

Qui si affaccia un^altra ouistioneche il tema 
che tratto esige che non sia trasandata. Se i 
fiumi hanno SbMo la superficie della pianura 
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lombarda, Togliamo noi credere che Tabbiano 
altresì estesa prolungando con le loro deposi- 
doni il litorale? Vuoisi tnTestigare adunque 

3 bali fossero da questa parte gli antichi limiti 
eli' Adriatico, e quali sieno le terre posterior- 
mente aggiunte. 

Dolomieu, che trascorse T Italia da osserva- 
tóre, prese in considerazione questo argomento. 
Premesse alcune giudiziose riflessioni, e fatta 
odnoscere la difficoltà di sciorre il problema \ 
credette di poter conchiudere che d mare si 
spingeva una volta fino verso Cremona, e che 
tutta la porzione della Lombardia da questo 

Saese alla spiaggia è dovuta agPintemmenti 
uviatili. Ei si fonda sa di ciò, cne le materie 
cbe ne costituiscono il suolo sono auaWhe a 
quelle che il Po < gli altri fiumi laterali tra- 
sportano ancora neiF Adriatico, e la rassomiglia 
quindi a quella parte del i>asso Egitto ^ * che & 
un vero dono del Nilo {Journ. de Phys. ^ 
1793, ^flg-. 58). 

Molti nostri Italiani si studiarono di deter- 
minare qual fosse un tempo l'estensione della 
Laguna, il Sabbatini. pretese di misurarne la 
larghézza ne'' diffidenti suoi puh.ti, e la pro- 
lunga entxo terra 3 miglia sopra Ravenna, ao 
nel Ferrarese, %5 nel Veronése, 3o nel Pado- 
vano, 18 nel Trevigiano^ i5 fira la Piave e la 
Livenza, %S verso Caorle, .1$ fira la Piave e il 
TagUamento, e 4 presso Duino ( Tratt. MS. , 
cap. i). Il Ramazzini^ come si è detto, asso* 
littamente voleva che FAdriatioo giungesse fino 
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a Modena, e P Amati con un lungo discorso 51 
sforza di provare che le lagune marittima, xsd^ 
dici secoli prima delP Era nostra, si stendevano 
fino a Berseilo nel Reggiano^ che verso i tempi 
di Augusto sì ritirarono a Sermide sotto Ostt* 
glia, e che al tempo di Giustiniano non oltr^ 

Sassavano Argenta, paese posto sulla sponda 
el lago 'di Comacchio ( Dissertaz. II sul Ru^ 
bicone ^pag, ia6 e seg,). Il Corradi vuole cl^ 
bagnassero il piede de"* colli Bolognesi quando 
fu costrutta la via Emilia {Inetti dannosi 4el 
Meno y ecc. , pag. 29^^ ma il Leibnitzio che 
aveva viaggiato in Italia, si contentò nella sua 
Protogoea di calcoli più moderati, e spingi» 
Tantico mare solamente fino ad Este e a Moi^ 
selice alla radice dei monti Euganei. 

Nessuno ha recato innanzi pròve convincenti 
onde giustificare .queste misure. L^osservazione 
di Doiomteu, che il terreno di sotto a Cremona 
è analogo a quello che il Po traduce tuttora 
alla foce, è insufficiente per oonchiudere ch'^e^so 
sia guadagnato sul mare, poiché potrebbe es* 
sere stato deposto da questo fiume sulla super*^ 
ficie soltanto della pianura. Farebbe adunqiie 
mestieri di eseguire degli scavi onde scoprire 
il primo strato marino, ed assicurarsi quale 
relazione esso abbia col livello deU^ Adriatico^ 
se sia più alto ovvero più basso di questo. I 

gozzi di Modena, paese assai meno lontano dal 
torale che non lo è Cremona, ci sorkiministrano 
su di ciò un prezioso documento. Lo stratp 
ghiajoso da cm spiccia Tacqua che lo riempie. 
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è sparso di nicchi marini, e sovrasta all'Adria* 
tico stesso di 4o pledi^ a detta del Ramas^ini: 
ci6 basta per dimostrare ch^esso non poteva 
costituire il fondo del mare attuale^ che se il 
Ramazzini non si sgomentava per ciò, e s^ai-^ 
tata a sostenere il suo.assunto, egli non aveva 
il torto, egli che riferisce Tinnondazione di 
queste terre alle prime età del mondo', e attri- 
buisce il trasporto de"* ciottoli e delle arene, 
rarte al diluvio é parte alle irruzioni de^ fiumi 
De fonilo. Mutinens.\ cap. /, 4/* Certo se 
.rimontiamo ad epoche di tal &tta, il mare non 
,puro ricopriva il basso continente, ma le dune 
delle più alte montagne; che se vogliamo, come 
si deve, ridurre la auistione a que tempi in cui 
si ritirò neiralveo cne occupa presentemente, 
il fatto surriferito comprova che VAdriatico non 
poteva tant'^okre estendersi. Ma il caso è che 
relevazione di questo strato conchigliaceo, che 
il Ramazzini dice di avere stimata alP ingrosso 
e senza nessun relativo esperimentOf è due volte 
maggiore , come lo deduco dalle . misure di 
Shnkburg. Questo 'fisico trovò che il piano di 
Modena sMnnalza sul livello del mare per aoi 
piedi; Pordinaria profondità dei pozzi, come 
ragguaglia il Ramazzini, è di piedi 63, còsi che 
Tdevazione del predetto strato, che mette ter- 
mine airesravazioni, rimarrebbe di i38 piedi* 
Harra il Rertazzoli che a Goveroolo presso 
Mantova si trovò della torba marina intrecdata 
di radici d^alga e di giunchi sole quattro braccia 
^ f^eezo sotto il piano del letto del Mincio 
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(Del Sostegno di Gw^molo^ pag. 89); tna 
10 non metterò a calcolo questa osservazione ^ 
potendosi sospettare che quella torba sia stata 
male qualificata, e che tosse^ in cambio, di ori*- 
^ne palustre. 

Quanto air Amati, egli si è diffuso più che 
^qualunque, altro intorno a questa qulstione, ed 
ecco a che si riducono i suoi argomenti, che 
con molta pazienza mi è riuscito di sottrarre 
.da un gran cumulo di citazioni e di chiose : 
1.^ Le lagune salse, dic'^egli, si dilatavano un' 
tempo per lo meno fino a Brescello nel Reg^ 
giano^ poiché raccon{a Strabone che Annibate, 
mosso dai contorni del Piacentino onde av- 
viarsi verso PEtruria, marciò per tre continue 
giornate attraverso paludi : questo viaggio im- 

Sorta circa 60 miglia che potevano compreiir 
ere i territorj di rarma, di Reggio e di Mo- 
dena ^ a.^ Ai tempi di Augusto esse eransi ri- 
strette ed arrivavano fino a Sermide, perciiè 
ritinerario di Antonino, scritto verso quel 
tempo, fii passare per questo paese e per Mo- 
dena la strada che da' Éste conduce a Éologna, 
il che fa vedere che il Polesine e il Ferrarese 
•erano ancora sommersi^ ma che si poteva tran- 
;sitare dalla parte superiore. (Quando il mare 
batteva a Sennide, Spina, fabbricata sulla spiag- 

!fia iioo anni prima dalPEra nostra n'era già 
ontana, al dire di Strabone, undici mi^ha \ 
ora quanto più non doveva esso inoltrarsi al- 
lorché bagnava le mura di quella città! Certo 
arrivava almeno fino a Brescello^ 3.^ Le lagune). 
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al tempo di Giustiniano, eransi ritirate più an« 
Cora, e non oltrepassavano Argenta, situata sul 
lago di' Comacchio, perchè Procopio dice che 
da Ravenna , col &vore dei flusso, si poteva 
navigare entro terra per tanta strada che fa ih 
una giornata un uomo spedito, cioè circa trenta 
miglia^ e siccome soggiunge che si ^uò quinci 
continuare il viaggio fino ad Aquile] a, indica 
cosi la direzione di quel tratto navigabile che 
non si può interpretare che fosse dalla parte 
della Romagna, ma da quella bensì da Co- 
macchio. 

Io mi guarderò dall? imitare la prolissità di 
questo autore nel rispondere a cosi fatti argo- 
menti, dove da passi mal riferiti si ricavano 
concliisioni gratuite che si appuntellano con 
certi calcoli inconcludenti. L^ Amati confonde 
sempre le lagune marittime cogli stagni fluvia- 
tili. Strabone racconta, è vero, che Annibsde 
si trovò impacciato nelle paludi piacentine, ma 
chiaramente dice di'* esse erano formate dal 
Po, ingrossato dalla Trebbia e da altri con- 
fluenti, e che furono asciugate da Scauro, che 
praticò dai canali navigabili da Piacenza fino a 
Parma '(/ii. /^). Che il Ferrarese è il Pole- 
sine fossero una continuazione della ia^na 
fino al secolo di Augusto, perchè la strada da 
Este a Bologna passava per Sermide e Modena, 
è questa una deduzione egualmente arbitraria» 
Ciò non prova che quei paesi fossero, impalo^ 
dati dall^ Adriatico piuttosto che dalle acqu^ 
del Po e dell'Adige, che anche al dì d^oggi 
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firequentemente straripano in que** leirìtorj. Cfhe 
poi il mare, ai tempi di Giustiniano, si airan- 
a^sse fino ad Argenta, di buona yogUia Io credoi 

Soichè pur ora tì giunge per mezzo del lago 
i Comacchio. 

Koi non abbiamo in somma documento di 
sorta alcuna per decidere che quel suolo palu^ 
doso^ che stendeyasi da Ravenna fino ad Aqui- 
leja, ovvero, come meglio crede taluno, ds 
questo primo paese fino ad Aitino, fosse prò- ' 

5 riamente una salsa laguna, quando molti ad- 
urre ne possiamo per mostrare che era nelh 
massima parte invaso dai fiumi. Il Po soprat- 
tutto contribuiva ad allagarne un gran tratto; 
laonde per acquistare u terreno che si era 
usurpato, si pensò assai per tempo, e fino dal- 
F epoca degli Etruschi, di dividerlo presso fai 
foce in varj canali, acciocchii si scaricasse in 
mare più presto. Dei sette rami di questa 
fimne^ due soli, come su buoni fondamenti 
stabilisce il Cellario, gli appartenevano natu-* 
ralmente, il ramo S^nnetico e quel di Volano^ 
e gli altri tutti erano artifiziali. Cosi per dar^ 
it^o airAdi^e e al Tartaro, sì scavarono 
Terso Chiogffia le Fosse Filistine, indi la Fossd 
Clodia, perdaè ricevesse parte delle acque del 
Brenta. I Sette mariy a lìronte del nome che 
portavano, non erano che stagni formati dalle 
sette bocche del Po, come chiaramente spiega 
Erodiano {lib. f^IIl)^ ed erano una cosa me?- 
desima con le Pcdudi Adrìane^ che il Pillasti 
eritlco giudizioso, reputa eoa ragione fluviatili. 
Brocchi yiH)h I. lS 
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finalmente Butrìo, Spina e Rayeoaa, quan- 
tunque conterminanti col mare^ erano circon- 
date esse medesime da laghi palustri, per Io 
che, dice Strabone, sono molto sottoposte alle 
aÌluTÌoni. 
Per questi stagni e per questi canali navi- 

S arano gli antichi volendo trasferirsi per acqua 
a RaTenna ad Aitino. Ma un passo dello stesso 
Strabone ci si £i innanzi, che sembra esten- 
dere di molto le lagune venete, e che non mi 
sembra dilucidato abbastanza: io lo riferirò 
letteralmente tradotto. Tutto il paese traspa-- 
dbuto^ die' egli, è pieno di paludi e dijìumi^ 
quello massime d^ Veneti che partecipa deUe 
affezioni del mare} perocché, quasi questa 
sola parte del nostro mare ha gli stessi oo- 
cjWeiz^' (ofio(07ra5ci) deW Oceano^ ed a guisa 
di questo ha flusso e riflusso. La maggior 
parte della pianura è perciò diventata tsJTA 
PALUDE MSARiNA^ 6 V ocqua SÌ derif^a qum^e 
là con fosse e cqn argini^ come si pratica 
nelt Egitto inferiore: alcuni luoghi si aseài^ 
tmo^f e si coltivano^ altri sono na^igabiUé 
^ra le città poi alcune conpariscono afog^ 
già d'isole^ altre sono bagnate solamente in 
parte. Passando quinci a parlare di Ravenxm^ 
di Butrio e di Spina, prosegue a dire: ^fn^ 
terpo^ Ordia^ Adria ed UceUa^ ed altre simili 
cittadelle^ sono meno in/estate daUe pahidiy e 
con brevi ruu^igazioni corhwìicano eoi mare 
{lib.F). 
Giudicando dalia- primn . tmpcesaiìg^ie ehe 
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pi^iice il passo di Strabone, si direbbe che h 
laguna invadesse la pia gran parte della pi»* 
Qura veneta; ma esaminando più d^ appresso là 
cosa, e Yolendo dare il giusto valore aft^espre»^ 
mxmì di questo reografo, nulP altro si può in^ 
ferirne, se non clie colà le acque salse si me^ 
scolavano con le fluviatili: e, per verità, in qual 
«Itra guisa poteva essere che un paese pieno di 
Jtiimi partecipasse del flusso e del riflusso? 
Molti di questi fiumi erano fosse artefatte, che 
ricevevano le acque del Po e quelle delle pa*» 
ludi per iscaricane neir Adriatico, come lo & 
vedere Plinio, ove dice che il Po fra Ravenna 
ed Aitino era diductus in /lumina et Jbssiu. 
Volendo dare Strabone un prospetto generale 
del paese, non si curò di puntualmente distin- 
guere la parte occupata dalla laguna, da quella 
meramente palustre, tanto fra loro contigue 
che sembrava che si confondessero insieme, 
come in alcuni punti effettivamente lo era« 
Diremo anzi che gran parte della sua descrì- 
sioae particolarmente si riferisce alla laguna 
attuale, e che le operazioni da esso lui accen- 
nate, che avevano per iscopo di asciugarne e 
di coltivarne alcune porzioni, sono giustamente 
q[iielle medesime che solevansi praticare a tal 
uopo in tempi prossimi ai nostri. Di fetto, 
firuna che le leggi venete lo vietassero, i par- 
ticolaii scavavano canali, ed innalzavano argini 
ndle cosi dette Yelme e Barene, le quali sono 
banchi di sabbia e di limo, annessi al litorale, 
che con ogni sforzo s'industrìavMio <U ridurre 
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« otdtora {Teniorìj Legislaz. dette lagune y 
pag. 10^ e io5). Gassiodòra, che scriveva ottan* 
t'^anni alP Incirca dopo la fondazione di Vene- 
lia, parla degli àrgini di vinchi che si costmi- 
▼ano in qa^ pantani per assodare il terrenOb 
Quanto alle atta che Strabone dice ch^ erano 
latto air intomo circondate dalP acqua ^ mi 
iéniln*a ohe non v'abbia did>bio alcuno che 
iitaate non fossero nelle isole deir odierna la* 
gona^ e benché possa aver torto il Gliiverio a 
credere che sieno quelle stesse ove fii poi &b- 
bricata Venezia, è certo almeno che le circo- 
atanti isole erano abitate fino' da remoti tempt^ 
mcchè monumenti romani, come si ha dai. 
Trevisani, si sono scavati a Torodilo, a Mas» 
zorbo) nella Tomba di Luprio e nell^ isola di 
San Lorenzo, ora deserta. Èf superfluo poi che 
éi affatichiamo di persuadere che le altre città^ 
bagnate dal mare solamiinte da un lato, erano 
quelle che, disposte sul litorale, facevano co- 
roD. alla lagiuia. SàmnoChìo, antico geografo 
greco e antenore a Strabone, ne annovera cin- 
quanta, ed altrettante Marciano Eracleense, che 
lo ha forse copiato. Le primarie eamo Spina, 
Adria ed Aitino. 

Così mi sembra che siasi ragionevolmente 
interpretato il passo di Strabone ^ che se esso 
ha avuto bisogno di rischiarimento, vuoisi da 
un canto riflettere che quando Strabone scri- 
veva non s^ideava probabilmente che ne^ tempi 
da poi si dovesse sottilmente pesare ogni sua 
frate, e dall^ altro, non dobbiamo già credere 
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eh^ egli avesse una cognizione esatta e precisa 
del paese , il che sembra provato da quanto 
egli dice delle quattro città venete, Adria, E{Mr 
terpo^ Ordia ed Uoetia, che con brevi naviga- 
zioni Gooiunioavano col-mare* Epiterpo, com'^è 
d^ avviso il Casaubono, è una storpiatura di 
Opitergium f Oderzo)-, Ordia ^'secondo il Ciò- 
verio^ che cliiama questo passo scónciamenl# 
corrotto, è Concordia, ed ambedue questi cri-* 
tici convengono che Ucetia sia Fìceiìa (Vi- 
cenza), il cui nome è stato diversamente scritto 
e alterato da altri autori greci. Che da Con«* 
cordia , Oderzo e Adria non fosse lungo il tra- 
gitto alla laguna, si deve concederlo, e rispetto 
a questo ultimo paese non conveniva tampoco 
avvertirlo, giacché Adria stava ancora sul mare, 
«è riceveva navi nel suo porto 70 anni circa 
dopo TEra volgare {V. Tacito^ Hist.^ lib. IJI, 
§ 12). Ma se Ucetia fosse veramente Vicenza, 
.solenne sbaglio sarebbe il metterla nelle circo^ 
stanze stesse di quelle città , mentre è alla ra- 
dice de' monti e lontana dalla spiaggia per 36 

fi) ^on tutti gli eruditi si accordano, per yeritè» 
lo stabilire qual sia V Ucetia di Strabene : in al* 
ouni codici è scritto Ficeniia , e questa leadkme è 
{nresceltà da Siebenkees, ed i moderni traduttori fran* 
cesi di Slrabone inclinano» benché con titubanza, ad 
adottarla. II Cluveriò ed il Gesnero decidono^ chfi 
sia Vicenza^ e la credono lo stesso paese nominato 
da Eliano» ove dice che non lungi da Padova avvi 
una ciilà delta Bitetia^ bagnala dal fiume EreUnOf 
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Ora a che tende tallo questo discorso ? Non 
a contraddire che rAdrìatioo , in qualche si- 
tuazione) non fosse anticamente più esteso die 
non lo è di presente, poiché abniamo pia di 
on latto che lo comprova, alenai de'qoati sono 
già riferiti da Dolomieu. Adria, Ravenna e 

0ke dopo ài avere inueorÉO moko terreno . eon^ 
fluisce nel Po {Ub^Xjyycap. 8^. Aoche qui oc* 
corrono vane lezioni, alcune di cui portano Biselia 
ed altre Bigetia, Schneider, commentatore di Elìano. 
dissente die il paese qui nominato sta Vicenza, per* 
ohe qoetta è binata da un piccolo fiume che sbocca 
nell'Adige , e non altrùneotì oel Po. Il Cluverio 
ch'ama spropositato il passo di Eliano. e crede che 
egli abbia scambiato l'Adige col Po. Il Filiasi opina 
che le cittA di questi due autori siano effettivamente 
une medesima, che fosse situata nel Polesine presso- 
q|iialche ramo dell* Adige o delle Fosse Filisdae, che 
SI chiamasse Ereteoo, e che si unisse al Po di Vo- 
lano {Metn, sui F'eneli primi, tom. Itl^pag, i45), 
e nel Polesine la colloca pure fi Sil^strì (iSW//e pa^» 
Indi AdrUne^ pa^» 19* « i99)- Questa supposisìone 
k destituta di prove, ed altre dispute insorgono sul* 
l'Ereieno che alcuni -vogliono che sia il BacchigUoney 
ed il Cluverio il fiume Agno nel Vicentino. 

Fra le opinioni di questi dotti mi sarebbe lecho 
d* immischiare la mia f La Biteiia^ Bisetia e Bigetia 
di ElianOt e la Ucetia^ F'icentia di Strabone, non 
polrcbbero essere per avventura F'icoetia e yicóen^ 
im^ nome ktipo di Voghenza , paese poche miglia 
disfaoAe da Feivara verso il lago di Comaodno? Il 
Prisciano nelle Antidiità Ferranrai e il Pigna netta 
ntoria de' Principi d' Està sì valgono di questo noine, 
ma naa so trovairio, il confesso, presso verun anttoa 
scrittone. Tuttavia ae a' incooirasse nelle vecchie carta 
degli archivi, converrebbe cns4tro die fosse va uao^ 
uaa'Volta, 



6ttkia erano porti di mare, quando la pflnia e 
actèsso tìifca venti iftiglia entro terra , la seconda 
circa ouattro^ e Spina, costrutta all' imbocca* 
tara di un ramo del Po prèsso RaTennà, stava, 
aB^ ineoaiinciamento deIrEra nostra, lontana 
dal mare undici miglia. Tutto ciò ^ incontra^ 
slàbile, ma è altresì vero che Brondolo da di- 
eiassette secoli in qua resta dove ora si trora, 

E 'acche Plinio ne pada come di un porto della 
?una, da cui uscivano fiuitii a ipetteì* focis 
nei mare : lo stesso dicasi di Chioggia, Fpssà 
Clodia^ che era allora un altro pofto all'im- 
boccatura del Brenta e del Bacchigiione. Altincu 
febbricato cohie Ravenna in mezzo alle paludi 
salse, è tuttoWi ( o piuttosto il luogo doV^era ) 
bagnato dalla la^na di Cona, almeno nelle 
alte maree. Padova, 6iìo dai tempi di Tito 
Livio, (iUstava diciass^te miglia dal litorale^ 
come ne dista oggidì', che sé Doloraieu, abpòg^ 

Slandosi suirautorità di Strabone, si avvisò ai 
ire che un braccio di mare giùngeva, nei 
primi anni deH'Èra volgare, sotto quella dtlà,, 
e^U ha male inteso il testo di questo autore, 
di cui ecco le parole : Padova è situata presso 
le paludi.... Sttljiume che pas^a attraverso 
di essa si naviga verso ti mare, per dugenìo 
cinqi&mta sìadj Jino al gran porto ckiamatù 
Medoaco dal nome delfiume stesso. Strabone 
adunque, ben lungi dall' asserire che rAdriatico 
s** inoltrasse fin sotto Padova^ dice che per an- 
dare al mare si navigava sul Brenta, detto aì^ 
lora Medoàoo , il quale si scaricava pel gran 
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porto dello stesso nome, che si chiamaya ain-* 
cbWo Medoaco o Metamauco, e che adessa è 
Malamocco. A tutto ciò aggiungiamo che la 
descrizione di Tito Livio, cn'è il più antico 
documento che allegare si possa, e^xme lo stato 
della laguna e raspetto delPadiacente paese 
dalla parte di Padova, qgali <^gldi si presen^ 
tano : Sbarcati i Grecia dic'^egli, alle spiagge 
dei Veneti videro un lido stretto e aUungaiù^ 
dietro a cui vi eremo stagni innondati dal. 
flusso del mare^ in lontananza campagne 
coltivate^ e più oltra colline. Questo lido, come 
pe convengono tutt^ i critici e come lo fa co- 
noscere Poculare ispezione, era quello di Mala- 
mocco, che ha appunto sembianza di una s\xv- 
scia di terra^ gU stagni salsi erano le lagune : 
le campagne, quelle tra Chioggia eFusina^ ea 
i colli, i monti Euganei 

Da tutto questo apparisce che gF interri'* 
ménti succeduti neir Adriatico, alcuni di cui 
hanno per lo meno Tepoca di i4oo anni, come 
a Ravenna, ed altri di più di looo, come a 
Spina, non sono circoscritti clie ad alcune par- 
ticolari .situazioni. 3e grandi progressi hanno 
fatto in certi punti da pochi secoli in qua, 
malamente si vorrebbe dedurre che si fos- 
sero aumentati sempre e dovunque con la pro- 
porzione medesima^ rl£lesso che aver deve pre^ 
sente chiunque voglia farsi a ragionare sul- 
Pantlco stato fisico deUa Lombardia per non 
esagerare gli effetti di parziallsslme cause. Nello 
spazio di poco . più di ùa secolo e me^o il 
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éoìàre si allontanò dalla Itlesola di^i in otto 
miglia (Donaii): sì senza dubbio (se esso sì 
fosse sempre uniformemente ritirato .con questa 
progressione, e se la spiaggia si fosse ccmtAnuft» 
mente prolungata di i5oa 200 piedi air anno, 
come il signor Prony crede che sia succeduto 
dal 1604 in poi) si potrebbe quasi accordare 
alle lagune quelP estensione che è supposta dal 
Silvestri, dair Amati e da Dolomieu^ ma troppo 
d corre che ciò sia vero, e -immantinente il 
Tedremo. 

Cuyier nella recente sua opera dà gran peso 
al sollecito accrescimento dei continenti, cagio- 
nato dalle deposizioni dei fiumi , per proTafé 
che r ordine attuale di cose non ascende a una 
data molto remota, e jintroduce in esempio i 
cambiamenti succeduti nel litorale deirAdria^ 
tìco alle bocche del Po, riportando per esteso 
una Relazione del sullodato signor Pron j, ispet^ 
tore in Francia sulle acque e strade, e soggetto 
Conosciuto per molte scientifiche produzioni (t )* 



(1) In quésta Relazione dice il signor Prony, ch« 
f Adriatico bagnala le mura di Adria in epoche 
antiche di cui non si può stabilire la data precisa; 
ma è certo che Io era al tempo di Yitellio, cioi 
poco dopo la metà del secolo 1, come si ha da Ta- 
cito ; oltre a che, da cjualche documento die ricór-* 
deremo in appresso» si può desumere che ilporto 
di Adria sussistesse per anche nel secolo IK. La 
proposizione del signor Prony, che dopo la rotta di 
Figaruolo i .due rami del Po di F'olana e di Pri"» 
maro impoverirono rapidamente di acqua, così 
che in meno di un secolo si ridussero à un di 
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Io non contraddirò al principio di CuTier, ob*^è 
ipalleg^atò da prove di altra natura, olia sol** 
tanto dirò che dà qnelle osservasioiii non 
tiafloo antorizzali a conchìudere che il sttolo 



presso allo slato in cui sono oggidì^ ha bisogno 
di aaalcbe restrìzioae, ptofcbè, da quanto riferìscoDO 
itone! contemporanei, si raccoglie che questi ramf 
erano ancora capaci nel iSoo m portare grossi ▼a*' 
ioeUi ehe facevano scak a Ferrara (T. Bertoldi^ 
Mem.^ sul Po di Primaro, pag. i lO^. 1 grandi in- 
terrinienli succedettero in quest'ultimo» allorché ri 
s'introdussero il Silaro, il Santemo, il Lamone ed 
altri fiumi, ehe scendono dagli Appennini, se pure 
dobbiamo attenerci alla decisione di aleuni idraulica 
ehe.iu non pertanto contraddetta da altri; giacebè 
non v'ha scienza più litigiosa e più incerta neli^ap* 
plicazione dei suoi prìncipj quanto quella de* fiumi. 
11 signor Ptany ottimamente giudica che prima 
della rotta di Figaroolo tutte le acque del Po si bv« 
▼lasserò al Sud di Ferrara; ma non è cosi certe che 
questa irruzione sia succeduta verso la meXk del ser 
colo XII. Se Leandro Alberti la mette nel ii5o, il 
Prisciano nel itSi, e il Pigna nel. ii5^, il NicolSo 
opina che abbia avuto luogo nel 117^» il Trevisani 
nel 11^3 ed il Zendrini nel iiQo. Flavio Biondo la 
riferisce ad un* epoca ancora più posteriore » ed è 
pereuaso, benché a torto, che il iramo di Figaruolo 
non siasi formato che dopo II i35o, perche Aon h 
indicato nella carta geografica firtta ài tempo di fto* 
berto, re di Napoli. Altri documenti vi sono, all'op- 
posto, che 8erf)bi*atio stabilire la data di questo àt- 
venìmento prima delta meU dd secolo Ali, e ihi 
enesd merita particolare considerazione lina calla di 
Gualtieri, arcivescovo di Ravenna, scritta nel ital^ 
e riportata dal Muratori (Antit). ital. med. csvif iorh. 
U, pag» tS4^^ nella quale si parla di cèrto fonda 
situato nella Pieve di Sttnta Mai*ta in Fìg^rùoto, cAè 
dn urm parte ha Tjtlveo del Po e dalV ultra il Po' 
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della Lombardia sia cosi recente quanto altri 
lianno supposto. La formaauone di questa pia» 
nura potreob'' essere di una illimitata antichità^ 
tuttocnè si -sappia che una porzione, di essa ^ò 

vecchio. Se ood quesl' ultima frase si vuole ìnteodem 
il Po dì Ferrara, esisteva adunque fino d'allora il 
Po di Venezia, e <|uesto fiume erasi recato Verso 
Adria parecchi anni primii dell'epoca assegnata da 
tutt*i sa riferiti scrittori. 

Se non sappiamo con esattezza determinare il 
tempo in cui cambiò il corso del Po, molto meno 
io- credo che siamo abifitati a produrre misure per 
istabìlire dove fosse da quella parte la spiaggia del 
mare, prima che fosse prolungata dagl'ìntemmeolk 
li signor Pfony dice che appunto nel secolo Xll 
essa era distante dal meridiano^ di Adria io ovvero 
iioo metri (cinque ò sei miglia viyieta), che pas* 
Bava dov'è presentemente l'angolo occidentale 
delle mura della Mesola , e che Loreo non n' em 
lontano che circa aooo metri, 6 sia poco più di lui 
miglio. Ignoro donde si possano attingere notizie cosi 

Precise, alcune delle quali si verificano per altro al* 
ingrosso mediante alcune congettare cu' esporrò in 
appresso. Soggiunge egli che nel »6oo , prima che 
fosse fatto il taglio di Porto Viro« la punta dei pro«> 
montnrj formati dalle due principali bocche del Po 
era a una distanza media da Adria di i85oo metti 
(circa dieci miglia); ma Luigi Grotto» in un Discorso 
composto qnarant'anni prima, per mostrare la ne* 
cessità di eseguire quel taglio, assicura che dalla i 

Fuosa al mare si contavano al tempo suo più dt I 

tredici miglia, « siecome da Adria alla Fuosa ve % 

n*ha quattro all' incirca, risulta «he nel iSfio il mars ^ 

era lontano da questa città, per lo meno, dieiassetle 
niifi^lia. Io SODO, d'avviso che non si possono avei^ . 

dati gemnni e sicuri sai progressi degP ioterrìmeott ' 

flel Po prima del t58r. Sappiamo ohe la Mesola fu 
liaJ>brìcata in quest'anno sul mare da Alfonso H| 
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moderna, e che si è allaagata di molte miglia 
lieno spazio di sei io settecento annL Ma tatto-: 
§tM che gP interrimenti erano senza paragone 
|HÙ lenti e minori d'' assai ne^ prischi tempi, 
perchè i fiumi si diffondevano per una super- 
ficie più estesa, dove impaludavano e depone^ 
vano colà la più gran parte delle materie ter- 
rose che strascinavano seco. Diverso era allora 
r aspetto di questo paese. Le campagne della 
bassa Lombardia erano innondate aa vastissimi 
laghi, che- accerchiavano d'^ogni intomo le città, 
a cui si aveva accesso per ponti, e che comuni- 
cavano insieme col mezzo della navigazione. 
Le canne, i carici, le alghe e le altre piante 
palustri che crescevano, affollate in quelle ac- 
que, conferivaflo a renderle più pigre, come, 
per romperne il corso in tempo di grandii piene, 
solevano gli antichi mantenere intorno ai letto 
dei fiumi folte boscaglie. A tale scopo erano 
destinate quelle di Giunone Argiva e di 
Diana Etolica, che si* presume che tossero ne*, 
contorni dì^ Adria, la selva Fetontea fra Aitino 
e Treviso, le selve di querce nel paese veneto, 
di cui hanno fatto cenno Polibio e Virgilio; 
quelle di abeti lungo il Po, rammentate da 

duca di Ferrara: oel 1699 la punta orientale delle 
sue mura n'era già lontana due terzi di miglio» 
oomé si arguisce da un disegno topograGco riportato 
dal Zendrini (Afem. sloriche sulh Cagane di Fen., 
tom. l, iav. XX)' Mei 17^0 stMva entro terra da sei 
in sette miglia, ai dire dei Donati (Slor, naU deU 
V Adriatico, pag» i5ji rimane da verificare quale 
•ia attualmente là sua dblanza dal litorale. 
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Cassiodoro^ gli aceri e le querce che, come 
dice Sìdonio Apollinare^ imboscaTano le rive 
del Lambro^ delr Adda , deir Adige e del Mio- 
do. Molte di queste foreste sussistevano tuttofa 
jae'^bassi tempi: tal era la Syha Magna intoroo 
al Sile« 

E ne'' bassi tempi altresì gran parte delta 
Lombardia era pur anche ingombra da paludi. 
Esse alla^ vano il Parmigiano nelF 894^1 terri^ 
torj di Maùtova e della Mirandola nell' 899» it 
Modenese nel 1 100, le terre del Bolognese nel 
1073 {P^. Muratori j Antìq. ItaL^ tonu 11^ 
diss. XXI\ e gran parte del Ferrarese fino 
^1 1 588 ( V. AuU sul moto delle acque^ t V^ 

TuttM documenti ed i calcoli del signor 
Prony sull'aumento annuo della spiaggia neU» 
diverse epoche provano che quando si died» 
opera a restringere il letto dei numi ed a con-- 
tenerli fra argini, deposero nel mare tantft 
quantità di limo e di sabbia che nel girò (fi 
pochi secoli allungò il continente di dieci, 
quindici e diciotto miglia. Ritengasi come un 
latto di somma importanza neir argomento >£ 
ehe si tratta, che i maggiori e più solleciti in- 
terrimenti non succedettero se non che dopo il 
1 100, e che si formarono dalla parte di Adria ^ 
di Ariano e di Goro per mezzo del Po, alloi^ 
die ruppe a Fìgaruolo, e Talveo suo principale^ 
ch'aera al Sud di Ferrara e si biforcava ne due 

S^ndi rami di Volana e di Primaro, passò al 
ord di questa città, dove ora è il Po gìwide^ 



a86 BVhZk TALLB DBLLA £OBBAHDlA 

è portò nelP Adriatico le sue acque torbide e 
limacciose. 

Benché sia prd3abile die prima ancora deU 
Tepoc^ indicata s^ inoltrassero le paludi di 

Juesto fiume verso la stessa parte, confondeak 
osi con quelle delP Adige, tuttavia nessun^, 
de^suoi rami sboccava in mare a quel tempo 
0dpra Ferrara. Pretende, è vero, u Cluverìo 
ciie le Fosse Filìstine di Plinio sieno il Po delle 
Fornaci, e che la Fossa Carbonaria sia il Po 
di Ariano^ ed il Zendrini è d^ avviso chequest* 
ultima corrispondesse piuttosto al ramo di 
GoroodelP Abate ^ ma se attentamente si con- 
sidera il passo del Naturalista latino, si scorge 
cfa^egli parla delle suddette fosse còme di -ca- 
liffi distinti e separati dal Po, i quali apparte- 
nevano al Tartaro, alP Adige o a qualche altro 
de^contigui fiumi. 

Se il prolungamento della srpiaggia dalla 
parte di Adria è principalmente dovuto al Po, 
intoesserebbe di sapere dove il mare giungeva 
quando questo fiume si trasferì da quel lato. 
n Filiasi reca un documento tratto da una 
oronaca veneta, da cui si potrebbe inferire che 
Adria nel IX secolo mantenesse ancora il suo 
porto ^ il che non è punto improbaUle, tanto 
più che a quattro miglia da questa città v^ha 
tin luogo detto la Fuosa^ nome die nel dia- 
letto veneto è una corruzione di^y&ce, e che 
lascia ai^omentare che il Po avesse colà il suo 
sbocco m tmnpi non molto antichi: cjuesta 
congettura è convalidata da quanto riferisce il 



B SULL^ÀGCBBSCIMSSTO filL tlTOHALB. 287 

Donati^ elle ioel 1200 P Adriatico bagnava t 
monti di sabbia dì 'San Basilio poco di là 
diatanti. Ciò posto, le deposi^foni flaviatili, 
nel periodo di circa yoQ anni ^avrebbero pro- 
lungato il continente di diciptto in diciannove 
miglia» 

Ora si consideri con qaanta lentezza in più 
remoti tempi si effettuarono gP interrimenti 
dalla parte di Comacchio, quantunque tutt^l 
rami del Po fossero raccolti in quello spazio 
compreso tra Ravenna e Torre Yolana; ma 
una gran parte delle sue acque e quelle de'suoi 
eonfluenti stallavano allora nelle paludi. La 
foce del canale di Priiparo era ancora nel II 
secolo olire a quattordici miglia più in qua 
che- non è presentemente {Corradi^ J^ffetti 
dannosi del Meno messo in Po, pag» 46); ^ 
secolo YI Ravenna distava solamente dal mare 
arca uà quarto di miglio, come si ha da Pro- 
copio,* e rimane tuttora in quelle adiacenze U 
Iago (ti Gomaccbio, residuo delle antiche la- 
gune* 

Se da tutt^ i fatti riferiti, e su cui ragion vo^ 
leva die mi trattenessi alcun poco, sembra 
provato* che V Adriatico non abbia tanto esteso 
nella Lombardia il suo dominio quanto è stato 
creduto da taluni, non possiamo tampoco pr&* 
iumere che si dilatasse assai verso altre parti, 
dove parimente si ravvisano indizj di aumento 
di piaggia. A delta di Jano Fianco, esso ra^* 
deva mx tempo le mura di Rimini fabbricate 
du Longobardi; mentre^ secondo il /computo 
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di qaesto autore, n^era già discosto cinquan- 
tanni fa per mille settecento e cinqoanta 
piedi, per modo cbe l'antico faro del porto ri-* 
mane m piena campa^^na (pag. .j% e gS). A 
Pesaro corre voce cne il mare s* internasse as«* 
Sili più verso la città, e lo stesso si dice a Bar*- 
ktta in Puglia. 

Le osservazioni medesime altri hanno &tto 
lungo il Mediterraneo. Questo mare si è alloni* 
lanato dal lido di Patria ( Breislai\ Esso ba- 
gnava la torre' di Badino a tre miglia da Ter- 
racina, che ora n^è distante più di dugento 
passi. Ostia^ che al tempo degl** imperatori ra» 
mani, come vuole il Kircher, era situata sulla 
•piaggia, è sei miglia entro terra {Mundus 
subterr.^ tom. I^pag* tq). La torre di San 
Uicbele, fabbricata da Pio Y sul litorale ior 
torno al 1570, n^era lontana più di mezza 
miglio nel rarincipio del secolo XIV (Lancisi^ 
DeFiUaPUfdanay 

Su queste relazioni si potrebbe &re, p(we-^ 
rità, qualche glosa. Non è certo che a Riminl 
gli avanzi delr acetica torre citata da Planco, e 
ch'egli crede che fòsse un faro, servisse real- 
mente a ques'usa Non avvi a Pesaro verun 
monumento da cui si possa inferire che quella 
città fosse un tempo più vicina al mare, e per 
niente verisiroile è P opinione del Kirdier che. 
il Mediterraneo giungesse ad Ostia, poiché se 
eoak fosse stato, non avrebbe esistito Tlsolav 
Sacra formata dalla biforcazione del canale del 
Tevere, e nominata dagli scrittori romana Ma 
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omettiaina queste dbcussioni, e lasciamo le cose 
come ci Tengono riferite^ nessun^ altra con- 
seguenza potremo ntoi ricayame 9 se non che 
questi int^rìmentisi sono prodotti, come tut- 
tora si producono, a misura die si denudarono 
di boschi le montagne donde scendono i fiumi, 
e si ridussero a più estesa cultura te pianure 
elidessi attraversano, cosi che entrano in mare 
carichi di, maggior quantità di belletta, il clie 
principalmente si verifica a"* giorni nostri. 

io so che alcuni fisici da queste e da altre 
tali osservazioni' hanno stimato di ricavarne 
più solenni e più generali conseguenze, e che 
imma^narono che il mare continuamente tenda 
ad àboassarsi filtrando pei crepacci del fondo 
in alcune sotterranee caverne. Siccome ciò è 
succeduto in altri tempi per cause consimili ^ 
non sarebbe maraviglia die cosi fosse tuttorar, 
ma non possiamo argomentarlo per certo dai 
&tti accennati. Altri lianno spinto le loro con- 
getture più oltre, e si danno a credere che la 
massa delPacqua realmente diminuisca in quanto 
che passi allo stato solido. Claudio Fjromond,, 
professore di Pisa, sostenne che col tratto dei 
secoli dovrà consumarsi per intiero, laonde 
verrà un tempo in cui il nostro globo non avrà 
più umidità e mancherà di atmosfera ( Della 
JUiidità de'caf'pi^ cap. IJ)\ ipotesi che ricorda 
quella di altri più moderni naturalisti, che at- 
tribuiscono la diminuzione delP acqua che co-* 
priva una volta tatto.il continente airessersi 

MrcaJiiy sfoL L ^9> 



190 ' ftOl'I'A TALLII DBCtA. LOMBAfiDIÀ 

qoesto flaido consolidato nella sostanza de'corj^i 
organici marini. 

lo non entrerò nella qaistioné^ troppo otnuu 
ribattuta e tuttora oscurissima, dell'abbassamento 
reale del livello del mare, quistione che fii so- 
stenuta in IsVezia per Taffermatiyada Linneo, 
da Wallerio^ da Dalin e sii^olaimente da Cel- 
sio, il quale calcolò che il 6altico si abbassi di 
quattro piedi e cinque, pollici geometrici per 
ogni secolo. Ma questi calcoli trovarono ia 
quello stesso paese contraddittori (i\ come mólti 

• (1) Browall, vescovo di Aho, caldamente insorse 
contro Celsio come propalatore di un sistema con- 
tmrìo alla Bibbia , giacché se il mare^ che copriva 
le alte montagne, si fosse abbassato con quella lenta 
gradazione ammessa da questo autore, Veìk del 
mondo non si accorderebbe più con ouella assegnata 
dalie Sacre Carte. Egli pubblicò una lunga Disserta- 
tone in lingua svezzese^ che fu poi tradotta in te- 
desco, indi in francese, ma che non contiene che 
discorsi vaghi e generali. Altri impugnarono Dalia 

KT nessan* altra ragione , se non perchè sembrava 
ro the se il mare si abbassasse, come egli pre- 
tende, sulle, coste della Svezia, sai^bbe essa un paese 
moderno^ e gli annali del regno non potrebbero 
vantare una remota antichità. Tante inezie immi- 
tchiayansi in un argomento di tìsica. 

Questa quistione è cosi disgraziata , che taluno 
che si è impegnato di lame la storia, ha aW 
* lerato i fatti e citato al rovescio le opinioni degli 
autori. Il signor Femer^ in una Memoria Sulia ai- 
minu%ione del mare ( F. -Jcurn. He Ro%ier^ '77'.» 
luglio) attribuisce al Donati di avere adottato il 
parere di Buffon , che il mare guadagna da im lato 

2uànto perde nell'altro, mentre , il Donati è' ben 
[ieoo dal manifestare questa opinione, e non poteva 
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ne incontrarono in Italia coloro che adottarono 
lo stesso principio, giacché sarebbe facile di 
allegare nna numerosa serie di. fatti opposti 
ai primi. La laguna, secondo il Manfredi, ha 
già guadagnato terra dalla parte di Venezia ^ i 
contorni di Adria sono occupati da paludi salse 
(;lie non erano un tempo cosi eslese, e lo stesso 
si dice delle valli di Comaccbio (Fianco). 
L^ antica città di Conca, situata a dieci miglia 
circa da Rimini presso la foce del Crustumio, 
è da molti secoli sommersa, e T Adriatico sulla 
costa .della Dalmazia guadagna sopra Zara 
.(Foìits). Lungo il Mediterraneo vMìa molti 
esempj di fabbriche costrutte in vicinanza del 
titolale che ora sono coperte dalP acqua. Ciò si 
scorge fra Civitaveccliia e Sarìta Severa ( Fai- 



citare Buffon che scrìsseauasiveat' anni dopo. Egli fa 
dire a Brovrall che' il mare Dagiia tuttora alla medesima 
altezza di una volta le mura di Cadice; ma il buon Ve* 
scovo asserisce soltanto che quelle mura sono battute 
dal mare nel tempo del flusso , il . che è molto di- 
versò. Riferisce poscia che Hartsoecker caloolò che 
il letto del mare debba alzarsi di un piede per osni 
secolo mercè i trasporti dei fiumi, e. che decise che 
nel termine di diecmiila anni tutta la terra del no- 
stro pianéta sarà strascinata nel mare. Hartsoecker 
noa si è sognato di fare questi presagi. Di6e sola- 
mente per supposizione che se tutt' i paesi che mi- 
nistrano acqua al Reno fossero egualmente coperti di 
terre fine e coltivabili, dovrebbero diminuire di un 
piede in ogni secolo in forza delle alluvioni, e che 
in meno di diecimila anni quasi tutt'i paesi fertiti 
correrebbero rischio di rimanere scamati, e sparsi sol- 
tanto di aféna e di sassi (Cours de Phjrsiq,, pag. 3 1 7JL 
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bsnierì)^ nelP isola di Capri (BreislacA)^ nel 
golfo di Baja e presso' Pozzuoli, dove si yeg* 
gono qaasl intieramente sotfc^ acqua quattordici 
oolonne, non di granito, come a taluno è sem** 
brato, ma di lava feltspatica dei contiguo monte 
Olibano, le quali appartenevano ' ad una fab* 
Inrica romana. La celebre città di Luni, ^li' er% 
all^imboccatuni della Magra presso il Golfo 
della Spezia, tu iilgojata dal m^re. Da quésti e 
da simili altri fatti dedussero alcuni che il li* 
▼elio delle acque di continuo cresca, e che* ciò 
addivenga per la deposizione delle materie che 
innalzano il letto marino, 11 Manfredi concorse. 
in questo sentimento dopo di avere veduto che 
il pavimento di alcuni antichi edlfizj' di Ra- 
v^ina è inferiore di otto pollici al pelo delfac- 

2ia in tempo di flusso, e da esami consimili 
tti a Venezia ricavò o credette di ricavare, 
che la superficie del mare in quella lacuna 
debb^ essersi alzata di un piede circa nel periodo 
di 23o anni ( P^. Comment. JBonon.y tom, IZ, 
pari, a, pag. 3 e i/}.)* Questa opinione era già 
invalsa colà da molto tempo prima ^ e secondo 
il Sabbatini, che scrisse yerso il i55o, fuspac* 
ciata da certo mastro Angelo Eremitano, che 
dalla..profondItà dei pavimenti delle chiese, di 
cui era nota. l'epoca della fabbricazione, argo- 
mehtò che F acqua s'innalzi di un piede* in 
ogni secolo. Così alcune osservazioni fatte sulla 

3>iaggia di Pisa diedero motivo allo Zicndrini 
i conghietturare che il Mediterraneo sempre 
più tenda a coprire il continente ( Disc, sulla 
macchia di f^iareggio). 
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Ma nessuna generale conseguenza è lecito di 
ricavare da questi fatti. L'interrimento oaglo* 
nato dai fiumi 'può a taluno far credere che il 
livello del mare si abbassi^ come la depressipne 
e r avvallaménto del suolo farà ad. altri sem^ 
brare che per lo contrario s' innalzi. Per ve- 
dere chiaro^ se è possibile, in una quistione 
cosi imbrogliata, Ai immaginato nel i^Si di 
segnare una linea orizzontale a pelo di acqua 
sopra uno scoglio del' Baltico al settentrione 
delr isola di Lofgnind^ ma necessario sard>be 
di ripètere P operazione in qualche mare meri- 
dionale per confrontarne i risultati, giacché, 
quando pure si verificasse che questo aDbassa-^ 
mento avesse luogo nei mari boreali, si potrebbe' 
sospettare che ciò succeda in quanto che Tao* 
qua insensSbihnente sì allontani dai poli, e si 
trasferisca verso Tecpiatore, p in grazia del moto 
di rotazione della terra, come supponeva Sw«- 
denborg, o p^rdiè le correnti si dirigano di là 
.v^o il mezzogiorno, com'^è statò creduto da 
Montfort, o per la forza decenti settentrionali 
o per akre estrìnseche cause. 

CAPITOLO IV. 

,JDei tas/aceiJbssSi dette colline suhappennine. 

. Il soggiornò del mare sul continente non è 
•ttestato sdtanto dai depositi ch^esso ha la- 
sciato, ma dalle spoglie eziandio degli esseri 
organici a cui dava aUcnra ricetto, e che si tro- 
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yano fossili nelle nostre terre. Sorprendente ne 
è la moltitudine^ e tanti .ve n'ha in alcune situa* 
sioniche in maggior copia^ credo io, non ne con- 
tiene il mare medesimo dove n^è più fecondo; 
ma più soprendente ancora è il grano di conser- 
vazione in cui si sono mantenuti: Molti hanno 
ancora Jo smalto e il lustro margaritaoèo, alcuni 
palesano tracce del nativi colori^ e quelli che 
più sono alterati si veggono ridotti in candida 
creta senza che sia puntò alterata la loro fbrma. 
Qnest^ ultimo stato ^ eh' è quello sotto cui si 
presentano più comunemente, dipende dalla 
sottrazione nel glutine animale che svani -per 
intiero, essendo essi rimasti sotterra per sì 
lungo tratto di tempo. La cret» di questi ^usci 
nelle sue proprietà non è punto diversa dal- 
Tordlnarlatè bianca, leggiera, porosa, emessa 
ne£:ll acidi vi si discio^lle con sfas^llarda effer- 
vescenza; ma offre una partioouyrità che deb- 
b^ essere avvertita, ed è che diffonde sulle braga 
ardenti una luce azzurrina sln^ite a quella^ ban- 
che più pallida, che manifesta 11 fosfato calcarlo 
di Estremadura. Il Soldani aveva notato questo 
fenomeno In quasi tutte le marne e le sabbie 
marine della Toscana ( TesttMceograph.^ ecc, , 
tom. Il^pag. 95); e lo attribuì alla presenza 
di alcune particelle di spato fiuore ch^^li dice 
di avere discoperto eziandio nella granwake de^ 
monti di Fiesole, in una terra micacea di S. 
Flora, ed altrove. Anche il Santi. lo osservò 
poi nelle sabbie conchlgllaoee del Sanese, e 
suppose che provenisse o da questa sostanza o 
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dallo spato pesante , o dalla magnesia , ma in 
molti casi, certamente è dovuto al; tritume de* 
gusci. La, stessa fosforescenza tramandano le. 
conchiglie fresche pescate i^l mare^ quando 
sieno preventivamente calcinate al fuoco ^ e se 
ne fosse veramente cagione il fosfato di calce ^ 
h composizione deir involucro pietroso dei 
virmi marini sarebbe analoga allora a qnellà 
ddle ossa degli animai vertenrati. 

\ testacei che sono nella mama^ tali si pre^ 
sentano generalmente quali li descrrviamo^ va(e 
a diie, in istato presso che naturale, senza es» 
sere tompenetrati da- veruna sostanza straniera 
lapidi^ca. Così non è di quelli che stanno oet 
sabbione calcarlo, i quali hanno un certo grado 
di pietiificazione, come si riconosce a Bari in 
Puglia,, a Monte Luro nel Pesarese, a San 
Giusto i^esso Volterra, a Monte Mario nelle 
adiacenze di Roma ^ il che è molto naturale 
attesa la quantità di materia cacarla che tro- 
vasi in ^ueir arenale chen sciòlta dall^ acqua 
filtrante) 1^ internò col veicolo di questo fluido 
n^lle. por(sit^.4«^ gusci. Nella marna, all^oppo- 
. stf>^ o)lre sbe il carbonato di calce è in dose 
n|<QJto più f^spupsa, uo^ altra circostanza si ag* 

r' mge, eoe forstdh principale, per impedire 
pietrifi(azioi)e, cb^ stante, cioè,, k sua na^ 
tura argilbsa, «come ba otUmafiaente riflettalo 
W4l<!bviì<'Q dà pasfi0 annacqua, o pure tena*- 
i^fnffaf^ l»,ritÌQOe:pier un'affinità sua propria* 
NcM^ire^(a|)er;^o. cl^ n(m« rinvei^aiio con* 
<dìikgU^ti96ra«|?n&e.dakMaate*aiKbe :n^ 
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▼ato saU>ioQe, com^è a San Mlniatoi in To- 
S(*ana e ne' colli dì*Astrin Piemonte. 

Rispetto allo stato di quelle che s^ incontrano 
TMetriDcate, occorrono alcani curiosi accidenti. 
Esse sono talvolta perfettamente candiate in 
ispato flenza avere perduto la loro forma; os- 
servazione che ho fatto in alcune bivalvi' d 
Monte JHario e dei Piacentino , i ciiì gusci mo- 
stravano nella rottura* una tessitura ràdiate e 
cristallina. A Monte Mario trovai parecchi /n- 
dividui di un'arca appartenente al* genere 
pectunculus di Lamarcli , striata per luigo e 
segnata per traverso da solchi rilevati ed icuti, 
ch'a^ convertita in limpido spato, e c^'ser- 
vava nondimeno nella superficie tutt'^i pù de- 
licati lineamenti. Ora la cristalHzzazioitf sup- 
póne una dissoluzione precedente o^almeno 
uoa disgregazione delle particelle (ti' erano 
prima unite in una massa solida. Cotn'è ciò 
addivenuto senza che sia né punto né poco al- 
terata la primiera figura di questi cof>i? Ecco 
CIÒ che può dirsi. Supponiamo che una con- 
chiglia già convertita m creta ri&ian^ stretta'- 
mente imprigionata nella terra cIb là cir- 
conda, e die Tintema sua cavità sia pari- 
mente ripiena della terra «tessa, cene per lo 
più si vmfica. Ciò pósto, egit è ckiaro che 
F acqua che vi sMnsinua può alla lui^a scòm- 
porne la tesaituca, ridurla in u|ia spéìiedi pa- 
sta, scioglila ancòmiir (|ualche"m9iiera, ery 
aenza^di&pefda la sua' forma, métlerìi in grado 
di òfibirsi alla cristaliizKàzioné^ che ia ritorna* 
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allo stato solido, li Taglini. dice di avere ve- 
duto nelle colGne di Pisa delle coochiglie^sot* 
termte in una (erra umida^ così molli che so<- 
miglia vano ad. una poltiglia {De aere^pag. 
B5i )^ fatto che Tti^e in accont^o per illustrare 
quanto diciamo. . ' 

Più comune di questo è il caso . die ' siéno 
infarcite di spato caicario. Molte ve* n^ ha nel 
Piacentino che contengono un nucleo di spato 
radiah) di colore 'giallo d^ ambra ^ mcJte se ne 
rinvengono ancora a San Casciano ai Bi^gnl 
nel Sanese^ ma le pia belle sono forse quelle 
di Monte Mario in cui dìsparve il. guscio, e 
rimasi^ un nud^o cristalliDo che puntualmente 
ne rappresenta il modello interno. Né questi 
riempimenti sono s^npre calcari^ poiché si for- 
mano in*c(iialche Inoro di limpida caloedonia, 
ciain^é in ali^ihe bivalvi del monte di Sa^Luca 

fressò Bola^OB'^ «comTè stato osservato dal*» 
Allipai in Fièmcfiate e dal Passeri nel Pesa- 
rese. Kecìh Pòmasoinel Piacentino Inoontnum 
discoliti ittoorpòrale in una calbedonia briiML o 
giallognola^ «emipeUticida, è capace • di citima 
pòliturai^ flMK^lìeiinoB: si presenta .die in ciottoli 
véganH^ ìeiaie >ftiranOf<Àr tàmenté^ie' prischi Iemali 
pcRiÌB|ti dal flMrédbieansi tdóvaha Unti prova ne 
sia die, av viilsÌ0ÉQ»oòn essi altri ciòttélididiaspto 
e Ali agata,'d«iiM]i(i)on.e&istfetatop€^.la lioc^ 
t^ eooloraiV ìilounii de?quali sonoiucixttlati dà 
òfiltfobe d»ei:vi si fattaocarono, pierconsegìiens^ 
^andoifssVav^vano già acquistato .quella fòtmé 
iì>tqndate./Dél pmaA^ate^ji xtottarà ailiodi»coa 
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discoKtt o sciolti^ QTTeiX) formanti unabrecciav 

sona comuni nella Toscana "a Pian della Pieve 

f>resso San Quirico, nel Casentino, ed in altri 
a<^hi. 

Prima di procedere più innanzi e di entrare 
in altri particolari, ^^SS^<^ P^^ distintainento 
esporre quanto ho altrove accennato, die non 
conviene altrimenti credere ch^ tutte queste 
colline terziarie, quante esse sono, contengano 
residui di corpi marini. Avvi tratti molto-estesi 
cfaSe totalmente ne sono privi, o dove non se 
ne scorge che qualche raro vestigio^ tuttoché il 
suolo sia d^lla natura stessa di quello dove co-^ 
tali spoglie sono prodigamente aissemina};e. Se 
ne abbondano le marne del Reggiano, del 
Modenese, del Piacentino, del Bolognese, senza 
ne sono quelle del Cesenate alla JmHieaja^ a 
Casalbonò'ed a Formignano^ e T eminenze de^ 
eontoMii di Urbinq^ ma comparisoono nella 
eùntigiia pisosÌBcia cB M<mtefeltrò, clie .né .è 
fornita « dovizii^/ Le colline dalla Yiakfera ia 
Toscana e le Crete Sanesi ribòoosAÒ qoièi 
ovuniquéxli testacei, mentre * ne^ scarseggia ol*? 
tremodo tatto crael ^tto' di '^pacse ìened^ 
BooDcbhtento si> stencb find a Rtcecal. 41- sàk* 
bione calcarlo da Maceiata ad Anoiina>e x|iiiellQ 
siliceo^ det Yaldamo soperiore in< IVisoaqa sta-» 
rilÌMmi sono di taUJprodotti^* tnak^oal von^'à a 
GoB^ Ira Cesena e Fo|ii^'a^San' Oiistofon^tiel 
Faantino^a Monte hitea àlA <Pàsat«keyé'Bari 
iiatPuglia,' netta colline intorno a «Volteriav ed 
In quelle, di Yal^ di Atiéona,^ di iViàiox^i di 
Quarto e di Moncuoco in Piemonte» 
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Né CIÒ ha nulla di strano, sapendosi che nel 
mare non tut(^i luoghi sono opportuni alla 
'moltiplicazione dè^ Termi testacei, e che se que- 
sti formicolano in alcune . situazioni y mancano 
in altre^ e se taluno ve ne ha, sono di que\a* 
ffabondi che non mantengono sede fissa, come 
ha osservato il Donati nelP Adriatico. Il mare 
di Venezia, giudicando dai soU nicchi respinti 
dal flusso sul lido, è rioeo assai di conchiglie, 
e povero anello di Ancona. Nel Mediterraneo 
il Golfo ai Taranto ne possiede quantità di 
specie diverse^ poche se ne iticontrano in quello 
di Napoli, e pochissime presso la eosta di. Ge- 
nova. Ciò può dipendere spesso dalla qualità 
particolare del fondo che non offre un confa>* 
cenle domicilio a questi viventi^ ma laddove 
si tratta dì fondi di natura analo^ , come Io 
erano le colline marnose, se alcuni sono affatto 
spopolati, se ne. debbono accagionare mòlte> 
^nnsecbe circostanze. La massima di queste, 
a mio crèdei:e,'è l'agitazione .delle acque pro- 
dotta dalle correliti, costanti che^ rimesoòlando 
i fondi che trovansi • sulla linea dd loro pas- 
saggio, devono molestare gli animali che vo-« 
lessero colà stanziare, i qilali saranno perciò 
costretti di cercare più tranquillo .nido ia luo^ 
ghi men sottoponiti a queste perturbaaiioni. 

Io non so se m^illuda, ma osservando la po- 
sizione del Yaldaroo inferiore e deUuoghi aaia- 
eehti, mi sembra éhe dovessero una vcdta co- 
stiloiie un golfo . contornato in parte dalle 
montagne di Peacia, di Borgo • Btìggiano^ d^ 
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Monsumano, edal colK di Lanciano, di Tincio, 
di Empoli e di Caslello, in cui si univano .le 
oondizioni favorevoli alla dimora ed alla molti- 
plicazione degli animali marini, come lo dimo- 
stra la moltiplicità delle loro spedite. Un golfo 
altresì era il Valdamo superiore^ tuttavia scaVsi 
sono colà i gusci deUéistarei; ma T agitazione 
in quelle acque doveva essere maggiore attesa 
\bl' confluenza dei fiumi, cbe scendevano dai 
monti di Y^llombrosa e del Casentino. Molti 
torrenti per certo, oltre al fiume Amo, preci- 
[Htavano da quest^ eminenze, e testimon] ne 
sono i tanti tronchi di albero bituminizzati, e 
le spoglie di chiocciole fluviatili, e terrestri che 
si trovano ne^ sedimenti di quel Taldamo. A 
Monte Carlo^ presso a Castello San Giovanni, 
TI sono estesi strati di limo misto a parti are- 
nacee, che contiene «ina congerie di turbinetti 
con firammenti di una grande, bivalve che tut- 
tora conserva il lustro margaritaceò, e cbe po- 
tmbbe appartenére al n^tOus anàtinus, che il 
fioldahi assicura di avere* incontrato fixssile in 
qael)a «situazióne {Testaceograph*^ ecc.^ tom. 
/, pars ft, pag. i8d ). Ma io non. mi lascerò tras*^ 
portare piò okre da queste congetture, poi* 
ohe, tràttalndosi di avvenimenti tanta lontani, 
non vuoisi avere la -pretensione di spiegare ap-' 
puntino oeni cosa. 

Torhftnao alle nostre conchiglie fossili, la 
singolarità che pm in esse sorprende, è la per* 
fetta conservazione dello smalto, ddla madre»* 
perla e dei cdlori medesimi. Lo smalto nitida 
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6 intatto si osserra, per esemplp, nel denUdium 
eniaUs^ nella voUua pUcateUa^ nella cyprea 
nitens^ in qualdie cono, e nella più parte dei 
pettini e dei balani , che quasi da per tutto si 
presentano nel medesimo stato, rade yolte ac- 
cadendo che sienò calcinati, per lo che sembra 
che la preservazione dello smalto in alcuni t^ 
stacei non dipenda affatto, da accidentali circo- 
stante, ma che yi contribuisca eziandio la par-r 
ticolare struttura del loro inviluppò. 

Altre conchiglie sotto la corteccia cretacea 
nascondono la madreperla brillante, quali. sono 
il turbo ìtigosus^ il trockus magiàs e grcmtt* 
lafus^ il tny^tilus modloluSy Varca nuoleus^ la 
pinna tiàdis^ Tosireapofy'ginglimaài Scheuchzer, 
ed alcune anomie. Le tre ultime non si trovaao 
mai compiutamente. calciaate, ond'^è presunu- 
bile che ciò pure derivi .dalPorganizzazione del 
guscio. 

Più speciosa è la circostanza della perroa-*' 
nenza del legamento tendinpso , ma uon P Im 
osservata che in due sole bivalvi, nella vehus 
cjrpna de^ contorci di Santa Fiora nel Sanese, 
e nella venus chiane del Piacentino, in cui il 
tendine che unisce le due valve era cosi flessi^ 
bile che si poteva svolgerne e separarne le 
fibre. WaMi ( Mónum. da globe^ ecc. , s^oL JJ^ 
pag. iS)y citando la Geografia Fisica di Ber^ 
mann, accenna egli pore alcune conchiglie con- 
simili in cui si rimanevano vestigi della cer- 
niera^ ^ Linneo classifica tra le pietrificazioni, 
sotto il nome di helminiholithus andfvdamau 
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il tendine del ìnìtulo margaritifero, che tagOato 
e levigato presenta i ccdori delP iride, ma esao 
non è altrunenti una sostanza fossile. 

Lo Stenone in Toscana trovò pinne In coi 
si riconosceva tuttora il bls^ risoluto in una 
terra che ne conservava la tinta (Z>e^o/M29, ecc., 
pag. 54)^ e il Yallisnieri, òstriche che aperte 
mostravano qualche residuo -delPanimale inca«- 
daverito ( De^ corpi marìnL ecc.^ pag, 36). 

Le conchiglie in cui si discernono i colori 
sono la nerita canrena^ il • conus rustìcus^ la 
cypraea cinnamomea^ il irochus s^irgalus^ la 
venus chiane^ \*ostr€a i^arìa^ il kpàs tintinna^ 
bulum ed altri balani. Questo accidente non 
bfuggi all'osservazione di Fabio Colonna^ che 
rammenta testacei fossili coi colori naturali 
(ObsenHit circa aquatil.^ pag. 5 il e rispetto 
ai balani il Bianoani ne incontrò di consimili 
nel Bolognese ( Comment. Bonon. , voL JIl , 
pag» ^^yi If^^pag. i35). La medesima parti- 
' colarità nelle conchiglie de' colli subappennini 
(il notata dal Targioni^ dalFAllioni, dal Pas- 
seri, darSanti, ecc. Walch ne trovò esémpio 
in quelle di Wielisha^ e cita entrochiti di co- 
lore rosso e non affatto impietriti della Got- 
landia: fenomeno che sembrò cosi singolare H 
Linneo, che, avendolo adocchiato nello strom"' 
bus Spinosus^ lo proclamò come una maravi- 
glia : mirum colores perennai^ in fossili testam 

La permanenza dcL colóri è un attributo che 
sembra essere particolare ad alcune specie, e 
in nessun^^Itra K>rse è tanto costante quanto 
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nella nenia canrena. Nelle colline di San Mf« 
niato in Toscana, e .nomÌDatameir>te nel letto 
del torrente .Dogaja, prossimo alPosteria della 
Scala, ne ho incontrato quantità dMndividui^ 
la maggior parte de^ quali erano puDtegs'iati di 
macchiette rosse, come sono nel naturale loro 
stato. Lo Stesso ho veduto a Morona, a San 
Geminiano, a Colle., nelle Crete Sanési, a Ca^ 
steirArquato nel Piacentino e nelle colline del 
Piemonte. Questo attributo non è cscIusìto alte 
sole specie marine^ ma comune eziandio a quelle 
che albergano nelle acque dolci, e che si tro- 
Tano fossili. La nerìta lacustris dei tufi di 
Stagia e del Piano di Sarteano, quantunque 
cosi fragile che si sfarina a una menoma com«- 
pressione, è tuttavia elegantemente screziata tal 

2uale si pesca nei laghi. Per la qual- cosa non 
ubito che la durata delle tinte in queste specie 
non sia dovuta, come il; Targioni stesso opi- 
nava^ ad una proprietli intrinseca, o alla natura 
particolare della materia colorante., o alia strut- 
tura della parte superficiale del gMScio, che mag- 
giormente resistendo alla scomposizione, ritiene 
tenacemente i colóri di cui è imbevuta. Dopo 
di avere veduto un certo numero di coteste 
spoglie, è difficile di pensare altrimenti. 

Un^altra circostanza, che non sembrerà strana 
se non che a coloro che sono prevenuti per un 
particolare sistema, è di vedere i vermi litofa- 
ghi negli strati solidi delle pietre marnose o 
calcarie. Queste pietre in alcune situazioni com- 
pariscono tutte cribrate da fori dittici che pe- 
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Detratto nella sostanza del masso, alcani dei 
quali sono così <»pacl che possono agevolmente 
contenere il pollice della mano, e affatto somi- 
gliano a quelli degli scogli calcarei di Ancona^ 
di Gaeta, deirbtria^ trapanati dalle foladi, dal 
mitulo litofago e dalla Tenere litofaga. Indiche^ 
•remo a luogo opportuno le specie dei testacei 
racchiusi in queste rocce. -Essi, (anno testiino* 
niansa, se pure ce n'' hft bisogno, che le coo*^ 
ebiglie fossili, ben altramente dalPessere state 
trasportate da un-passeggiero cataclismo, hanno 
visito e f)ropagato dove ora si trovano, <|uando 
il mare stabilmente soggiornava sul contmenie& 
E perchè dal pretesto della peregrinità di un 
sol fatto non tragga altri argtMnento d"* imma- 
ginare qualche strana e sforzata spiegazione, e 
per togliere di mezzo qualunque sospetto di 
equivoco e d"* illusione alleglieremo. alcuni di 

Ìuesli esempj avverali xla spigaci naturalisti, 
^ietre. corrose da tali vermi, e die ancora 'ne 
contenevano i gusci., ritrovò il Monti nelle col- 
line del Bolognese: lo stesso osservò il Michieli 
sul monte di Cetona pressò i Bagni di San 
Cacciano % ed in altri paesi della Toscana^ lo 
stesso il Baldassari e il doldani negli strati (non 
già neVcìottoli rotolati) delle montagne circon- 
vicine a Siena : lo stesso il Santi in altri luoghi 
del Sanese, il Baldassari negli strati calcari di 
Montaloeto, il Targioni in Yaldichiana e' nei 
oontorni di Firenze : lo stesso il Breislack sulla 
vetta di un monte delP isola di Capri, benché 
il maijso ^slbracchiato fos&e staccato dalla rupe^ 
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e avesse le cellule vote : e fuori d^ Italia un fe^ 
nomeno simile è stato finalmente riscontrato 
da Bowles, che vide in più situazioni della Spa- 
gna, e segnatamente in Castiglia Vecchia ^ col* 
fine di pietre che contenevano foladi {Storia 
nat. della Spagna^ Disc. pì-eL )* Io non cito 
qui la venus lithophaga^ scoperta da Retz nei 
contorni di Livorno, e che V Olivi credette che 
sia stata trovata in istato fossile. Vero è che 
Retz la ravvisò la prima volta in una specie di 
lumachella, che fìi messa in opera nella fabbrica 
di una . niuradia^ ma è probabile che quella 
pietra fosse tolta dal litorale, giacché i ciottoli 
calcari, cribrati da questa conchiglia^ assai spesso 
si presentano ne^ nostri mari: molti ne ho in- 
contrato lungo la spiaggia occidentale di Bari 
ed in quella di Ancona che conduce alla Mon- 
ta^nuota. 

il Baldassari assicura di avere veduto a Mon- 
talceto nel Sanese massi di Ibcaìa o di sasso 
corno, comVgli lo chiama , scintillante sotto 
Tacciarino, pieni di cellule entro a cui rima- 
neva qualche rimasuglio della conchiglia che le 
aveva scavate. Nulladimeno alcuni negarono 
che questi vermi avessero la facoltà di rodere 
le pietre vitrescenti, ed il Fortis dice : Non mi 
rammento dove^ che non v'ha tampoco esem- 
pio che sieno stali ritrovati nel fondo del mare 
mattoni pertugiati da cosi fatti animali. L^ O- 
livi riferisce, sul^opposto, di avere avuto tra le 
mani un pezzo di lava compatta, ove in nic- 
chie dì proporzionata grandezza erano appùt^* 

Brocchi^ 9oL /. 20 
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tate quattro foladi TÌve, ma sulla natura di 
questa laya molto confusamente si spiega^ poi- 
ché crede che avesse sosfgiaciuto a un mediocre 
grado (T ignizione^ e che Jbsse stata originata 
da una pietra men solida di quelle del genere 
siliceo^ e probabilmente di formazione sotlO" 
manna {Zoolog. j4driat, ^ pag, 93). Dicque- 
mare, avendo osservato sulle rive di Havre 
certi vermi marini litofaghi, immaginò che le 

Iiietre che li contenevano avessero acquistato 
a durezza lapidea dopo di essere state forate, 
ma fu poi costretto di abbandonare questa idea 
(Jottm. de Phys.^ 1780* Congetturai io pure 
che le rocce di Montalceto fossero in origine 
argillose, e che potessero essersi silificate per 
r imbibizione di im sugo quarzoso introdotto 
posteriormente al lavoro di que' testacei ; ma, 
se ciò fosse accaduto, avrebbero dovuto rima- 
nere ©strutti que' vacui. Siccome non cono- 
sciamo ancora a dovere il meccanismo usato da 
questi animali onde procacciarsi un ricovero 
neir intemo delle pietre, torna meglio di rinun- 
ziare a qualunque ipotesi. 

Ho in qualche luogo indicato che le conchi- 
glie fossili non sono disperse e gittate aHa rin- 
fusa, ma che compariscono sovente distribuite 
in famiglie ed in isperie distinte. Il Baldassari, 
il VoUisnieri, TAUioni, il Passeri, lo Spallan- 
zani hanno ciò riscontrato nella Toscana, nel 
Beggiano» nel Modenese, nelP Orvietano, in 
Piemonte; ma nessuno è entrato in tante par* 
ticolàrìtà su questo proposito quanto il Solaani, 
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le cui osseryazioiii, fatte nel Saneae e nel Yd- 
terrano, meritano di essere riferite. È 4x>sa no- 
tabile^ dic'egli, die le varie specie di conchiglie 
:in questi paesi non si trovino già confusamente 
iimmonticchiate. ma si presentino per lo più 
in certe determinate situazioni. Alcune terre 
contengono buccini e gusci microscopie! ^ altre 
poi univalvi più grandicelle, come le sabbie 
del luogo detto la Monaca: le colline di Monte 
Liscai hanno ostriche comuni, e le Crete Sa- 
tiesi a San Quirico e le Volterrane a Oambassi, 
ostriche gigantesche. Le carne sono alle Serre 
di Bapolano, gli echini grandi discoidei presso 
San Quirico, a Montalcino, a Sarteano, ed i 
piccoli in foi^a di bottoni nella campagna di 
Dan Geminiano {Sag^€ oriitogr,^ ecc^pag. 54)- 
<A questi esempj sarebbe facile di aggiungerne 
molti altri: si potrebbe rammentare Monte 
Celso presso Siena ripieno di pettini, i colli di 
San Miniato, dove i gusci di ostriche sono in 
tanta copia che si raccoglievano da taluno per 
cuocerli nella fornace e fame calce, i Botroni 
presso Colle in cui vi ha uno strato intiero di 
ostriche 00/r^^/rme, Pescaia nel Sanese, dove 
in* certo luogo non veggonsi che turbini turriti, 
mentre in un altro a pie de^ monti di Luriano 
«i trovano sole serpule. Questa regolare distri* 
buzione si scorge altresì in alcuni paesi nella 
calcaria. solida ai origine assai più remota^ dove 
non occorre talvolta che una sola specie di t^ 
«tacei. In Yal Lumezzane , nel dipartimento 
del Mella, Vba una montagna che presenta un 
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impasto di mituli ^ e lo Spallanzani vide nelh 
Riviera di Genova che remioenze calcarie fi- 
nitime al mare^ da Finale fino al Porto di Mo- 
naco per lo spazio di settanta miglia, sembrano 
unicamente composte di un tritume di pettini 
iconosciati in qne'^mari. 

Credo che non faccia mestieri di molti ra^ 
gionamenti per dimostrare che questa unione 
in famiglie è quella appunto che manteagono 
ne^ man varie specie di testacei , sia che per 
un^ indole propria vivano in una sorta di so- 
cietà, come tanti altri animali gregarj^ sia che 
prediligano certi fondi. Il caraium echinaium^ 
per esempio ^ la venus cancellata^ il conus 
isnobilis deir Olivi abitano presso le coste del- 
1 Istria, la chama cor è frequente in quelle 
della Dalmazia, Vostrea Urna m quel tratto di 
mare ch"^ è rimpetto alla Marca di Ancona, la 
bulla Ifgnaria nel ^plfo del Quarnero, il den^ 
talium politimi in faccia al porto di Gora. I 
pescatori conoscono dove allignano i soleni, i 
mituli, le ostriche , i cardj che si trovano in 
maggiore o minor quantità a norma che i fcmdi 
sono fangosi, arenosi, calcar], più o meno mo- 
bili o consistenti. A ciò contribuisce eziandio 
la diversa altezza delPacqua, poiché alcune sper 
ci«; stanno in siti profondi, altre ad una media 
profondità, altre lungo le coste o nelle basse 
lagune (Donati^ OÌm), Io ho fiitto osserva- 
zione che la maggior parte delle conchiglie che 
il reflusso abbanciona sulla spiaggia di Venezia, 
<Ìr Rimini, di Ancona, appa^rtei^no SkUa dass^ 
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delle bWalvi, e sano telline, yenerl, mattre, ar^ 
che, le quali sog^ornano probabilmente in vi* 
cinanza della costa» 

Formicolano ^K esempj per dimostrare la 
oorrìspondenza degli antichi fondi marini con 
quelli de' mari attuali, ma egualmente impor- 
tante sarebbe di conoscere quale analogia ab- 
biano tra loro i depositi condì igliacei delle di- 
verse parti deiritalia rispetto alla qualità delie 
specie fossili. I testacei del Piemonte sono essi 
identici. a quelli della Toscana? Le colline 
subappennine dal lato del Mediterraneo ne 
l>anno molti che sieno diversi da quelli <^he si 
trovano verso TAdriatico? Quali differenze pre- 
sentano in tale proposito i terreni deiritalià 
meridionale in confronto delle contrade più 
settentrionali? Per soddisfare pimtualmente a 
tutte queste richieste si vorrebbe avere trascorso 
a parte a parte e con grande accuratezza questa 
Tasta estensione di paese, o supplire con rela- 
zioni esatte dei naturalisti che nanno visitato 
auesta o tal altra provincia *, ma è forza dirlo , 
più degli autori non ci somministrano che 
descrizioni equivoche e incerte. Fra i più per- 
spicaci, il Passeri non si è occupato della parte 
sistematica., il Soldani si è più particolarmente 
trattenuto intomo ai politalamici microscopici, 
ed il Monti non ha parlato se non che di al- 
cune conchiglie più speciose. Il Targioni e TAl- 
lioni, il primo pe' fossili della Toscana, Taltro 
per que** del Piemonte, si proposero di deter- 
sainame le specie col sussidio delle figure del 
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Gualtieri, del Bonanni e di qualche altro; ma, 
senza detrarre al merito di questi naturalisti, 
dubitarsi potrebbe se abbiano avuto sempre la 
pazienza e la costanza d^ istituire esatti e scru- 
polosi confronti^ tanto più che la conchiol<^ia 
non era a que'^ tempi assoggettata ad un me- 
todo rigoroso, né essi credevano per avventura 
necessaria in tal circostanza una critica molto 
severa. Se non è presumibile che abbiano in- 
ciampato in equivoci, cIassi6cando que^ testacei 
che si distinguono con raratteri spiegati e lam^ 
panti, non so poi se possiamo deterire ad essi 
con eguale fiducia rispetto agli altri che non 
offrono differenze cosi sensibili, e che si pos- 
sono di leggieri scambiare con ispecie analoghe.. 
Così, esempigrazia, Varca andata^ la i^enus 
qffinis. Vostrea media^ a cui si riferiscono le 
figure del Gualtieri citate dal Targioni, vor- 
remo noi credere che realmente esistano nella 
Toscana, o non sarebbero state confuse con 
Varca glycimeris^ con la \^nus laeta^ con To- 
strea varia o sanguinea^ che alber;^aao nel 
Mediterraneo, e con cui hanno non lieve con- 
formità? Se ci facciamo a trascorrere il cata- 
logo deirAllioni^ ed a tradurre nella nomen- 
clatura linneana le conchiglie da esso lui indi- 
cate e rinvenute nel Piemonte, recherà sorpresa 
il vedere quante sieno le specie rare od esoti- 
die. Tali sono il cong^ ammiralis^ genuanus^ 
impenalis'^ ilbuccùtum harpa } il murex tri-» 
hulus^ haustellumi il turoo delphinus i la 
(jrpixitea talpa} il cardium roseum ; la i^enùs 
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ìiterata ; Vostrea pallium , « parecchie altre, 
ch^egU ha determinato riccnrrendo alle tavole 
del Gualtieri, del Bonaaoi e di Argenyille. 

In generale si può dire che i testacei fossili 
4dle diverse parti deir Italia abbiano fira loro 
una massima analogia: le stesse specie alPin* 
circa si rinvengono nel Piemonte, nel Reggiano^ 
nel Piacentino, nel Bolognese, nella Roma^^na, 
nella Toscana, nella Puglia, e nella Calabria 
ancora per qaanlo lo dimostra Topera dello 
Scilla. Uostì-ea eduUs ,* la chama gryphpides} 
Varca barbata y glycinieris ; lo spondylus 
eaederopus ; la patella hungarica ,* il dentai 
lium elephantinum ; la serpula arenana i Io 
strombus pes pelecani^ il turbo tugosns tere^ 
bra; il murex brandaris^trunculus^ la nerita 
cahrena; il lepas tiniinnabulum ; la serpula 
arenaria^ polythalamia^ e una moltitudine di 
altre promiscuamente si trovano in quasi tutti 
i paesi. E notabile ancora come alcune singo- 
bri conchiglie, di cui non si conoscono gli ori* 
ginali, sieno eziandio comuni a diversi luoghi 
fontani molto Tuno dalPaltro. hvi penta wajail* 
lata di Lamark, ovvero sia Vostrea polygin^ 
glima di Scheuchzer abbonda tanto nel Bolo* 
gnese q nel Piemonte, quanto nel Sanese , e la 
panopaea Faujas di Lamark è ovvia nel Pia- 
centino e neUa Toscana. Ommetto di citare 
altri esemp] ch^ si potranno ricavare dal mio 
Catalogo. 

Dalle indagini fatte non ho saputo accor-* 
germi che questi terreni presentino differenia 
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essenziali e costanti nella qualità delle specie 
m ragione della maggiore o minore profondità 
degli strati, né rispetto alla diversa natura dei 
materiali di cui sono composti^ sieno essi sab- 
Uonosi o marnosi. Pretese il Soldani di avere 
riconosciuto in Toscana il fondo degli abissi 
delFantico mare , costituito da strati argillosi 
privi di ciottoli^ di arena e di residui di vege- 
labili terrestri bituminizzati, i quali si distin- 
guono principalmente dagli altri perchè (Con- 
tengono un copioso numero di conchiglie mi- 
croscopiche della classe delle politalamicne senza 
essere mescolate con altre di mag^icM* mole 
(Testaceograph.^ ecc.^ tom. Il ^ Praef,^ et 
cap. F^. Ma dubitar si potrebbe che queste 
differenze fossero meramente accidentali colà 
dove sono state osservate, certo essendo che i 
nautìli, le ammoniti e varj altri minimi testacei 
di cotal razza non sono esclusivi alle argille, 
né agli strati più bassi, giacché si rinvengono 
eziandio nelle sabbie calcarle e siliceo-calcarie, 
clie furono gli ultimi sedimenti del mare, come 
Si vede a Covignano presso Rimini e nel monte 
di Volterra. Che che per altro ne sia di questi 
esseri microscopici, intorno ai quali, il con- 
fesso, non ho fatto studj che vagliano , nulla 
di consimile sicuramente apparisce nei depositi 
delle grandi conchiglie. Se esse in alcuni luoghi 
sono distribuite in femiglie, questa distribu- 
zione non ha una corrispondenza con la situa- 
zione degli strati, né si verifica fra noi quanto 
Parkinson osservò in Inghilterra. In quel paese 
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i fossili sotterrati ne^Ii strati profondi non ap- 
pajono nei superiori, la quantità di essi Ta gra--^ 
datamente scemando di mano in mano che gli 
^rati si accostano alla superficie del suolo, fin- 
ché spariscono del tutto nei più recenti, e la 
più parte delle specie che abbondano in questi 
ultimi non esistono negl'inferiori. In conse- 
guenza di ciò. si trovano conchiglie esattamente 
simili per tutta Teslensione del medesimo lettO) 
non solamente in quell^isola, ma nella costa 
opposta della Francia, doye esso ricomparisce 
{K. Bibliot, britan,^ 1812, dicemb.^ pag. 
S65 e 366). 

Per quanto le' mie osservazioni me T hanno 
fatto conoscere, non si ravvisano tampoco in 
Italia divarj notabili nella qualità delle specie 
racchiuse nelle marne o nelle sabbie che sono 
sovrapposte ad esse. Tanto quelle clie tuttora 
sussistono negli odierni mari, quanto le altre 
di cui sono sconosciuti gli analoghi, così le in« 
digene come Fesotiche indistintamente si affac- 
ciano in queste due sorte di terreni. Ciò nulla 
ostante ha luogo qualche eccezione, e vi sono 
alcune conchiglie che sembrano piuttosto ap~ 
partenere agli ultimi, del qud numero sono la 
panopea, i balani, e la maggior parte delle ostrir 
che comprese nella tribù dei pettini^ ma que^ 
ste diversità non sono tali che possa risultarne 
un particolare sistema. 

Attesa questa promiscuità di prodotti si pu$ 
adunque ragionevolmente conchiudere che i 
terreni argilfosi e sabbionosi dell'Italia sieno 
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gtati formati nelle clrcostakize medesim&i mea- 
tre sembra che nella Francia e nell' Inghilterra 
abbiano avuto origine in epoche separate da 
lunghi intervalli di tempo. In Inghilterra le 
conchiglie contenute ne^ii .strati di sabbia sono 
conformi a quelle che vivono nell'Oceano vi-* 
ciiio, cpiando le altre sepolte nelPargilla o non 
appartengono a mari europei ovvero mancano 
di analo^ii. Cosi nei contorni di Parigi le con*- 
chiglie che si scavano dalle sabbie, sodo per lo 
più diverse da quelle che compariscono nelle 
marne sottoposte ( Cuvier e BrognÌ€irt)^ 

In due generalissime classi si possono divi- 
dere i nostri testacei fossili. L^ana comprende 
quelli che si trovano tuttora nei mari, e la se- 
conda gli altri di cui non si conoscono gli ori- 
ginali viventi» La prima di queste classi waor» 
mette ancora una ulteriore suddivisione , vo- 
lendosi distinguere le specie indigene esistenti 
aeirAdriatico o nel Meditc^rraneo dalle specie 
esotiche che si pescano in mari stranieri. Dal 
nostro Catalogo apparirà che il numero delle 
indigene è ampio assai e di gran lunga ma^« * 
giore di quello che ne oonta T Inghilterra e ut 
Francia. La patella crepidula^ graeca} la bulla 
Ugnoìiay spelta ; la cypraea peaictdus y il turbo 
teuuhrus ; la neìita gtaucina ; V heUx haUoti-^ 
dea ; la svoluta canaellata ; il' murex rethula^. 
ris; il buccinum echinopkorumy reticulatum^ 
óomiculumf ìltrochus.granulatus^cinerarkiS} 
la chama cor ; il carelium edule ^ aculeatum f 
la v&ius ckione ; Varca Noe , antiquata ; U 



OBLLB COLIIRB SVBAPreEnillfB. Sl$' 

solen vagina ensis , oltxe a qaeHe sa riferite , 
ed altre^iù ancora appartengono a questa classe: 
esse sono in tanta copia profuse che in alcuni 
luoghi è tutto seminato il terreno di dentali, 
di arche ^ di nerite, di gusci di sirombus pes 
pelècani^ di murex brandaris ^ ecc. Tutte le. 
nerìte sono della tribù delle umbiUcató^ né Vhft. 
esempio, per quanto so, che se ne sieno incon- 
trate specie appartenenti alFaltra delle impera 
ybraie^ e siccome queste mancano altresì nel» 
r Adriatico e nel Mediterraneo, ecco un altro 
punto di analogia fra i prodotti degli antichi 
mari, che inondavano Tltalia prima deirultima 
catastrofe, e quelU dei lùari che la circondano 
adesso. Quest'analogia risalta più ancora al 
vedersi che alcune conchiglie scoperte ndrA**- 
driatioo dall'* (Xivi e dal Renieri esistono fossili 
nelle nostre terre, quali sono la tellina fpbbay 
serrata ; la mactra triangola ; il mureact oh^ 
longus ; la cypraea cinnanomea. 

Non resta per altro che non v'abbia altresi 
molti testacei indicati dai naturalisti come pro^. 
prj dei mari asiatici, africani ed americani: fra 
1 più notabili ricorderemo i seguenti : bulla 
ficus deir Oceano indiano e americano, bucd-^, 
num plieattim della Griammaica, tiuio imbri* 
caius dell'* Atlantico, murex comutus delPO-» 
ceano africano, murex ramosus del Mar Rosso, 
del Seno Persico e delP Oceano africano ed 
americano, murex tripterus del Mare indiano^ 
mufex cancellinus dell'Oceano australe, mureo? 
sinensis delle coste àdVA&ioa ^pholas crìspaia 
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dell^ Oceano settentrionale 5 venus rugosa e 
plicata^ osirea pleuronectes e cornucopia del 
JHare indiano, lepas tìntinnabulum delP Oceanài 
^nericano, indiano e settentrionale. 

Cosi r idiota come lo scienziato sono del pari 
sorpresi allorché^ presentando loro una conchi- 
glia trovata fossile nei nostri paesi , sentono 
annunziarci che la corrispondente tìtc in lon- 
tanissimi mari e sotto i climi della zona tor- 
rida. Il primo prova un senso di materiale stu- 
pore, perchè oscuramente scorge qualche cosa 
di peregrino e di straordinario; e Faltro, per 
(pianto assue&tto sia a colali fenomeni, non sa 
mai x)sseryarli con indifferenza, facendosi pre- 
sente le ffrandi rivoluzioni a cui ne^ tempi an- 
dati debo* essere soggiaciuto il nostro globo. 
Queste rivoluzioni sono senza verun dubbio 
accadute: molte produzioni organiche Jbssill 
sembrano appartenere a climi diversi dai no- 
stri : il monao di oggidì quello non è di una 
volta \ ma è d'^uopo altresì confessare che con 
troppo precipizio si è giudicato della prove- 
nienza esotica di molti testacei. 

Quegli che più di ogni altro si è affaccendato 
a individuare il luogo natale di questi viventi^ 
è LinneO) che ha avuto cura di compilare tutte., 
le notizie a ciò relative. Ma le inaicazioni di 
questo naturalista e quelle dei fonti a cui ha 
attinto, tutt'^ahro sono che esatte, poiché, senza 
dire che le relazioni infedeli de^ viaggiatori e 
le imposture dei trafficanti possono avere dato 
motivo a groswsimi aliagli, si è comunemente 
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assegnato per patria di una conchiglia alquanto 
singolare il sito doy^è stata pescata la prima 
volta. Non altrimenti si pratica con le piante^ 
quando se ne voglia indicare le stazioni, dii 
maniera che se taluno si avventurasse di esten^- 
dere una geografia botanica «ilPautorità déW 
Y habitat^ che sta scritto sotto cadauna specie 
negli elenchi e ne^ trattati generali, anzi che 
delincare un quadrò veridico che metta in pa*^ 
lese il disegno e Peconomia osservali dalla N»» 
tura nella distribuzione dei prodotti vegetabiK, 
sulla superficie del globo , presentereobe un 
grossolano abbozzo da cui non si conseguireb* 
nero che nozioni false ed inesatte, umelio, 
ampliatore del Sysiema Naturae^ era in grado 
di correggere molte inavvertenze sfuggite a 
Linneo rispetto ai testacei^ ma egli assai volte 
ha peggiorato il testo^ e un solo esempio fra 
mille vaglia a comprovare la mia asserzione^ 
Linneo colloca il carduim (tenleatum nelfÒ-» 
eeano europeo australe; Gmelin ne ha ristretto 
la patria fra termini più angusti, riferendolo al 
Mediterraneo, quando avrebbe potuto racco» 

Sliere dal Bonanni ch^esiste nelr Adriatico, e 
a Pennant che si trova altresì presso le coste 
delT Inghilterra. Brugnière, nelle sue lunghe 
scorse marittime, essendosi seriamente applicalo 
alla couchiologia, raddrizzò molti errori di simii 
fatta, altri sono stati svelati dai naturalisti che 
succedettero, ed altri più se ne scopiiraanó al 
t'erto per Favvenire, 
Per potere positivamente decidere sulla de- 
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rivazioiie straniera de^ testacei fossili , fiirebfae 
mestieri di avere una celinone precisa della 
oonchiologia di tuttM mari europei^ ma il solo 
di coi più distintamente si conosca la zoologia 
é TAdnatico, mercè le fatiche de^ nostri oonna- 
«onali che ne hanno diligentemente esaminata 
qaella parte compresa fra le coste deir Italia e 
,^lla Dalmazia, la conchiologia. marina è stata 
trattata in una maniera Teramente filosofica da 
alcuni naturalisti italiani che si sono adoperati 
a studiarla sul luogo, e ne riuscirono opere hen 
diverse da quelle m cui si descrivono le rac- 
colte de'masei che, per quanto splendide ^ 
s&rzose esse sieno, non offrono in sostanza che 
sterili e nudi cataloghi, in cui il principale as- 
sunto è la classificazione e • la nomenclatura , 
•oggetto Funa e Paltra di litigiose contestazioni 
che degenerano di leggieri in firivolità. Pochi 
tratti cu mare sono stati con tanta cura illu- 
strati quanto lo fii PAdriatico dal Donati, dal 
Ginanni, dal Bianchi, dalP Olivi, dal Renieri , 
e quanto lo sarà una parte del Mediterraneo 
allorché il Poli avrà condotto a fine la sua ma- 
gnifica opera (i). Ma il libro finora più classico 

(ì) ftnmiiich inserì ntXi^ Ichiiologia massiliansy 
tto^ppendìce Sulle spoglie dell* Adriatico^ m9i è po- 
chissima cosa. Alta conchiologia del Mediterraneo 
alcun poco accudirono sulle coste della Barbaria 
Francesco Logie e Brander, console srezzese in Al»> 
|Cen» e su quelle dell'Italia Koehlcr ed Alstroemer, 
dìseepoli di Linneo, i cui nomi sono citati da questo 
iiaC|u^Ì8ta alPoccasione di descrìvere le specie uuovc 
ò poco conosciute che gli avevano trasmesso» 
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ÈXi tuie materia è la 2k>ologia adriatica del* 
r Olivi, pubblicata .nel 1702, e non terminata 
per Pimmatura morte dell'autore. Nessuno , io 
credo, lo ha oltrepassato nellVstensione e nel* 
l'originalità delle yiste, in ciò che spetta, alla 
storia naturale delle conchiglie. Egli sommini- 
stra molte rilcTanti notizie sulle loro stazioni ^ 
suRe loro abitudini, suirinfluenza delle eausts 
esterne nel modificare la grandezza, la forma, 
il colore, la solidità de^ gusci : si applicò a in- 
dagare il meccanismo e le leggi del loro accre»- 
scimenlo,-notò le differenze . che provengono 
dall'età, ed agitò con sommo criterio vari punti 
di fisica, di economia animale, di cbimica , di 
anatomia comparata, che avevano relazione col 
tìio argomento. Se a tutto questo si aggiunga 



che descrisse e figurò molte specie del tutto 
nuove, e ne illustrò altre imperieltamente in» 
dicate e mal definite prima di lui, rimarremo 
a ragione sorpresi che quest'^opera non sia ci- 
tata né da Gmelin, né da altri conchio)ogisti 
posteriori. 

Dalla Zoologia delP Olivi siamo duiaque 
istrutti che molti testacei., che si reputavano 
esclusivamente proprj dell'Oceano asiatico ed 
americano, sono reperibili neirAdriatico^ co- 
gnizione importante per chi attende alla ricerca 
ai quelli che esistono fossili nelle nostre terre. 
Uopo sarebbe che ne presentassi la lista, ma la 
trarrò in Tece dal Piodromo che promette un^ 
opera più coinpleta, esteso dal signor Renieri ,» 
professore di Storia naturale nelfUniversità di 
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Padova. Questo dotto si accinse, dopo la morte 
deir Olivia ad esplorare più diligeatemente te 
acque deU^ Adriatico, e scopri un numero di 
specie oltre al doppio maggiore di quello ch'era 
noto al suo antecessore, fra cui ve n'alia quasi 
cento, parte non descritte per T innanzi da ve^ 
run altro, e parte ommesse da Gmelin* Per 
essere convinti della poca esattezza degli indizj 
finora dati sv^ habitat di molte conchiglie ^ 
basta solo trascorrere la XIII edizione del Si-- 
stema della Natura^ col Prodromo del signor 
Renieri sott'occhio, di cui laon ne fu stampata 
che un solo scarso numero di esemplari che 
non sono tampoco in commercio. Le seguenti 
specie sono state da lui trovate tutte neirA- 
oriatico, benché si vogliano indicene delPO- 
ceano indiano, africano e de' mari d^ America. 

Attribuite all'Oceano indiano: 

Bulla birostris : Folata viilpecula^ cafra z 
Conus capitaneus: Marea: moluccanas^ ca^ 
lus^ polygonus : Raliolis . varia : Donax co^ 
ueaia: J}entalium aprinum : Serpula anguina^ 
infundibulum : Tellina rostrata , madegasca-- 
riensis: f^enus prostrata : Ostrea pUcai Pina 
muìicata^ vitrea. 

Alcune di queste vengono indicate da Lin- 
neo come rare, quali sono la bidla birostris e 
Vostrea plica^ benché Brunnich abbia detto di 
avere veduto un gran numero di gusci di que<^ 
st^ultima nel porto (li Zara , dov^ è comme- 
stibile* 
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Riferite al mare indiano .e africano: 

Bulla naucum ( Fianco aveva già notato 
ch'esiste nell'Adriatico): p^oluta cancelkUa: 
Haliotis striata^ mormorata : Serpula arena- 
ria: Lepas balanoides: Chama calyculata: 
Pinna rudis. 

Air Atlantico presso le coste delP Africa: 

Turbo exoletus: Nerita fulminea: Patella 
umbella^ crenata : Dentalium corneum : Tel- 
lina kyalina : Cardium cilare: Penus dia- 
piuma: Anomia electrica. Bruguière avverti 
il primo clie questa. ultima è promiscua al Me- 
diterraneo. 

Air Atlantico presso F America: 

Haliotis octoradiata : Chiton squamosus : 
Pholas campechiensis^ hians : Venus albìda: 
Donax campechiensis : Cardium muricatum. 

Alle coste delle isole Nicobar presso il Golfo 
di Bengala: 

Solen coarcatus : Penus sinuata : Tellina 
Spengleriy apettina. 

Al mare che bagna PAmerica australe : 

Turbo uva: Conus ammiralis^ americanus. 
Bmguière sostiene contro Linneo die tutti i coni 
ammiragli spettano ai mare delle Indie. 

Air Oceano ed al Alar Caspio: 

Serpula triquetra, 

AH Oceano europeo: 

Tellina tri/asciata : Mactra solida: Pholas 
truncaia : Solen siliqua: Lepas testudinaria. 

Air Oceano europeo ed americano: 

Tellina ra£ata. 
Brocchi^ s^oL I. % i 
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Ai mari settentrionali: 

Murex clathratus^ lignarius: Palella mar^ 
gantacea: Serpula spìrorbìs^ granulata: Chi-- 
fon ruber: Lepas scalpellum : Tellina Fer- 
^ensìs : Cardium echinatum: J^enus exoleta: 
jéìva nucleus : jienomia patetliformis : My^ 
tiliis pholadis. 

A queste aggiungeremo le seguenti, di patria 
ignota a Linneo, e che il Reuierì incontrò del 
pari néir Adriatico. 

Bulla olwa^ canaliculata: Voluta tomatilisj 
moìio : Buccinum coronatum : Murex Iota-- 
fiumi Dentalìum arcuatum : Contis nobìUs 
(secondo Bruguière sta presso Pisola di Am- 
boina) : Patella neritoidea: Tellina Bomii^ 
candida : Fenus rufescens : Ostrea crenata^ 
rosea ^ tenuis^ histnonica^ pes lutrae. 

Ecco adunque una serie non piccola di con- 
chiglie che ignoravasi per Paddietro ch'esistes- 
sero nell'Adriatico. Si supponeva altresì una 
volta che in questo mare non allignassero coni; 
ma il Renieri ne trovò dieci specie : pure egli 
non si è gran fatto scostalo dal golfo , di cui 
non si può tampoco credere che esaminato ab- 
bia tutri recessi, come non avrà frugato ia 
tutte le profondità. Le ricerche fatte dal Poli 
nel mare di Napoli danno risultati consimili, 
avendo egli pure scoperto in quelle acque molte 
bivalvi (giacché il catalogo delle univalvi non 
è per anche uscito alla luce ) qualificate per 
esotiche, come sono lei pholas pusilla^ì^^ tellina 
gari^ il cardìumjlavum e lae^^igatum^ la Ve^ 
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nus liierata^ ecc. Converrà adunque quindi 
innanzi . indicare con più precisione il luogo 
nativo di tutte queste conchiglie. 

Le medesime rettificazioni potrebbero aver 
luogo rispetto agli zoofiti , e nominatamente 
alle isidi ed alle madrepore. Molte non sono 
nell'Adriatico le specie di questi virenti^ ma 
id>bondano bensì nel Mediterraneo, come lo dà 
a conoscere il Trattato pubblicato fino dal 1776 
dal Maratti ( De 2!oopn. et lithoph. in Meai" 
ter. viventibus. Romae, 1776^ 8), sconosciuto 
parimente a Gmelin, che avrebbe dovuto pi- 
gliarsi carico di queste ommissioni di cui ci 
f(Nmisce esempj troppo fi^eqnenti. Da questo 
catalogo, esteso giusta il sistema di Linneo ^ 
estrarrò soltanto quelle specie del Mediterraneo, 
che si presentano pure in istato fossile, e la 
cui abitazione era ignorata da Linneo e da 
Gmelin, o inesattamente determinata. Alle in- 
dicazioni del Maratti aggiungerò quelle di qual- 
clie altro naturalista italiano. 

Isis entrocha. Abita nel pelago {Linneo ). 
Trovasi presso Caprolacea {Maratti). 

Isis asteria:^. DelP Oceano presso le isole 
Barbados {Lin,). DerMedilerraneo {Mar.). 

Madrepora porpita* Del Mar Rosso e delle 
Indie (jLìra.). Presso il* lido di Pratica tra 
0§tia e Nettuno {Mar. ). 

T ■■■! fhscicuìaris. DelP Oceano indiano 
{Lin.). Del Mediterraneo {Mar.). Dell' Adria- 
tico (O/iVi). . 

■ oculata. DellX)ceano Indiano {Lin.). 
Del Mediterraneo {Mar.). 
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jfad/*eporafungiies. Del Mar Rosso e delle 
Indie (Lia.), Presso le isole Poaze rimpetto 
a Nettuno {Mar.). Nel Golfo di Napoli ( Co- 
é^olini). 

■ ■ ■ ■ organum. Del Mar Rosso {làn, ). 
Del Medlterraaeo ( tfar.). 

.,^ '-turbinata. Trovasi soltanto fossile, 
ed è copiosa nella Sciampagna e nella Gotlan- 
dia ( Un,). Vive nel Mediterraneo, ed è n^et- 
tat^ dai ffutti sul lido di Santa Severa (Mar.). 
Meir Adriatico (0/*i^/). 

— — — truncata. Solo fossile {Lin.). Fre- 
cruente nel Mediterraneo (Mar.). 

-^^-"-^stellaris. Solo fossile (Lin.). Del 
Mediterraneo (Mar.). 

Per abbreviare il discorso noti metteremo iu 
lista h Madrepora areola, agaricites, fa^^osa,, 
polygama^ mterstincta^ astroites,^ acropora^ 
musicalis ., pofites^ damicornis^ muricata^Ja^ 
siigiata^ prolifhìxt e irtjfuncUhulifbrmis,, né la 
Mìllepora alcicomis e solida^ né le Tubipore^ 
le Gorgonie^ le Antipatia gli Alcioni^ spaccate 
per istraniere, e rinvenute dal Maratti nel Me- 
aiterraneO), con tutto che,' com^egli stesso con»- 
fessa, non abl>ia visitato die un picciolo tratto 
di questo mare, quello,*cioè, contiguo al lito- 
rale che si stende trar Giiutaveocbia e Nettuno^ 

Se indagini egualmente accurate si facessero 
suirittiologia de^ nostri mari, io tengo per 
fermo die s' incontrerebbe altresì buon numero 
di pesci che si divulgano per abitatori dell • Q- 
ceano indiano ed americano^ e che si scopri- 
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rebbero fra noi i prototipi di molti di quelli clie 
esistono fossili a Bolca. Fra le cento ventitré, 
specie descritte dal Volta, sole trentasette ap- 
partengono ai mari europei, se ci atteniamo 
alle indicazioni degr ittiologi ed alla classifica* 
zione di questo autore. 

' Popò gli esempj addotti, e che si moltipli-> 
cheranno certamente per l'avvenire, i natura- 
listi, io credo^ dovireboero andare un po' più 
a rilento nel proclamare ^esoticità de' testacei 
fossili. Faujas , stando al detto comune, rìs- 
guardò come stranieri il rnurese lotorium , la 
patella fornicata e Varca m/cfew^, trovati fos- 
sili ^, il primo nella Sciampagna, e gli altri a 
Courtagnon, quando abbiamo veduto che sog-^ 

Siomano nell'Adriatico. Ma questo autore non 
oveva poi attribtiire il bucrinum echinopho- 
rum al mare dell'Asia e dell'America, né chia- 
mare africano il murex hrandaris {Essai de 
géol. , tom. /, pag. S9 e 6i), né mettere esclu- 
sivamente nella Giammaica il murex trunculus 
{Jffisi. fìat, de la moui.de Mastricht^ pag. ìi\ 
equivoco che raddrizzò poi in altra opera, giac- 
ché Linneo medesimo diede queste conchiglie 
per indigene de^ nostri mari dove sono, di fatto, 
molto ovvie. 

Non occorre che io spenda molte parole per 
fkr conoscere quanto importante sia di avere 
notizie esatte su tal. proposito, attese le conse» 
guenze che derivare ne possono per la geolo- 
gia ; era persuaso Bruguière che tutte Je specie 
di coni appartenessero ai mari della zona tor- 
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rlda^ tranne una sola, elisegli riconobbe nel 
Mediterraneo ^ e vedendo che queste conchiglie 
frequentemente si presentano fossili nel Pie- 
monte, in Francia, in Germania, dichiara es- 
sere questa la più valida prova, che la tempe» 
ratura delPEuropa era un tempo molto diversa 
da qnella che vi regna attualmente. 

Altri autori hanno posto innanzi i grandi 
ammassi di coralli pietrificati che si trovano 
nelle contrade europee onde stabilire la mede* 
sima conseguenza, giacché gli animali polipa» 
rici, a detta loro, non moltiplicano a segno 
tale di fabbricare grandi banclii e scogliere, se 
non die sotto i tropici. Nelle colline subappen- 
nine sono copiose le spoglie di questi zoofiti, 
ma non ne ho veduto cumuli più voluminosi 

Ìuaato neUe vicinanze di Castello Arquato nel 
Piacentino, dove la madrepora cespitosa f^rma 
banchi molto estesi, che comparirebbero ancora 
più vasti se non fossero nella massima parte 
sepolti entro la marna, da cui spuntano di spa- 
zio in ispazio. Perron ha dato una descrizione 
magnifici della prodigiosa moltiplicazione di 
questi animaU ne^ man del Sud, dove innalzano 
rupi sottomarine ed isole che aumentano in- 
cessantemente di mole, dove ostruiscono i golfi, 
le baje, e cambiano del tutto lo stato delle co- 
ste. La Nuova Calidonia, le Nuove Elbrìdi , le 
Isole della Società, quelle, di Palmestron, di 
Palìser, degli Amici, del fianco (M*ientale della 
Nuova Olanda, in breve, tutte le innumerevoli 
isole seminate neir Oceano equinoziale, alcune 
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per intiero ed altre in parte, sono opera di que- 
sti vermi. Soggiunge Perron che nessuna grande 
specie di polìpaj solidi si rinviene oltre ai 34 
gradi di latitudine meridionale^ e che da questa 
famiglia di animali sembra avere stabilito il suo 
domicilio nei mari più caldi. Benché Passerzione 
di questo celebre naturalista possa in generale 
esser vera, tuttavia un'osservazione fatta da 
Linneo in un^ isola del Mar Baltico ci ammo- 
nisce che è sottoposta a non lievi eccezioni. 
Ci reca stupore^ aJc'egli, la quantità deipro^ 
dotti zoofitici dei man delle Jndie^ ma il solo 
porto di Capelhamn nella Gotlaiidia supera^ 
in fede mia^ tutte le ricchezze delV Oriente, 
lo ne ho spedato solidissimi, strati che per in- 
tiere miglia si stendono lungo quel lido^ e che 
sfanno continuamente nuo^e aggiunte airisolq 
di Gotlandia^ che in grazia di questo mecca- 
nismo continua tuttora a crescere. (Denecess. 
peregrb. intra patriam et Iter Gotlandicom). 

Quanto più moltiplicheranno le ricerche, io 
sono di avviso che si troverà il numero delle 
specie ddle conchiglie, esclusivamente proprie 
a certe latitudini, meno esteso di quanto si 
suppone. Se non si può dire che le diversità 
del clima s^eno affatto indifferenti agli esseri 
organici marini, è certo almeno che non in- 
fluiscono cosi efScacemente su di essi quanto 
Io fanno sui terrestri, non essendo la tempe- 
ratura del maie sottoposta a tante vicissitudmi, 
come lo è qudla deiratmosfera. Benché noa 
sia vero tampoco, come è stato detto da alcuni. 
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che nel luoghi egualmente profondi si man- 
tenga allo stesso grado sotto tutt** i paralelli ^ 
tuttavia essa è notabilmente fredda anche sotto 
i tropici a non eccessiva profondità. Che se le 
diflèrenze del clima possono fare un*^ impres- 
sione molto sensibile su alcune conchiglie, lo 
sarà su quelle che albergano nelle a^que basse 
e in vicinanza delle coste, come or ora diremo. 

L*altra classe di testacei di cui ci rimane di 
parlare, è di quelli i cui corrispondenti non 
sono stati finora scoperti non solo nelPAdrìa- 
tico e nel Mediterraneo, ma in verun altro 
mare. H numero di questi nelle colline subap- 
pennine pareggia quasi quello degli altri. jCne 
vorremo adunque supporre ? che vivano spro- 
fondate negli anissi del pelago, dove non pos- 
sono essere raggiunti dalle reti de^ pescatori , 
né sollevati dalle procelle ? o crederemo piut- 
tosto che ne sia spenta la razza? 

Prima di metterci in questa discussione è da 
avvertire che di molta s^acità e circospezione 
fa di mestieri onde classincare le spoglie fossili 
che, quand'anche ottimamente conservino la 
loro forma, hanno perduto il naturale colore , 
carattere accessorio bensì, ma che ton si può 
negare che non serva in più casi di p*andissuno 
ejulo. Avvi anzi intieri generi, le cui specie , 
attesa Puniformità della strutturs^ si possono 
distinguere a stento le une dalle al/re, mancando 
i colori, come sarebbe quello de/ coni e delle 
eipree. I naturalisti de' tempi andBiti erano molto 
«oitIvì nel trovare un'analogia ^ra le conchiglie 
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fossili e le marincvpa^hi di scorgervi una lai 
t|uale corrispondenza con le «gure di qualche 
hbro; e questa sover<hia facilità, o , a meglio 
dire, questa negligenza era al certo bìasimeTole. 
Ma egualmente pernicioso alla scienza sarebbe 
Pestremo oppósto . quello di voler capillare e 
8o6sticare su tutte le più picciole differenze. E 
che! non ò slato forse asserito da taluno che 
tutte le conchiglie fossili ^ niuna eccettuata 
(eh' è un gran dire), a fronte della loro ras- 
somiglianza con alcune specie viventi^ hanno 
dÌ9arj tali che non puossi affermare essere 
esse le stesse conchiglie? Faujas si è efficace- 
mente adoperato a combattere questo falso prò* 
posilo^ e, nel vero, se si dovesse sempre proce- 
dere con questo abuso di critica e dare tanto 
Talora a semplici varietà accidentali, iacil sa- 
rebbe di far comparire ogni giorno sulla faccia 
del mondo nuove specie : operazione che poco 
€Osta ai naturalisti, giacché tanto in zoologia 
quanto in botanica sembra che si giuochi adesso 
a chi più sappia crearne. 

Si concederà di buon grado che molti testa- 
cei fossili non si conformano appuntino co- 
grindividui marini, ma, anziché formarne a di- 
rittura specie distinte, conviene &r riflesso alle 
estrinseche circostanze che possono avere con- 
tribuito a produrre queste alterazioni. L^ossev- 
vazione c^ insegna che la natura dei fondi,. le 
differenze di nutrizione, la maggiore o minore 
profondità delle acque, il grado di tranquillità 
jcbe in esse regna, la temperatura ancora, al- 
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meno presso le coste, e varie altre caosev in- 
fluiscono a modificare in alcune loro parti la 
forma e la struttura delle conchiglie della stessa 
identica spt^cie^ a norma che più o meno si 
sviluppano ^li organi dell'animale che concor- 
rono alla fabbrica del guscio. L** Olivia che su 
di ciò ha fatto molte sottili investigazioni, po- 
trà somministrare copia di esanpj onde con- 
validare quest'asserzione. Egli, per esempio, 
ha riscontrato nelP Adriatico che la tellina ia^ 
camola presenta talvolta una forma più alluor 
gata, e si stende in una estremità più acuta^ 
che il cardium aculeatum^ armato ordinaria- 
mente di aculei massicci e disgiunti Y uno dal* 
r altro, gh ha sovente fornicati e imbricati; che 
le piegature del murex erinaceus sono più o 
meno rilevate, donde risultano varietà eh** ^U 
stima derivare in gran parte dalla diversità dei 
fondi che, a norma che sono molli o pietrosi, 
comunicano al guscio maggiore o minore soli- 
dità. Ha egli pure veduto cne il murex trique" 
ter prende talvolta la somigUanza deir enfio- 
ceo^^ di cui sospetta ch^ esser possa una mera 
varietà j che la patella chinensis ne** fondi pie- 
trosi è quattro volte maggbre, più solida, opaca 
e scabra, e che Tetà sensibilmaite modifica la 
£gura della patella hungarica.' Oltre a ciò, 
quanti divarj non presentano la chama gry 
phaides^ ìsl patella gnsca e Io sUvmbus pes 
pèlectmiy il coi labbro manca talvolta affatto di 
loln! Quanti le haliotis^ che Linneo^ dopo di 
averne fatto sette specie, dubitò die non fos* 
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sero se non che alterazioni di una specie unica .' 
Così questo naturalista lia avvertito clie il my- 
tilus Uthophagus nelle Indie ba il ^clo molle 
e quasi coriaceo, e ne''iuari dell'Europa più 
sottile e più fragile. In generale possiamo dire 
che quelle conchiglie litorali che più sono fre- 
quenti ne' mari della zona torrida, soggiacciano 
sotto le nostre latitudÌDÌ a cambiamenti nota- 
bili non solamente nella grandezza e ne' colori 
meno vivaci, che ciò è abbastanza notorio, ma 
nella struttura eziandio di alcune loro parti. 
L'Olivi ha notato die il trochus pharaonìus, 
che abita nel Mar Rosso e presso le coste del 
Brasile, ma che si trova pure Dell'Adriatico, lia 
in questo mare i tubercoli pochissimo rilevati, 
e l'umbilico appena crenato. 

Non deve dunque recare maraviglia se i te- 
stacei fossili uoa banna sempre una perfetta 
conformità in tutte le loro suigole parti cogli 
amtloghi odierni, limauendo per altro costauti 
i tratti essenziali e caratteristici della specie^ 
ch'esser debbono ravvisati dalla sagacità del- 
l'osservatore attraverso le difTerenze accidentali. 

Se mi si chiederà come questi tratti si rico- 
noscano, a quali contrassegni sì distinguano 
le semplici, varietà , a che attenere dobbiamo 
per iscansare ì due estremi, egualmente viziosi, 
di dilatare o di ristringere soverchiamente il 
niuna-o delle specie, sarei, lo confèsso, in grande 
impaccio per rispondere a questi quesiti Se 
osassi di dare su di ciò una regola generale, 
direi che, ripetendo gli esami sa molti eser 
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plari, e moltiplicando quanto più si possa i 
confronti, si Tedrà quasi sempre che quelle 
modificazioni a cui soggiace una specie e che 
costituiscono la Tarietà^ non compariscono in 
tutti gP individui su cui si osservano in egual 
grado espresse e manifeste, ma che sono in al- 
cuni oscuramente indicate, e passano in certa 
giisa per una serie successiva dì gradazioni, 
nde spiegarmi più chiaramente, recherò in 
esempio il buccìnum echinophorum. Questa 
conchiglia ha neir esterna sua superficie quattro 
o cinque cingoli formati di tubercoli abbastanza 

1)rominenti , ma talvolta ancora è quasi affatto 
iscia, o* solamente rigata per traverso, ed ecco 
la varietà. Se ci faremo ad osservarne buon 
numero d** individui, troveremo che in alcuni 
di essi i cingoli non sono che due, in alcuni 
altri un solo, e che i tubercoli sono poco rile- 
vati^ finché si vanno obliterando, e svaniscono 
finalmente quasi del tutto. Io credo che nes^ 
suno vorrà valutare come differenze specifiche 

Srueste alterazioni che si veggono, per così dire, 
ormarsi sott' occhio. 

Importantissima cosa sarebbe di paragonare 
la conchiologra fossile delPItalia con quella 
delle altre contrade dell^ Europa, onde essere 
in grsido di ricavare qualche generale conclu- 
sione sul nostro argomento. Alcune situazioni 
della Francia e delr Inghilterra sono state de- 
scritte, relativamente ali oggetto chécirisguarda^ 
con quella maggiore esattezza che bramare si 
possa, vale a dire , il territorio di Hampshire, 
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mercè le cure di Solancler, direbbe parte nella 
bella opera Fossilia Hantoniensia , alla quale 
si può aggiungere la lista deHestacei di Tra- 
yersbam, estesa da Jacobs^ e le indicazioni date 
da Pinkerton di quelli del suolo circostante a 
Londra. Quanto alla Francia, i contorni di Pa- 
rigi sono stati sotto lo stesso punto di tì- 
sta illustrati da Lamark in una serie di eccel- 
lenti Memorie^ e dietro le sue tracce da Bro^ 
gniart e da Cuvier. 

Il Catalogo di Lamark comprende cinque- 
cento specie air incirca, della più parte delle 
auiali si dà la figura ^ ma reca maraviglia il ve- 
ere quanto poche siano quelle che si ragguar- 
gliano.con le nostre, e quanti di que' generi 
stessi manchino nel suolo italiano. Io sorio 
alienissimo dalFavere lapretensione (che troppo 
strana sarebbe ) di conoscere tutte le specie fos- 
sili che noi possediamo^ nulladimeno da quella 
auantità che ne ho raccolto, abbastanza evi- 
entemente risulta questa diversità. Le conchi- 
glie de^ contorni di Parigi, che perfettamente 
corrispondono alle analoglie che vivono nei 
mari, ed a cui si è perciò conservata la frase 
specifica di Linneo o di Gmelin, quando sieno 
oescritte da questi autori, si mostrano in cosi 
scarso numero che montano a poco più di 
.venti: tali sono quelle che seguono: solen s^Or- 

5 fina ^ sVigilaius ^ lucina {tellina) discaricata} 
ima (pecten) Jragilis } nucula marsaritaceay 
cli^è varca nucleus di Linneo^ moaUola cafi" 
nata^ cìCè analoga al mytilus modiolus ^ nau^ 
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tiluspompilius^purpura {buccinum) lapUlus; 
delpninula {turbo) calcar ^ murex triptenis^ 
cyprtea pediculus^ a che si aggiunga il murex 
tuhifèr^ di cui fu ceduto TanaTogo nel museo 
del signor Hunter; il murex cancellinus^ che, 
secondo Gmelin, è una varietà àeW^anus^ la 
bulla cylindnca^ eh* è descritta da Bruguière; 
la pyrula clathrata^ ch'è la bulla ficus; la hi- 
dna renulata^ che Lamark non clubifò che sia 
la s^nus edentula di Linneo, e qualche altra. 

Vero è bensì che molte più ve n'ha che 
questo naturalista confessa di aver trovato assai 
conformi a specie cognite ed attualmente esi-» 
stenti, in guisa tale die da taluno potrebbero 
tenersi in conto di semplici varietà^ ma- poiché 
egli ha creduto bene dMndicarle con altri epi- 
teti, sembra che vi abbia riconosciuto caratteri 
tali che debbono formare specie distinte. Se* 
condo la stessa sua testimonianza la cytervea 
nitidula ha la massima relazione con la venus 
lieta; la cythercea elegans con la venus erycina; 
la tellina zonaria con la virgata; Vostrea ca-* 
nalis con la virgìnìana; il mytilus rimosus 
con Vungulatus; Varca barbatula con là bar- 
bata : cosi la turritella imbricataria molto si 
accosta al turbo imbrìcatus; la voluta musi^ 
calis alla voluta musica ; la cassis cannata al 
buccinum echinophorufn; ìltrochus aggluti" 
nans al trvchus conckyliophorus ; il mureas 
pyraster al murex py rum ^ ecc. 

Alcune di queste conchiglie, il solen vagina^ 
la buUq.JicuSy X arca nuc&us^ il mytilus mo-> 
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dioJus^ Varca barbata^ la cyprcea pediculusy 
sono eziandio comuni all'Italia^ e fra esse certe 
altre assai rare, scoperte in mari stranieri, 9 
murex tripterus^ cancellinus^ conchyliopho^ 
rus e tubifer^ se pure quest'ultimo è analogo 
al nostro Jistulosus. Parecchie altre, che io mi 
sappia, non sono per anche state troTate fra 
noi, e manchiamo in oltre d** intieri generi di 
Lamarli, Phasianella^ Delphinula\ Nerita^ 
Emarginula^ Oliva^ Anelila. 

Ma la differenza più gagliarda che si ravvisa 
nella qualità delle conchìglie fossili di questi 
due paesi, consiste in quelle di cui sono ignoti 
i prototipi: esse sono in Francia in grandissimo 
numero, e, salvo alcune poche, differiscono af- 
fatto da quelle dell* Italia. Sorprendente in quel 
suolo è la quantità dei ceriti , di cui Lamark 
annovera sessanta specie, la più parte nuove, 
raccolte in uno stesso luogo, quando non ho 
saputo scoprirne fra noi che dodici o tredici. 

Scorrendo il nostro catalogo si vedrà ancora 
che se i depositi conchigliacei dell'Italia sono 
privi, come testé si è detto, di alcuni generi 
ovvj ne' contomi di Parigi, altri ne hanno, al- 
l' incontro, che non sono stati colà trovati, 
come sono quelli di Crepidulaj Monodon^ 
O^ula^ Cassts^ Mya e Pnolas. Molti testacei 
in oltre, che si a£^cciano quasi ovunque nelle 
nostre marne, e che sono vnlgatissimi nelPA.- 
driatico e nel Mediterraneo, non compariscono 
tampoco in quelle contrade, giacché non sono 
da Lamarh registrati né il murex brandaris e 
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trunculus^ né lo strombus pes pelecam^ la 
patella hungarica^ la nerìta canrena^ e tanti 
altri. 

Io non sono in grado d'^ istituire gli stessi 
confronti coi fossili dell' Inghilterra, mancan- 
domi le opere degli autori che ne hanno par- 
lato exprofesso*} ma da quanto raccolgo da 
Parkinson veggo ch^essi uanno molta con- 
gruenza con quelli delle vicinanze di Parigi, e 
sono conseguentemente in gran parte diversi 
dai nostri. 

La causa di tutte queste differenze non ò, 
per quanto a me semÌTra, moUo oscura. Trat- 
tandosi di terreni di ultima e moderna forma- 
zione, è verisimile che i testacei in essi conte* 
nuti corrispondano a quelli che vivono ne^ più 
vicini mari. A tenore ai ciò si può credere che 
la conchiologia fossile deiritalia sia tanto di- 
versa da quella della Francia e delP Inghilterra, 
quanto lo è la conchiologia marina dell^ Adriatico 
e del Mediterraneo da quella delP Oceano che 
bagna le coste degV indicati paesi. Rispetto poi 
alle specie, i cui analoghi non sono stati sco- 
perti in questi, né in altri mari, ci apriranno 
il campo m progi*esso a qualche particolare rr* 
flessione. 

Io non deggio terminare questo discorso 
senza fare qualche cenno delle conchiglie fos- 
sili lacustri, soggetto in cui molti naturalisti 
trovano oggidì ai che trattenersi a dilungo. Ho 
già altrove dato, un rapido prospetto delle prin^ 
clpali situazioni dove compariscono in Italia 
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terreni di acqua dolce, e si è parlato di quet-- 
Tjammasso di turbinetti fluviatili di cui è com-^ 
posta la collina di Monte Carlo nel Yaldarno 
superiore; ma non è questo il sdlo luogo in 
Toscana dove s'incontrano spoglie fossili di 
simil fatta. Presso Stagia , a pociie miglia da 
Siena, y^ha gusci calcinati e fragilissimi di 
helix aurìculariay di helix putns^ di nerita 
lacustris^ e di piccoli turbini imprigionati in 
un tufo ora caVernojSO ed ora compatto com« 
il travertino, che ha sovente nelle cavità in- 
terne dei cannelli stalattitici. Esso forma una 
serie di eminenze da Poggibonsi fino a Stagia, 
dove omfina con la marna turchina piena di- 
conchiglie marine microsoopiche, e più in là, 

Srima di arrivare a Gastiglioncello e sotto 
[onterigioni^ si trovano in una terra giallastra 
trocbi, murici, turbini, nerìti, coni^ caroj^ pinne, 
ed altre grandi univalvi e bivalvi. Tutto il 
piano di Sarteano nella Yaldichiana Sanese è 
parimente coperto da un gran deposito di tufo 
con chiocciole lacustri, stratificato sulla marna 
marina. Opina il Soldani che, tempo già fs, 
esistesse colà un fi^oUb che, dopo di essersi ri- 
tirate le acque del mare, siasi convertito in un 
lago^ anzi dalla continuazione degli stessi de- 
positi ritrae la conseguenza, die i tre laghi di 
Chiusi^ di Montepulciano e di Perugia ne for- 
massero una volta uno solo, che inondasse lotto 
r Agro Aretino e si spandesse fino al Piano di 
Sarteano» Questo autore, e prima di lui' il 
Tai^ioni , era altresì di avviso che lo stesso 



338 DB1 TESTACEI FOSSILI 

Taldarno ràperìore fosse un grande stagno, 
prima che V Amo avesse rotto r argine che Io 
racclùadeva, e si fosse avviato per l'alveo at- 
tuale. . 

9on solamente nulla t^ba di strano in que- 
ste congetture, ma le stesse circostanze locali 
danno loro un grado di verìsimlglìanza che 
persuade. Io vorrei chiedere, ciò nulla ostante^ 
se veramente si creda Vite per la formazione di 
tutti gli antichi tufi sia stato- assolutamente ne- 
cessario il concorso delP acqua dolce, o se la 
nìalerìa calcarìa non abbia potuto consolidarsi 
sotto questa forma nel mare stesso. 

Che il mare abbia la facoltà di depositare 
grandi estesi banchi di tufo, se con tal nome 
«'^intende una massa calcarìa di tessitura cel- 
hilare, di aspetto terroso e debolmente conso- 
lidata, lo dimostrano le osservazioni del Donati, 
che trovò queste concrezioni nei fondi deir À- 
drìatìoo, dove aumentano giornalmente di mobe; 
laonde giustamente riflette che male a propo- 
sito si giudicano soltanto proprie alla terra 
{Sior. nat, delT j4dr.<^ pag, lo). Un'evidente 

{>roTa deirorigine * sottomarina di alcuni tufi 
'abbiamo a Clìiusdi no nella Maremma Sanese, 
dove in mezzo alla calcarìa compatta, che co- 
stituisce la massa principale di quel monte e 
degli altri circonvicini, vi sono strati di vero 
travertino cavernoso, guarnito nelle cavità in- 
terne di cilindri fistolosi, e che racchiude fi:^m- 
inénti rotolati di pietra e conchiglie, di mare^ 
onde il Targioni du questo fatto ne inferì an- 
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ch^«gli che non tutt* i tufi appartengono alle 
acque fluTiatili. La pietra delle, montagne del * 
Finale nella Liguria^ che si adopera a Genova 
in lavori usuali di scalpello ^ e die è impastata 
di ona quantità di gusci di pettini, si presenta 

* essa stessa talvolta sotto la sembianza tu&cea :, 
ma essendo di mc^o antica data diflferlsce dei 
più moderni tufi 'per avere un grado maggiore 
di €om{»tte£za e per essere alquajnto brilianté 
nella frattura^ qualità che sonò una conse- 
go«na di quella forza di aggregazione e di 
cristallizzazione più intensa nel periodo in cui 
esÉSL è stata formata , di quello che fosse nei 
tempi consecutivi^ su di che ci siamo altrove 
abbastanza piegati. 

Se è induDÌtato che prima deirultima catas- 
trofe che stabilì il presente ordine di cose, vi 
enino ikuni e torrenti che, scendendo da luo- 

3 hi elevali, mettevano in mare, qual maraviglia 
lunque che s'^inoóntrino talvolta conchiglie 
fluviatili e conchiglie ancora terrestri, in con- 
GCnnitfMiza con le marine ? A Comuda presso 
' Asolo, al pie delle pendici diie sono una pro- 
pesane delle A^ Bezìe, ho rinvenuto in un 
sudo ansto di sabbia calcarea giallognola e di 
niama l^gìa, ostriche, murici e moltissimi in- 

• drvidui di nenia lacusiris^ alcuni di eui con- 
? Mrranò, come qoeUi di Peggibonsi ^ di Stagia 

e ^ Sarleano, vestigki de^ loro naturali colori. 
Ndle cpUijM* di S. Giusto presso Volterra, che 
tàcMào abbondano di. miniali testacei marini , 
bayTt ifira- jq&ti^' una nMdlilttdine di jpipcoie 
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diioeciole flavialilu di una delle quali, appsnr- 
tenente al genere pupo, di Lamark, darò la fi- 
gura. Nelle marne del Piacentino s^ineontrano 
la melania nìiìda di LamariL, il bttUnus ierre-- 
bettaìus dello stesso autore, e la bulla heU^ 
eoides che descrìvo per la prima Tolta, e che 
«petta parimente ai onlinci. Le due prime esi- 
stono eziandio ne^ depositi marini de contorni 
di Parigi, dorè sono state annoTerate ondici 
specie cn mebinie flariatili, sette boKnci lema- 
stri, quattro cìdostome, anche esse lerrestri, e 
due patelle che Lamark crede lacustri, oltre a 
ttiohe ampuHarie, ecc. Io so che altri natura* 
listi hanno mosso duU>io sulla provenienza flu- 
Tiatile di alcune di quelle condiiglie, ma non 
si potrà negare che moUe non appartengano 
efl»ttÌTamente alle acque dolci. 

La spiegazione di questi fiitti non mi sembra 
molto astrusa^ ed io credo che uon sia prezzo 
deiropera che Faujas si sforzi di provare con 
tanto impegno, che i buKnci, da lui incontrati 
nelle colline di Magonza fira testacei evidente- 
mente marini, potevano soggiornare essi pure 
nelle acque del mare, come non v'^ha motivo 
4b sgomentarsi se Ferussac dimostrò poi che si 
trovano viventi nel Reno e nel Meno. Bracd 
eoncorre anche egli nella sentenza .di ! Faujas 
rispetto a quelle specie fossili déUe adiapeoae 
di Parigi, elle altri vori«U)er» esdnsivamente 
proprie deeG stagni e de'fiumif ma quanto a 
itie àon mi rechei'ebbe sorpresa se 'ùoncbiglk 
di simil fiitta esistessero' altresì taeeti: i^trati s(h 
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lidi delle montagne, com«, secondo la deaera 
none di Hammer, sembra che si Terì6clii in 
quella di Batsber^ in Alsazia ( Ann. du Mui., 
lom. P'I, pag. 3Gi), e come è attestato dallo 
Spallanzani, ilquale dice diavere veduto un^elice 
fra le madrepore delia calcarla di Messina, ad- 
dossata al ffranito {Viag. in Sióil., tom. V, 
pag. i6). Non sarel^. di fatto, straordinario 
die quelle montagne , quando erano ancora 
sommèrse e nellVtto di formarsi, fossero do- 
minate da altre di altesza maggiore,, cosi bli« 
gli animali che colà vivevano, strascinati nel 
mare sieno-rimasli imprigionati nella sostanza 
lapidea ancóra molle e pastosa. Negli strati su- 
|)erìorì dello schisto di Oenin^en si sono tro- 
vali insetti terrestri, spoglie di serpi, di testu- 
dini, di rospi, foglie, tronchi e frutta di piante 
legnose. Così nello schisto argilloso della vaile 
dì Seruft, nel-cantone di Glaris, &a impronte 
di pesci marini ve q^Imc di quelle che sembrano 
essere di salomoni e di trote (Ebel, ùher der 
bau der enk^ ecc., tom.Jl, pag. 3yS e 4o3). 
Sette qualità di pesci di fiume dice il Tolta di 
avere riconosciuto nella calcaria fissile del 
Solca. 

Io sono adunque lontanissimo dal contrad-r 
dire, che quelle éonchiglie che vengono dai 
naturalisti giudicati fluviatili, tali sieno real- 
mente, perchè s''incontrano in terreni di for-r 
inazione marina^ ma soggiungerò beasi, che 
alcune di esse potevano benìssimo stanziare nel 
nunrcj e UoTarsi nondimeno nel proprio loro 
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elemento. Questa proposizione^ che a bella prìiaa 
sembrerà strana, è apjpògsfiata ad un -fatto a cai 
mi sembra che non si abbia posto riflesso nella 
presente quistione^ ed è che aal fondo del mare 
stesso sorgono io più Inoglit polle di acqua 
doire. Il Vallisnieri nel trattato SuIP Origine 
delle Fontane^ e ilTargioni ne' f^iaggi ip. 2b- 
^cona '(tom. X^ pag. 33o) ne recano molti 
esempi ricavati da q;ianto hanno veduto o fa 
osservato da altri qel Golfo della Spezia , nel 
mare di Sirilìa, nelle lagune di Venezia ed al- 
trove^ fenomeno ch'era già noto a^i^li antichi, e 
ch^è rammentato da Plinio : Dtdcis haustus in 
mari pliuimis in locis^ ut ad Chelidonias in- 
salasi et Aradùm , et in Gadiktno Oceano 
(Hb. II, rap. 7o3). 

.Ciò nulla ostante io credo che si avrebbe 
torto a generalizzar^ il fatto, essendo troppo 
naturale che molte conchiglie^ che soggiornalna 
nelle campagne e nei fossi i, abbiano potuto, es- 
sere tradotte nel mare dai torrenti e dalle al- 
luvioni piovane^ come succede pure attualmente. 
L' Olivi raccolse nelP Adriatico le spoglie di 
ventiquattro specie di elici, di quattro turbini 
lierrestri e quelle della nerita lacustris\ olire 
zWhelix arenaria e petholata^ che vive sui' 
giunchi e sulle canne del litorale. Più del dop- 
pio mao^giore è la lista deirelici rinvenute aal 
Renieri nell'acqua salsa, dove furono deposte 
dai fiumi confluenti, dal Brente, dairAdige, 
dal Po, ecc. Moltissime ne ho trovato io 'pure 
sulla spiaggia di Barletta in Paglia ^ rigettate 
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dal flusso, e portate yerisimilm^nte dalle piene 
deirOfanCo. Il Soldani trasse dal fondo del 
Mediterraneo piccole conchiglie analoghe a 
quelle che vivono .nel Iago di Chiusi* (tom. J, 
pag. %%)\ ^ siccome questi gusci si presentano 
sempre vuoti , non si può dubitare che non 
sieno estranei al mare e che non provengano 
dal continente. 

CAPITOLO V. 

Velie spoglie Jbssill de'' testacei e di if nelle 
degli elefanti^ dei rinoceronti e di altri anir 
mali terrestri* 

Può agevolmente ciascheduno idearsi che in 
un fondo di mare, .quale un tempo fii il suolo 
di cui favelliamo, altre spoglie di animali do* 
vica^nno.esser sepolte, oltre a quella innumere^- 
vple quantità di testacei. Non è eosa rara, di 
fatto^ di trovare echini, granchi e madrepore* 
Lq Crete Sanesi, le colline di Bh)ona in Vali» 
di Cecina, quelle di Parlascio, e di Certaldo in 
Toscana, l'eminenze marnose del Bolognese a 
di Montefeltro nel territorio di Urbino hanno • 
produzióni poliparidhe di varia specie , ed ho 
già altrove dato contezza di quel gran banco 
dì madrepora cespitosa^a^ììà si scoi^ presso 
CasteirArqùnto nel territorio di Piacenza ^ e 
che doveva essere uno scoglio sottomarino. Tra 
gli animali della classe degli zoofiti presentasi 
parimente qualche alcione, e nella raccolta dd 
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signor Cortesi^ passata adesso presso II Consiglio 
delle Miniere (in Milano), T^lia una sostanza tro- 
TBta presso CastelPArquato^ che ha tatta la sènn 
bianza di una spugna. Qualche stella marina é 
stata altresì discoperta, ed una bellissima rife- 
ribile BÌVasteìias auraniiaca si cpnserva nel 
Museo della Sapiehca in Siena^ che fu scavata 
a Monte Oliyeto Maggiore dalla sabbia . gialla- 
stra. Le impressioni di vegetabili marini ^ ap^ 
partenenti per lo più al genere focus ^ sono 
oyyj nel Piacentino e nel Sanese : Il Targioni 
rammemora quelli de^ contomi di Firenze, ed 
il G io vene parla di fuchi imprigionati nel tufo 
dalcario dì Lecce in Puglia, che mantengono 
la pieghevolezza. 

Grittioliti o gli scheletri de' pesci occorrono 
frequenti nella marna di Scapezzano presso 
Sinigaglia. alla Punta degli Schiavi a due mi^ 
glja da Pesaro, e sul monte di Volterpa^ Nel 
jr iacentino ho veduto vertebre Isolate che senza 
dubbio appartengono a qualche specie di questf 
animali, * 

Rari non sono gli avanzi de^ pesci della classe 
dei chondropterigi {amphibia nantes^ Lin. ), 
alla quale è ascritta la raja. Di essa fu rinv&> 
nuto nel Piacentino un dardo . perfettamente 
conservato che sembra essere delta pastinaca^ 
ed uno consimile, é rappresentato dairAldro- 
Tèndi nel Museum metallicum^ ma non è in« 
dicala la provenienza^ Ossa di amfib} dice il 
Cagnazzi che esistono nel tufo calcano della Pu- 
glia Pietrosa^ ed a questi animali Linneo riferì 
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pure gli squali di cui s' ÌRcontrano molti denti 
Qelle marne di quasi tutt' i paesi , cosi di qua 
dome di là degb Appeimini. Alami spettaoo 
atlo squaluj carcharias, e Tolgarmente si co- 
. noscono sotto il nome di ^laisopetre altri sono 
Oorti, ottusi, con le addente! latore del margine 
più profonde e più rade, ed appartengono allo 
sauàlus galeus ^ altri stf^tti, aUungati, col mar- 
gine affilato ed intiero, dalla cui radice spanta 
no denticolo a destra e a sinistra, sono dello 
s^ualus canicula j -alcuni altri poi non si pos- 
sono rasguagliare a veruna specie cognita, e di 
tutti si na la figura nelPopera dello Scilla. Coa- 
fiene credere clie la specie di cotali animali, e 
quella segnatamente del carckarìas , fosse mi 
tempo oltremisura moltiplicata ne^ nostri maii,' 

f 'acche di siffatti denti vita copia grande tièlls 
oscana e- nella Calahrìa. Nel Saoese e nel 
Piacentino se ne incontra taluno convertitio in 
turchese. 

Parti d'animali marini sono certamente qnelle 
comunemente chiamate palati di pesce'. Esse 
hanno una figura ora irregolarmente elittica ed 
ora quadrilatera cogli angoli rotondati, la part? 
superiore è nitida e liscia come uno smaltò, 
leggermente convessa, profondamente sanata 
da solchi affilati , e tutto intomo al margine 
sagrinata, come la pelle dei lumaconi. Queste 
ossa si trovano tanto ne* depositi recenti del 
mare, giacché ne contengono le marne del Pia- 
centino, quanto nelle rocce calcarle, coni' 6 
nella montagna di Aateloo nel dipartùnent- 
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della Piave) dove ye n^ha quantità iacorporate 
nella pietra^ ora isolate ed ora aggrappate in- 
terne disordinatamente in numero di anattró. 
o di cinque^ e di diversa grandezza. Walcfi parla 
a lungo di questi corpi, la cui natura, per quanto 
a me sembra,. è ancora problematica, e ne dà 
alcune pessime figure. Appoggiato sulPautoriUt 
di Harrer li crede denti del palato del Diedoa 
Bisiiia^ amfibio del Capo di Buona Speranza 
(Recueildes monum, des caiastroph. da globe^ 
iom. II ^ pag. i64r 19x9*193 e 209)9' ma'' 
quelli* del Piacentino, che È<mo ancora nel nar^ 
turale loro stato, presentano internamente una 
tessitura cellulare e spugnosa, simile affatto a 
qoella delle ossa, clie essi conservano talvolta 
anche quando sorio petrificati, come si desume 
da aha descrizione di Wilkens, di'è accompa- 
gnata da figure abbastanza esatte {JVachichi 
9orkselienén s^ersieinerung^ pag. 81 ). 

Ma i più sorprendenti zooliti che sieno stati 
scavati nelle colline de^lt Appennini, sono 
quelli de^ grandi cetacei, dei quali non che ossa 
separate^ ma furono in qualche^ luogo scoperti 
grintieri scheletrì. Indiaierò le diverse situa^ 
noni^ dove si sono trovati residui di questi 
animali : 

A San Casciano ai Bagni in Toscana, oo-« 
stole e vertebre (Bastiani), 

Nelle vicinanze di Siena, una vertebra (jffoA* 
Nissan). 

li^i^ frainmenti di ossa (Spldani). 

A Ghianciano nel Sanese, ossa ISanti). 
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A MoQte Fullonico nella Alaremma Sanese, 
vertebre {Baìdassari). ' 

Presso Ydterra) ossa (Saldanl). 

Nei.Yaldarno Inferiore, un pezzo di nàodi- 
boia. Nel Museo Reale di Firenze* 

4 'Montechiaro nelle Crete Sanesi, una yer^^ 
iebra. una cartilagine intervertebrale, ed una 
mandìbola lunga più di nove piedi. Bel Museo 
del professore iBartalini a Siena. 

Nelle Crete Sanesi, una vertebra con fram- 
menti di ossa. Nel Museo della Sapienza a 
Siena. 

A Monte Maggicnre nel. Bolognese, quattro 
vertebre {Bianconi^ V^ Còmxn* Bonon.^ voi. 
If^^pag. i34). * 

A Castelnuovo Calcea.in Piemonte, tre ver* 
tebre. Nel Museo del Collegio di Asti presso il 
professore Soteri. 

Nel Museo Eircberiano in Roma si conser- 
vano inoltre tre ^ro»9e vertebre eoa frammenti 
di ossa di cui non è nota la derivazione , ed. il 
Volta nel Catalogo del Museo Bellisomi di Pa^ 
vra registra tre costole fossili che, jper qUanto* 
credo, provenivano dall' Oltrepò. 

Ossami di cetacei non mancano tampoco nel- 
Teminenze subalpine della Lombardia , impo* 
rocche due grandi costole, per testimonianza 
deir Odoardìt^ furono scavate in vicinanza di 
Feltre, paese Òhe s** innalza dal livello del mare, 
per i&a4 piedi. 

Ma queste scoperte non sono da paragonarsi 
a quelle fatte dal signor Cortesi presso di Ca* 
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delPArquato nel Piacentino, dove gli rtoscl di 
trovare uno. scheletro , presso che intiero, di 
balena, lungo ai piedi allMncirca, corredato di 
dodici costole per cadaun lato, dì quarantadue 
vertebre, di tutte le parti della natatoja destra 
e* col cranio perfettamente intiero. Tutte le ossa 
erano fra esse contigue secondo la naturale loro 
disposizione ^*non sono né petrificate né calci- 
nate, ma hanno solamente perduto il glutine 
animale^ e conservano aurora la tinta bruna 
die sembra essere loro propria. Poraione di un 
altro schèletro, di cetaceo ancora più voluminoso, 
fu disotterrato in quelle stesse colline , e di 
questo esistono diciannove grandi vertebre, otto 
costole dall'Ann lato, sette dàlfaltro, e due fram- 
menti che sembrano essere la testa dell'omero. 
Molte poi sonò le ossa isolate di cetacei, rin- 
venute qua e là, costole, vertebre di varia mole 
e peazi di mandibola. Una mandibola intiera , 
per quanto mi viene riferito, è stata, non ha 
guari, scoperta nello stesso luogo. 
' Oltne alle spoglie di questi grandi animali 
marini, fu trovato nelle adiacenze di CastelT 
Arquato' uno scheletro di - delfino della lun- 
ghezza di più di sei piedi. Il cranio è in ottimo 
stato con le* mandibole guarnite di denti , se 
non che manca il ramo destro della inferiore. 
Esistono pure ambedue le ossa pietrose che 
contengono gli organi deirudìto : te costole sono 
Sodici, ma la più parte imperfette e fratturate; 
le vertebre trentaquattro con le cartilagini ossee 
invertebrali, mdte di cui sono nel sito natu* 
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vale, ed aitre dislocate ed applicate sai corpo 
della vertebra a cui appartenevano, dove sono 
saldate da un ghur lapidifico, che ha compene* 
trato altresì quasi tutte le ossa. 

Una porzione di altro scheletro, riferibile ad 
Un animale del genere del delfino, fa tratta 
quasi contèoiporaneamente dallo stesso suolo^ 
« di questo rimane la mandibola inferiore, cor- 
redata di denti conici e obbliquamente smussali 
lìeirestremità superiore^ le ossa pietrose, molte 
vertebre' e molte costole- incavallate confusa— 
mente ed incollate Funa c(»ìtro Taltra. Si troii6 
pure una mandibola- del delfino affatto pieUì&- 
cata con la maggior parte dei denti che ma]>> 
tengono lo smalto naturale. Tutti questi pre^ 
siosi monumenti furono acquistati oa S. A. Bk 
il Principe Viceré, e si conservano nel Museo 
del Consiglio delle Miniere. 

Era già noto da più di quindici anni fa che 
esistevano zooliti ne} Piacentino, poiché il Volta 
nel Prospetto del Museo BelUsomi nòmina 
un osso di animale ignoto, racchiuso nella 
marna indurita, e convertito in materia spatos^ 
U quale proveniva da quel paese. Denti di del- 
fino furono pure rinvenuti nelle Crete Sane^d, 
giacché a questo oetaceo appartengono quei tee 
figurata dal Baldassari {Atti di Siena ^ ^LJIJ^ 
fa^. IO ^Jig. %y Altri tré ne ho veduto n^l 
Museo delP Università di Bologna, che iurono 
forse tratti dalle colline di quel paese. 

Non è cosa strana che s^ incontrino in Italia 
avaaii fossiU di delfino, essendo questo ^ni* 
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male comunissimo tuttora nei nostri mari, ocnne 
non deve riuscire sorprendente che si rinven- 
gano 6ssa di balena muscnlus^ giacché a que- 
sta specie mi sembra di poter riferire almeno 
Io scneletro di CastelPArguato. Questo cetaceo 
giunge di fr^uente nel Mediterraneo^ ed il 
Targipni raccolse diverse relazioni della sua 
comparsa sulle coste della Toscana, dove fa 
spinto più volte dalle burrasche. Esso non è 
tampoco straniero all'Adriatico, ed il CoronelK 
' Ila dato ragguaglio di uno approdato* in vici:- 
ìfianza di Pesaro (Bibliot^ tom, VII^ '^3?)* 

Il terreno donde furono disott^rrate ne^ vari 
luoghi 'deiritalia queste reliquie degli. abitatori 
deli antico mare, è la marna turchina ; tuttavia 
^dalla descrizione del Santi si raccoglie che k 
costile di balena erano a Ghiamiano nel sab- 
bione calcarlo. Alcune di queste ossa , trovata 
nel Piacentino, e il pezzo di mandibola ch^è 
nel Gabinetto di Firenze., sono incrostate £ 
ostriche che nacquero e crebbero sopra di esse^ 
poiché si scorge essersi adattati que^ gusci siUé 
ineguaglianze del corpo con cui sono à con- 
tatto. Nella gran balena del Cortesi la cavità 
interna degh sfiatato] situati nella parte supa^ 
riore del cranio é coperta di ostriche, con eliia 
ai r^nde manifesto che sifiatti animali rimasero 
a lungo in forma di scheletro sótto le acque 
dèi mare, e- ch^ non si può per verun conto 
opinare che sieno stati accidentalmente traspor- 
tali da qualche passeggiera inondazione. 

Se Tesiiitensa delle ossa dei eejacei nelle no- 



m ELEFANTI, HIlVOGEIlOlfTI, ECC. SSl 

Sire colline, benché' sia un fatto che colpisce 
r immaginazione^ nulla ha in sostanza di stra- 
ordinario, quando si pon^a mente ali^^nlica 
condizione di questi terreni; straordinaria belisi 
e maraviglipsa è la circostanza di trdram in 
que^ luoghi medesimi spoglie di animali terre- 
stri, e, ciò eh** è più sorprendente , di grandi 
quadrupedi conformi a quelli clie attualmente 
abitano ne^ paesi della zona torrida. Fra tutt^ì 
fenomeni geologici, ninno è più splendido di 
questo, né più degno di serie meditazioni, e 
ninno mette più alla tortura Tingerao de' na- 
turalisti che SI smarriscono in un labirinto di 
congetture per ispiegare "cóme gli elefantini 
rinoceronti, gl'ippopotami sieno stati sepolti 
sotto i nostri climi. . 

La moltitudine di questi scheletri rende fl 
fatto ancora più singoiare. Aveva calcolato il 
Targioni che le ossa di elefante che furono rao- 
colte a* suol di nel solo Valdarno superiore^ 
spettassero almeno a venti individui ; nulnero 
cne fu di gran lunga aumentato dalle scopiate 
consecutive, in guisa che si può risguardare 
quel territorio còme un vasto cimiterio di gi- 
ganteschi animali. Fui accertato sul luogo eoe 
prima che i villici di que* contprni si avvisas- 
sero di serbare queste ossa per trarne guada- 
gno, venflendole ai curiosi, solevano alcuni 
costruire steccati di tibie e di femori di elefante 
air intomo dei loro orti. Uno di que' ricerca- 
tori, un certo Pieralli di Figline, si accompagnò 
meix>y ed avendomi condotto sulla collina di 
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Posrsfio Rosso, dopo di avere smosso la terra 
ia quattro o cmqiie situazioni , oiscoperse una 
gran zanna elefantina^ passammo (juinai al. Colle 
degU Stecconi, e con la slessa facdità disotterrò 
•un grosso dente molare con alcune ossa del 
cranio e due zanne, una delle quali aveva cin- 
que piedi air incirca di lunghezza, ed il mag^* 
5ior diametro di otto pollici. Nello stesso Val- 
arno si rinvengono in oltre ossa di rinoceronte, 
d"* ippopotamo, corna di cervi , mandibole e 
denti eh mastodonte e di altri animali erbivori, 
die sembrano appartenere al cavallo ed al bue. 
Il trattò di terreno più ricelò di queste spoa;li& 
è quello della riva destra del)' Arno tra Pigline, 
Castelfranco e San Giovanni, ossia dalRenac«- 
ciò fino al Montamino, e di qui furono tratto 
la òiaggior parte di quelle che sono nel Ittuseo 
Reale di Firenze, in quello delprofessoreTar- 
gìoni e presso TAccademia Yaloarnese di Fi^ 
gline, che ne possiede una bella suppellettile 
radunata in grau parte da un monaco vall<ua<- 
brosano milanese, il padre Molinarì. 

Siccome T immaginazione* delle ossa dei ah 
mentovati animali e di altri ancora che ricor- 
deremo, non è un fenomeno limitato al solo 
Yaldarno né alla sola Toscana, ma si ripet» 
per intervalli dalla Lombardia fino all'estrema 
punta della Calabria , tanto dalPuna quanta 
dall'^altra parte degli Appennini, credo che porti 
il pregio d' indicare partitamente i bidelli dovi» 
si sono scavati, ed i musei ne^ quali si conser-- 
vano 4 quelle da me osiservate saranno contras^ 
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secate eoa asterisco. Dividerò il catalogo per 
ispecie. 

Elbfahtt. 

^ I • Nei monti del Serbato nel Yeronese, ossa^, 
zanne e denti molari (jPorfiV). Nel Museo 
del signor Gazola in Verona. 

ft. Nel territorio di Asti in Piemonte , uno 
scheletro quasi intiero {Allioni)^ e frani» 
menti di zanna {Carer). Forse al Piemonte 
awartenevano il dente e la zanna descritti 
net Museo Moscardo. 

3. L^i^ a Bottigliera, uno sdieletro ( AmO" 
• . retti). 

* 4* I^^i <lue molari ed. una mandibola cop 

molari. Nel Museo dell'Accademia di To* 
rìno. 
^ S. Nell^ Oltrepò pavese, una mandibola Infi»- 
rìorecon molare. Presso il signor barone 
Isimbardi in Milano. 

* 6. Fra il Po e San Colombano^ un pezzo di 

mandibola con mi molare. Presso il signor 

ck>nsi^iere Bossi in Milana 
7. Nel territorio di Tortona, un dente(^//a9 

Museo Bellisomi). 
B. Nella Riviera di Po, alcuni molari {Idemy 

* 9. A Castell^Arquato nel Piacentino , la più 

gran parte di uno sdieletro {Cortesi), La 
zanna appartenente a questo individuo ha 
3 maggior diametro di nove pollici in-» 
circa : una delle tilue conserva le ossar dei 
Brocchi^ yoL L ai 
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metatarso e quelle delle fiilangi di qh £to. 
Nel Museo dei Consiglio delle Miniere. 

IO. Presso il Balzo del Musioo nelle colline 
bolognesi, un frammento di osso ( ^/on- 
carUn CommerU. Bonon. If^^ pag. i35). 

1 !• À Belvedere plesso Jesi neldipartimaato 
del'Metauro^ una zanna {Spadoni). 

la. In Pu^lia^ zanne {Falloppio e Bonan.^ 
Mas. JEarcher.). 

i3. In Calabria^ zaime {Bcuxio^ DelTU- 
nicomo). 

i4* Ne' Monti Irpmi in BasiUcala ^ ossa 
{Fortis). 

i5. Ne*^ contorni di Pozzuoli fNresso Napoli , 
ossa ( Fabio Colonna , Cimarelli^ Hir- 
gioni e Fortis), 

i6» Nella Campagiìa di Roma, una mandibola 
con denti molari (faccio). Questo medico, 
die scrìsse in Roma il suo Trattato del- 
rUnicomo nel iS8a^ riferisce cbe si scavò 
colà una mandibola di animale grandis- 
simo calcinata^ fuorichè i denti, e ch'aera 
sepolta nella ghiaja alla profondità di venti 
braccia. E probabile che fosse di ele&nte. 

17. Nella Campagna di Roma, zanne (2a- 
nichelli). 

i8. Presso Roma, senz^altra indicazione, una 
zamoa (Buffon). 

19. A pie oeì Yaticaao, pezai di zanna 
{Manconys^ Voy. en luàic^ pag. 44^)* 
* 2àO. Presso la Villa Borghese fìmi diella Porta 

• del Popolo, pezzi di zanna. Mei Museo 
della Sapienza in Roma, 
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* 31. Air Acqua Acetosa presso Roma, nella 

villa Bonadies, due pezzi di mandibola. 

Starniti ciascheduno di un molare. Nel 
useo del Collegio Romano. II signor 
Schtlling mi assicurò che si scavò in quel- 
Poccasione lo scheletro quasi intero, ma 
elle fìi guasto dai lavoranti. 

A 2. Presso Roma fuori della Porta del Po- 
polo, ossa e zanne (Morozzo). 

%i. Presso Roma fuori di Porta Ostiense, 
una zanna lunga diciotto palmi , trovata 
nel 1698 nel tufa {Baglivi ^ De veget, 
lapid. ). 

* 34. A Monte Yerde presso Roma. Io slesso 

trovai colà nn pezzo di zanna, e nel Mu- 
seo del Collegio Romano vi sono molte 
ossa scavate in quM luogo, cioè varj fram- 
menti di zanne, uno di cui è lungo quasi 
due piedi, e del diametro di circa mezzo 
piede^ un altro simile, molto più grosso e 
segnato di eleganti dendriti di manganese; 
una mandibola inferiore con due molari ; 
una fetta segata di zanna del diametro di 
sei pollicL 

* .s5. Alk Torre di Quinto presso Roma, Te- 

stremità superiore di una zanna con la 

£onta af&tto iUesa. Nel Museo del dottor 
[etaxà. 

26. Presso Tivoli a San Vittorino, frammenti 
di zanne (Michieli presso il Targionì). 

27. A CastelGuido, a dodici miglia da Roma, 
e mdari {fioruuin^y Jìim» Mirchen ). 
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28. A Yiterchìano presso Viterbo ^ ossa di 
femore, scapule,e cinque vertebre {Ciam" 
pini), 

ag. Presso Orvieto, an fèmore (Targioni)^ 
e frammenti di asanna (Passeri). 

* 3o. Presso Todi, un femore ed altre ossa 

{Passen}. 

* 3i. Fra Todi e Perugia. Bel Museo pubUico 

di Pesaro, che comprende la raccolta del 
Passeri, v^ha due pezzi di mandibola, ccht- 
redati ambidue di un dente molane, che 
dicevano parte deW intiero tesdùo colà 
trovato, e che sono descritti dal Passeri. 

32. Nel Perugino al Passo dell^Àcqua lung^ 
il Tevere, a Monte dell'Abate, alla Qh 
lombella, a Monte Petriolo . a San Fau- 
stino, a un niigUo da Pei^igia^ zanne, tibie, 
femori (CanaU)^ e molari {Aldos^rmuU). 

33. A Pozzuoli tra il lago di Perugia e Cor- 
tona, {rammento di zanna {Ceavsli). 

34* Nel territorio di Gubbio verso la Scheggia, 
una zanna {P€isseri), 

35. Nel Cortonese a Fustgliano, alla Selva^ 
a Fameta, a Rota, frammenti di zanna, 
una mandibola, un femore ed altre ossa 
(Coiellini)^ denti molari (Targioni),^ 

36. NelPAgro Aretino, tibie^ zanne e denti 
molari (Stenone e il Museo Cùspiano). 

* 37. Velie Crete Sanesi, denti molari e una 

testa di femore. Net Museo del professore 
Bartalini a Siena. 
86. In TaldidiiÀna, ossa, zanne e molari 
( Targioni). 
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* 39^ A Coltibuono Del Chianti , un pezso di 
scapola. Nel Museo pubblico di Siena. 

^ ^o. Nel Yaldarno di sopra. Molti naturalisti 
da Cesalpino fino a questi ultimi tempi 
hanno parlato delle ossa elefantine del 
Valdamo superiore. Il Targioni sopra tutto 
ne ha dato un circostanziato ragguaglio, « 
lasciò presso di sé una copiosa raccolta, 
accresciuta di molto da suo figlio^ profes- 
sore di storia naturale nelF Università di 
Firenze e rinomato .botanico. Ho Teduto 
colà un grosso . tronco di zanna di otto 
pollici parigini di diametro, nn^altra di 
pollici noye e mezzo, trovate ambedue nel 
Valdamo^ e quel picciolo dente d'elefante 

«uledro^ della specie asiatica, descritta dal 
'argìoni (tom. f^III, pag, XX)^ che, 
quantunque non abbia che due pollici di 
lunghezza, uno di larghezza ed uno e mezzo 
d'^altezza, apparteneva ad un individuo che 
yisse qualche tempo, essendo la superfick 
logorata dalla masticazione. Lunga opera 
sarebbe FannoveFare tutte le spogUe ele- 
fantine che si conservano in questa rac-* 
colta, in quella deirUniversità enell^altra 
dell'Accademia di Figline. 
4i* D Yaldarno di sotto a Cereto Guidi, 
denti molari, zanne (TaìgioniS^ ed ossa 
appartenenti a quattro distinti individui 
yNoi^elle Fioreni. , on. 1754)* -Innume- 
revoli s<»io le ossa di elefanti del Yal- 
darno inferiore, su di che si può consul* 



^^ 
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tare una lettera del Talloni, inserita nelle 

Mélanges dhist noi. di Àleon Dulac, 

iom, 11^ pag, 337. 
^2. A LÌTorno presso il Lazzaretto di S. 

Giacomoi, un molare e un pezzo di zanna 

{Taf fiorii), 
4$. A Yillamagna nel Volterrano, on molare 

{Idem). 
* 44' ^ Crespina nelle Colline Pisane presso 

Livorno^ ossa e zanne che si conser?ano 

presso l'abate Tempesti. 
45. In Garfa^^nana nel territorio di Barga , 

un pezzo di zanna {Targioni). 
46< A Palermo in Sicilia, frammenti di zanna 

{Barthalinus^ De Unicornuy cap, Zj). 
Sappone Cuvier^ che fossero di elefiinte quelle 
ossa scavate ne^ tempi andati in vaq luoghi 
della Sicilia^ a Palermo^ a Trapani ed a Més^ 
sìna^ di cui hanno favellato il Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei^ ed il Fazello, che le 
attribuii'ouo a individui giganteschi della spe- 
cie umana. 

Checché ne sia di quelle rammentate dal 
Boccaccio, sembra che la maggior parte delle 
os^a descritte dal Fazello non si possano rife- 
rire a questo animale, attesa la picciola mole 
dei denti, i più grossi dei quali non oltrepas- 
savano il peso di quattr'once. Qi^esto autore 
presenta una lunga lista dei diversi paesi della 
Sicilia dove furono scavate a^ tempi suoi, e 
molte ne conservava presso di sé. Nel i5i6 si 
trovò a Mazareno uno scheletro di circa venti 
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cubiti^ di cni TÌde i molari^ a Melilli fra Leon- 
tiao e Siracusa presso le radici de^ monti, mo^ 
lares dentes et ingentia ossa quotidie effo^ 
(Suhlun, ed uno di queèti denti fa rìcooosciato 
di lui del peso di quattr'^once. A Carine, a do*- 
dici miglia da Palermo, si scoprirono in una 
spelonca ossa consimili ^ quello delPomero fu 
raccolto dall'autore che possedeva inoltre due 
molari, ciascheduno dei quali pesava quattr'^once, 
appartenenti ad altro scheletro disotterrato 
nelfAgro Palermitano. Nel i5i^S se ne rinvenne 
nelle vicinanze di Siracusa, nel i55o a Cala- 
trasi presso di Eutalia in una celia sotterranea 
costrutta a volta, e nel i552 a Petralia in se- 
polcri formati di pietre quadrate, ed un molare 
di quef li scheletri pesava due once(i^aJ6e//{i^9 
De rebus siculis^ iom. L pag. So e seg. ). Il 
Mongitore nd suo libro De Siciliae memora^ 
hilibus <jà un esteso ragguaglio di altre scoperte 
consimili &tte in tempi posteriori nella stessa- 
isola. 

Apparisce dà ciò che la Sicilia sommamente 
abbonda di ossa fossili; ma sarebbe difficile Av 
indovinare a quali animali avessero potuto ap- 
partenere qutUe ricordate dai citati autori,come 
mva SA sa tamooco qual valore accordare alla 
circostanza di avere trovato alcuni di quegli 
scheletri in sefolcri artifiziali. Sembra certo 
eVesse non fossero di eleianti, come non lo 
erano le altre càe nel i665, giusta mia rela- 
zione inserita mi Giornale del Nazzari (an. 
1664 9 P^8' ^)*. furono rinvenute a Tiriolo 
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nella Calabria superiore entro una grotta co- 
perta dalle rovine di un'antica fabbrica che 
aveTa Taspetto di un tempio o di un teatro. L 
relatore dice che sembrayano umane , é clie 
componevano uno scheletro lungo diciotto piedi 
romani. La testa era lunga due piedi e mezzo, 
i denti molari più grossi pesavano un'oncia t 
un terzo, e ciascheduno dei denti ordinar] più 
di tre quarti di oncia. H suolo era lastricato ii 
una materia bituminosa di cui se. ne raccoke 
più di trecento libbre. 

Bello stesso GicHrnale (on. i6j6^pag. Si) si 
narra la scoperta fatta presso Ancona d^uniia 
intieri scheletri di giganti, il -maggior de^ fuali 
aveva dieci palmi di canna romana m lunglezza^ 
e i denti eraali in tutto a quelli di un grosso 
cavallo. Molto carbone era intorno ad essisparso 
nel terreno, e racchiuso in olle e in ca^tte di 
mattoni. In vicinanza fu trovata una petra su 
cui ^rano scolpiti in caratteri romani ^rte pa* 
role abbreviate^ ma è probabile che non ap- 
partenesse a questo qualunque siisi monu- 
mento. 

Quanto alle ossa elefantine di B>zzuoli ne^ 
Campi Flegrei ne hanno parlato il Targioni, 
il Fortis, e un certo Cimarelli eie scrisse un 
tristo libro sotto il titolo di Risduzioni^filoso^ 
Jiche\ ma tutti hanno copiato /1 Mazella e il 
Capaccio, che nelle sue Antichità di Pozzuoli 
Sk cenno appunto di ossa di smi^rata grandezza 
scavate in que^ contorni. / 
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jftff • ' 

a<i Mastodonti. 

Mi 

ei * I. A Solighetto presso Ceneda, dipartimento 
'P del Bacchiglione, un dente molare. Nel 

Museo del signor Da Rio in Padova. Un 
altro dente consimile è nel Museo dell^U'- 
ni versila, ma se ne ignora la provenienza. 
2. Nel Yicentino, un dente morale ( jdnuy- 
reiti), 

* 3. Presso la Rocchetta nel dipartimento 4el 
Tanaro, due denti molari, uno de^ quali è 
accpmpa^nato da un pezzo di mandibola. 
Presso il signor cavaliere Amcnretti in 
Milano. 

* 4* ^^h due mandibole con molari. Nel'Museo 
• deir Accademia di Torino. 

^ 5. A Castelnuovo Calcea, verso Nizza della 
Paglia, un molare. Nel Museo del Collegio 
di Asti. 

* &. In Valle Cantarana, verso Yillafranca nel-* 
PAstigiano, un molare. /W. 

j. Nel Monte Biancano presso Bologna, una 
mandibola con un frammento di zanna? 
Sospetta Cuvier che le ossa trovate in que- 
sta situazione , e attribuite dal Monti al 
Tricheus rosmarus^ possano essere di 
mastodonte: ad ogni modo non sono di* 
rosmaro. 

8. Presso Torgiano nel Perugino, una tibia 
(Canali)» 

* 9* A Volterra, presso la Badia di San Giusto, 



un deate molare. L' ho veduto nella Col- 
lezione di storia naturale del Coll^io di 
S. Hicbele in quella città. 
IO. AVillamagna, presso Volterra, ona ttiaa- 
dibola con undici denti (Soldemi)? D Sol- 
dani rattribuisce ad mi animale marino , 
ma siccome dice ch^è molto simile a quella 
descritta dal Baldassari^, potrddìe aj^ar- 
tenere al mastodonte. Egu si è forse in- 
gannato rispetto al numero dei de^L 

* 1 1. Presso Palaia tra San Miniato e'Livomo, 

una mandibola con denti. Fu scoperta nella 
collina di Marti oltre Castelbosco, ed è 
presso il si^or Baldorinetii. 

* 12. A Monte FuUonica, presso Montepulciano 

nel Sanese {Baldassari). Nel Museo del- 
r Università di Siena si conservano « le 
mandibole -descritte dal Baldassari negli 
Atti da'* Fisiocritici ( tom. /i/, pag. aS^), 
che sono le più belle ch^esistano ne' Musei 
d^ Italia. Questi esemplari consistono in 
ona superba mandibcda, lunga un piede e 
nove pollid, guarnita di denti molari con • 
lo smalto perfettamente conservato, ed 
dcuui de^ quali sono ridotti in turchese \ 
in un pexso di mandibcda. con un grosso 
molare, lungo quasi sei pollici e largo due 
e tre quarti^ in altra porzione di mandi- 
bola con un molare ^ m altra più picciola 
pure con un molare. Y^ ha altresì nqa 
grossa vertebra alta pollici dieci e mezzo ^ 
e del diametro di poliici ottoemezzo, eoa 
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le apofisi nmtikte , che per essere stata 
discoperta ndio stesso monte Fullonica si 
potreDbe concettarare che appartenesse 
^o ^esso animale; mi maaca^ saffi, 
cienti caratteri per poterla determinare. 

i3. in Yaldaroo superiore. ÀI mastodonte 
deiresi riferire mei dente descritto dal 
Targioni (/asm. AlJ^pag. 3ai). Un altro, 
della lunghezsa di pollici sette e mezzore 
largo quasi tre, è nel Museo delF Accade-* 
mia di Figline^ e molti si consenrano 
presso il professore Targioni e nel Museo 
regio di Firenze. 

i4* A Qrciano., presso Sinìgaglta, una zanna 
{Passeri), Esiste nel Bfuseo pubblico di . 
Fesaro con V iscrizione : Dente di ele^ 
fante trainato in Orciano e donato ai'* 
r Accademia pesarese dal signor Cosimo 
Betti. Il Passeri, a cui appart^ieva, ne ha 
dato una lunga descrizione, e 16 attriboi 
ad un ele&nte : maraTigliandosi della sua 
sottigliezza, dubitò che potesse apparter 
nere ad una specie diversa dalFordinarìa^ 
ma poi amò meglio di credere che si pre^ 
sentasse sotto quella forma perchè avesse 
perduto molti strati. Questa supposizione 
non è ammissibile, poiché la «la superficie 
è liscia ed eguale , né sarebbe probabile 
che si fosse cosi assottigliato mila base 
fino alla punta, senza che* rimanesse il 
menomo vestigio degli strati perduti; ol- 
tre di che le aimaasioni della cavità co-f 
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nica della base (che sMnterna per otto pol- 
lici ) fanno conoscere che non poteya ayen 
una grossezza maggiore di molto. Questa zanm 
ò -vestita di una corteccia bianca e tutta scre- 
polata, distinta dalla sostanza interna ch^è 
molto più solida, e che ha il colore del legno 
•ecco. JLA sua lunghezza è di piedi tre, pollici 
otto: nella maggiore grossezza ha once dieci 
di perimetro ed è notabilmente arcuata. La 
curyatura ha la corda di piedi due, pollici otto, 
e la saetta di pollici otto e mezzo: essa ter- 
mina in una punta ottusa, che non è nello stesso 
piano della' base, ma diverge all*^ infuori a destra. 
Il Passeri dice che una zanna consimile fu tro- 
vata in quello stesso territorio nel secolo XYII, 
e che dopo di essere rimasta parecchi anni nella 
cattedrale, fu riposta neirarchiyio. La punta 
di questa divergeva a sinistra, oqde crede che 
ambedue appartenessero ad uno stesso indi- 
viduo. 

Quella che descriviamo perfettamente somi- 
glia alla zanna di mastodonte, impropriamente 
detto mamouth di America, disegnata da Peales, 
9 ricopiata nel Giornale del Brugnatelli ( tom. 
lllf an, ]8io). 

Nel Gabinetto di Firenze v'ha una zanna 
intiera, terminata da una punta ottusa,' e no- 
tabile per la sua sottigliezza: essa è lunga tre 
Siedi e sei pollici, ed il maggiore diametro à 
i pollici tre -e mezzo air incirca. Il signor pro- 
fessore Nesti, che ha tutto Pagio di esaminarla, 
sa[>rà giudicare se si possa riferire allo stesso 
animale. 
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i5. A Lamporecchio nel territorio di Pìstoja^ 
una zanna {Venturini). La relazione di 

2Qesto autore è inserita nel Giornale del 
Grisellini {tom. Ill^pag. 58), nella quale 
ragguaglia di avere scoperto nel 1^65 
pressò r indicato paese un grosso femoro. 
sepolto in una sabbia giallognola e ferru- 
ginosa. Neiranno susseguente trovò, alla 
distanza di settanta braccia dal primo scavo, 
un altro osso, come. egli lo chiama, la più 

E arte infranto, della lunghezza di cinque 
raccia che equivalgono a un di presso a 
otto piedi e nove pollici di Parigi, di cui 
un frammento abbastanza conservato aveva 
il diametro di poco meno di un terzo di 
braccio. Il Venturini lo qualificò per una 
costola di animale marino, ma siccome 
dice chVra composto di sfoglie laminari^ 
e che le più interne avevano sembianza di 
gpsso cotto, chiaro apparisce che non era 
altrimenti un osso, ma una zanna. Ora le 
saune elefantine hanno proporzione troppo 
diverse onde si al:d>ia a scambiarle con co- 
stole^ ma dai meno esperti potrebbero 
benissimo essere cosi giudicate quelle del 
mastodonte. Su questo dato, leggiero per 
verità, io presumo che di un tal animale 
fosse la zanna di Lamporeccliio. 
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• RlHOGBEOllTI. 

^ I. A Castell'Arquato nel Piacentino, la più 
parte di uno scheletro {Cortesi). Il cranio 
è intiero ed ha ambedue le mandibole , 
superiore ed infericwe. Le altre ossa sono 
assai guaste, attesa la natura del suolo in 
cui erano sepolte, ch^è un sabbione cal- 
careo impregnato di ossido di ferro, <;be le 
ha oompenetrate e rese molto friabili. In 
quelle colline fu trovato un omero dello 
stesso animale incrostato di ostriche^ e 
tutte queste spoglie si conservano presso 
il Consiglio delle Miniere. 

* a. In Yaldarno superiore, molte ossa (Ifesti), 
E osservabile m queste ossa, illustrate dal 
professor Nesti, che i l^amenti della tibia 
della gamba posteriore sinistra sussistono 
ancora ridotti in istato pietroso. Di rino- 
ceronte era forse quel dente • trovato ja 
Faella nel Yaldarno, e descriUio dal Tar- 
gioni^ che dice essere simile ad un molare 
di cavallo, ma venti volle iBkaggiore. Egli 
per altro non se ne mostra persuaso, ad- 
ducendo. ragioni che mi sembrano poco 
plausibili {tom. . FJJIy pag. 3^). 
3. xTel Perugino, due mandibole con quattro 
denti (Canali). 



Ippopotavi. 

* 1. In Taldarno superiore. Il Targioni ae- 
cenxia le o6è0l d'ippopotamo del Yaldarno 
(tom. XII^ pag, 0227, ma niente più ne 
dice. Molte ve n'^ ba nel Museo dell Aera-- 
demia di Figline, e quelle di un indivi- 
duo sono state dassificate da Cuvier, il 
quale vi scrisse il nome di proprio suo 
pugno. Esse consistono nella parte ante- 
riore della mandibola con un gran pezzo 
di zanna, in nn femore destro, lungo un 

Eiede e nove pollici, in un jGrammento di 
»more sinbtro, nella porzione media della 
pelvi destra* nella tibia sinistra, nell^omo- 

E lata sinistra, nel metatarso, nell'osso cu- 
oide, in quello del calcarlo, in tre ossa 
delle dita, in un pezzo di omero e di ra<* 
dio, in una vertebra ^ in frammenti del- 
ParticoIazicMie della mandibola inferiore. 
Avvi inoltre varj pezzi di zanna apparte- 
nenti a più di un individuo. Nel Museo 
di Firenze si veggono di questo animale 
una tibia, un astragalo, un calcagno e una 
porzione di mascella con cinque denti 
molari. Nel maggio di <]uesranno (181 a) 
rioevettf iiotizia dal Pieralli, ricercatore 
di ossa fessili di Yaldacno, che aveva colà 
recentemente scavato un teschio intiero 
d'Sppopotamo eoo tutt^i denti, nn altro 
teschio, ma un po^ maibondo, e molte 
ossa* 
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* ft. In Piemonte^ due molari. Presso il con- 

sigliere Bossi. 
3. In Yalle. Pantena, nel Veronese *, denti 

ìj Udovrandi nella /^. FI^ p. 828 del 
Btuseum metallicwn rappresenta varj denti 
d^ ippopotamo, che stmiava di elefante. 
NeUa descrizione del Sloseo Settala, esi- 
stente in Milano nel secolo XYII, si parla 
di un mezzo dente grossissimo dUppopo- 
tamo calcinato e poco meno che impie- 
triio {pag, 81), senza indicarne la prò- 
Tenieuza. S"* ignora pure l'orìgine di on 
idtFo frammento fossile, ch^è nella rao* 
colta deirUniversità di Bologna, e di 
quello iutiero inciso nel Museo Moscardi 
(pag. 1 2 %). Quanto ai denti mentovati dallo 
Spada e dal Settata, non ess^idovi la fi- 
gura, si può dubitare se sLeno stati debi- 
tamente qualificati. 

Uaow 

|. ffel Yeronese, corna (Fàufasy Essai de 
géoLy t. i, pag. 347 ;. 

* a. NeirOltrepò pavese, un teschio (^/viVZorA)» 

Presso il signor barone Isimbardi. Un te- 
schio consimile è posseduto dal consij^Iiere 
Bossi; due altri sono nel Gabinetto di Pa- 
via, uno de^ quali è stato trovato presso la 
Stradella fi:^ Tortona e Piacenza, un altro 
teschio, è nel Museo della Biblioteca Am- 
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broslana, doTe si conserva altresì an franp^ 
mento di corno, la cui circonferenza alla 
base è di un piede e due pollici. 
3. l!lel dipartimento del Tànaro, un corno 
(Amoretti). 

* 4* Pf^so Tog^hera, due teschi Nel Museo 

reale di Torino. 

* 5. Nel territorio di Siena, due teschi. Nel 

Museo di Firenze. 

* 6. NelPAgro Aretino, un teschio (Soldani). 

È nel Museo di Siena ^ ed il 'Soldani ne 

ha dato la figura. 
7. Presso Roma, un teschio (Soldani). È 

stato descritto dal Jacquier e dal SoldanL 
8 Presso Roma in Ticinanza della Via Ack> 

relia, due coma (Bonann.^ Mas. Kirch,). 

* 9. A Montalto nella Marca di Ancona, un 

teschio bellissimo , il maggiore di quanti 
n^ abbia veduti, benché mntihtó. Le 
corna hanno tre piedi di ion^hezza, e la 
loro circonferenza alla base è di piedi uno, 

E>llici tre. È nel Museo del Collegio 
ornano in Roma. 
^10. Nel territorio di Siena, due teschi di 
bue molto analoghi al bue comune (bos 
taurus). Nel Museo di Firenze. 
» I. Nel Yaldarno, coma (Targioni). ^ 
la. A Campochiaro, coma (Cohnna). Eia>- 
certo se queste e quelle del n."" 1 1 spet* 
tino all^uro o ad altra specie di buoi. 
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Alci d^Ialaniia. 

* 1. NdPOltrepò pavese^ il teschio mancante 

di un corno. STel Museo di Pavia» 

* m. Nelle vicinanze di Voghera presso il Po^ 

un teschio. Nel Museo di Torino. 

* 3. Presso Lodi Vecchio sulle rive del Lam- 

bro, la parte superiore di un teschio. 
Presso il dottore Villa, medico di Lodi. 
Siccome le coma sono mutilate, né rimane 
di esse che un tronco della lunghezza di 
un piede, superiormente palmato, ma senza 
ramificazioni, non so dire se quel teschio 
spetti realmente alFalce d^Irlaioda. 

C B E V I. 

I. Nel Veronese, còma (Mercati)^ ossa e 

coma {Spada e Piccioli). 
a. Nel Piemonte, coma {ÀUiordy, 
' 3. A I^vomo, presso il Lazzaretto, corna 
(Targioni). 
f. Presso Arezzo (Idem). 
K Nel Valdamo superiore (Idem), 

* 6. Nelle Crete Sanesi, frammenti di coma. 

Nel Museo del professore Bartalini a Siena. 

* 7 Net Vicentipo, pezù di ramificazioni di 

coma trovati dal signor Marzarì, ispettore 
delle Miniere, ed esistenti nel Museo del 
Consiglio delle Miniere. 
La lista dei luoghi dove sono stati trovati 



ì 
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«raDzi fossili di cervo si potrebbe alluncare 
assai più, ma credo che non sia prezzo deu'o- 
pera, atteso che, sussistendo tuttora la specie e 
avendo questi animali sotto i nostri climi, non 
si saprebbe ricavarne veruna importante con- 
•se^enza geologica. Ommetto per lo stesso 
motivo di mentovare quelli di altri quadrupedi, 
d indigeni, o vagamente indicati, come sarebbe 
il corno di ariete, che il Colonna riferisce essere 
stato rinvenuto nel tufo di Campochiaro (pag. 
■fyj)^ i denti di pecora e di cavallo, che, a detta 
ael Targioni, si scavano nel Yaldamo, e le 
ossa di cavallo di cui. il Yittoni dice cb^ esistono 
ammassi a Lamporecchio nel Pistojese (Giom. 
del Grisellini^ tom. IJI^ pag. 6^). 

Gli ossami di tutti questi animali compari- 
scono per r ordinario verso la superficie del 
suolo alla profondità di pochi pirai, e il ter- 
reno dove sono sepolti è generalmente una 
sabbia gialla calcaria, oppure in gran parte si- 
licea, quale è quella di molti luoghi del Yal- 
damo superiore^ che non è effervescente cogli 
acidi, ed è composta di grani di quarzo e di 
squamette.di mica con ossido di terrò giallo 
rossiccio. Quando è polverosa, si chiama da^li 
alntanti Smsino.^ e quando, come spesso ackii- 
viene, è ccmsolidata, riceve il nome di tufo. 
La zanna elefantina trovata dal Canali presso 
Perugia era in un campo tutto sparso di ciot^ 
ioli rotondati (pag* 4' \ ^ quella di cui parla 
il Baccio, e che si scavò al tempo suo ne^ con- 
tomi di Roma, fu parimente discoperta in 
mezzo alla ghiaja grossolana. 
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La sabbia e la ghiaja non danno per altro 
esólusiyamente ricetto a questi zooliti, pcMchè 
troransi talora nella stessa marna turchina, 
quando rimane a nudo, e non è coperta da al- 
tri depositi. Nel Yaldarno medesimo ho veduto 
«•empi di questa giacitura sul Colle degli Steo- 
oonl, aove fu scavata sotto ai miei occhi una 
parte di teschio di elefante. La zanna di Bel* 
Tedere presso Jesi era in un terreno della stessa 
natura, come pure la mandibola di rinoceronte 
trovata dal Canali nel territorio di Perugia. 
Una vertebra dello scheletro del rinoceronte^ 
che fu scoperto a CasteirArquato nel Piacen- 
tino, stava nella marna, mentre tutte le altre 
ossa erano nelP arena siliceo*calcaria ad essa 
sovrapposta. 

Queste marne e questi sabbioni sono sedi- 
menti moderni, che il mare continuaya a depo- 
rtare prima dell^ ultimo suo^ recesso^ ma il 
Fòrtis riferisce un fatto assai singolare. EgE 
dice che a San Giacomo presso Livorno fu 
estratta a colpi di scalpello una zanna elefantina 
da un aniickissimo strato di pietra, zeppo di 
corpi marini esotici, la cui origine è molio re^ 
motay e che indica un ordine di cose che ge- 
neralmente non si supporrebbe (Meni, sur- 
PhisL nat.^ tom, Il^pag. 3oo e Soi^. A tale 
annunzio crederebbe ciascuno che questa zanna 
ioBse imprigionata nel massiccio di uno strato di 
calcaria solida simile a quella degli Appennini, 
e se ne dedun*ebbe quindi che air epoca della 
fcrmazione delle montagne secondarie esìsfce** 
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tano terre popolate da questi grandi quadnp» 

Sedi. II caso sarebbe quasi unico, non essen>» 
ovi esempi^ o almeno rarissimi^ di avere in«> 
contrato residui di animali terrestri nelle rocce 
di quel periodo. Fau jas^ ch^ era disposto di ri- 
cavare dalla notizia del Fortis qualche ccxise* 
guenza geologica, molto saviamente propose 
che converrebbe prima accuratamente esami* 
nare se quella pietra non fosse piuttosto un 
aggregato arenaceo, e se le conchiglie in essa 
contenute mostrassero di essere logore e roton^ 
date, nel qual caso il fenomeno dipenderebbe 
da una causa assai meno antica ( Essai de géoL^ 
tom. /, pag. doS). Questo naturalista aveva 
ragione di dubitare delf esatta^ esposizione del 

il» ■ f t n 

fatto, che, a dirla francamente, non poteva es*- 
sere presentato sotto un aspettò più falso* 
Quella pretesa roccia cosi compatta altro non 
è che una specie di tufo calcano , cellulare, 
leggiero, poco solido, e impastato di grani di 
sabbia di differente grossezza. Quanto alle con- 
chiglie qualificate per esotiche sono rottami di 
univalvi cosi triturate che non è possibile di 
determinarne la specie; che se pure riesce di 
Tedere qualche guscio intiero^, è di quelle ostri- 
che comuni che si pescano nel mare di Livorno. 
Questa pietra, che si scava per uso di fabbrica, 
forma colà un ampio strato nudo, scoglioso « 
rosicato dall'onde, che s^ inoltra dalPun lato 
entro terra, e dall'altro si prolunga nel mare 
dove forse giornalmente aumenta di mole me^ 
diante il conglutinamento delle parti sabbio* 
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nose che si uniscono in massa, legate da an 
cemento calcarlo. 

Atti bensì qualche esempio in Italia di zanne 
ele&ntine silificate. Tale fu quel frammento 
troTato dal Canali jpresso il Iago dì Perugia, 
che scintillaTa sotto T acciarino, ed era cam* 
biato in a^ata (pag- l{^)\ fenomeno niente 
strano, poiché si scorge che frequentissimi sono 
i tronchi di albero ridotti al medesimo stato 
per essersi imbeTuti di una sostansa silicea in- 
sinuata ne^ loro pori dalle acque filtranti. Cosi 
in alcune situazioni T^ha conchiglie col nucleo 
di limpida calcedonia. 

Più singolare sembra essere la circostanza di 
troTare ossa nelle sostanze Tulcaniclie. Jaoquier 
parla di una zanna di elefante, presa da lui per 
un dente di caocialoto, racchiusa nel tuia di 
Monte Verde presso Roma, e di una testa di 
ufits scaTata nel 177B dalla pozzolana alla pro- 
fondità di Tenti piedi. Il Germelli dice di aTere 
Tcduto un osso nel peperino poco lun^i da 
Monteporzio nelle colline del Lazio (Carie 
corografi ^ pag. 35^^ e il BaglÌTÌ, come si è 
Teduto, positiTamente asserisce che fuori di 
Porta Ostiense^ accanto alla basilica di ^aa 
Paolo, fu estratta dal tufii una zanna elefan-. 
tina. Ammesso clie sia, come molti fatti lo 
proTano, che quelle materie tufacee sieno state 
rigurgitate da Tulcani sottomarini e stratificate 
dalle acque prima delP emersione del continente 
attuale, non riuscirà sorprendente che conten- 
gano rimasugli di sostanze organiche. Nel pe- 
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permo di Marino hp io medesimo Teduto grosse 
sdiegge di legno in istato quasi naturale, o al- 
meno con un uete princìpio di bituminizzauone, 
ed alcuni esemplari ne possiede in Roma il 
signor Riccioli, zelante cultore della minerà^ 
logia. 

io termino qui la mia narrazione, nella quale 
ho esposto una serie di documenti preziosi per 
la storia, fisica della nostra Penisola, cVè in- 
clusa in quella di tutta la terra, giacché eli 
stessi fenomi si ripetono in tante altre parti del 
globo. E già noto che le ossa de^ mastodonti 
oltremodo abbondano n^l continente delP Ame» 
rica settentrionale, e che quelle degli ele&nti 
e dei rinocei^nta si troiano in ^:ànda, in 
Germania, in Russia, e segnatamente nella Si- 
beria. È nota ancora la scoperta fetta da Pallas 
in quesf ultimo paese di uno scheletro di ri» 
noceronte che conservaTa i legamenti tendinosi 
molli e flessibili, e TaUra più recente del ma- 
tnouth (elephas primìgenìus) sepolto sotto i 
ghiacci nerpetui ai quella regione, yestito an- 
cora della sua pelle e della carne cosi firesca che 
servi di pasto agli orsi ed ai lupi. Fatti strepi^ 
torì per certp! ma quali sono le coos^uenze 
che ricavar ne sappiamo? 

Noi di continuo ci rammarichiamo che la 
Natura si occulta ai nostri sguardi sotto un 
mistico Télo, e che gli oracoli da essa pronun- 
ziati sono bene spesso cosi oscuri ed ambigui 
che ci rendono più perplessi che il suo silenr 
juo medesimo. Ma |o dimanderò, se ^«ramenle 



S76 Sl^OeUC FOSSILI OB^TESTACSt, 

è con lealtà crediamo che qniando anche chiara 
e lampante ci 81 manifestasseia verità, sapremmo 
debitamente appressarla, e se non si Terrebbe 
•Drente fiir prevalere i nostri sbtenù e le no* 
atre particolari opinioni. 

Quante congetture e quante ipotesi non sono 
alate ideate onde spigare la provenienza delle 
i|)ogUe di questi granai quadrupedi ne^ nostri 
paesi! Paticinate su queste ossa (i)^ Chi si 
avvisa che sieno state trasportate dal diluvio 
Noetico ) e chi da un^ irruzione improvvisa del-* 
rOceano, che rapi questi animali dalle terre del 
tropico, e ne strascinò i cadaveri fino in Sibe«- 
ria. Taluno che crede che eli elefanti e i rino- 
oenmti vivessero e si moltiplicassero neirEo» 
ropa, suppone che queste contrade godessero 
allora di una temperatura più calda; dtri, am- 
mettendo la prima proposizione, ngettano la 
«eoonda, e sostengono che essi potevano benis* 
•iJBio campare sotto il clima attuale quando 
non erano molestati dagli uomini. 

Senza pretendere che la vera causa del fe- 
nomeno sia nel numero delle verità dimostrate^ 
metterò sottocchio alcuni fatti da coi non sarà 
mestieri che io mi .affaccendi di ricavare la con«- 
aeguenza, giacché questa, se non m'inganno, 
ipontaneamente fluisce. 

A Cerreto Guidi nel Yaldarno di sotto fa 
trovata, per testimonianza del Targioni, una 
oostòla di ele&nte su cui erano piantate alcune 



(i) ITaU&nari de ossibus isiis* Esaes^ 
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ortricbe, che non si potevano svellere senza 
rompere V osso (lem. FIII^ pag. xvn^. Dal 
Taloamo inferiore ricevette qaesto naturalista 
un omero dello stesso animale, coperto parimente 
di gusci di ostriche (/^. Fortis^ Mém. cThisL 
noL^ iom. / J, pag. 3o i ). Ite! Piacentino fa raccolto 
un omero di rinoceronte sa cui sono tenabemente 
attaccati gli stessi testacei, e che è ostensibile 
nel Museo del Consiglio delle Miniere. Se su 
queste ossa nidificarono le conchiglie, è chiaro 
dicesse hanno soggiornato lungo tempo .sotto 
le acque del mare, il che esclude Tidea di una 
passeggiera inondazione che le abbia trasport- 
iate colà dove sono. 

Queste ossa medesln>e erano nella sabbia 
mobile, vale a dire in que^ moderai depositi del 
mare in cui si rinvengono generalmente tutte 
le altre: non si può dunque supporre che esse 
sieno state sepolte in antichissune epodie e 
durante un altr"* ordine di cose, come alcuni 
si sono industriati di far credere, quasi che 
qualche individuo delP animale a cui apparte*- 
nevano fosse stato casualmente trasportato, dalle 
terre del tropico prima che accadesse quella 
catastrofe eh essi suppongono, ed alla quale 
attribuiscono T inumazione della massima parte 
di questi scheletri. 

• Il teschio di rinoceronte del Piacentino, la 
kmga e sottile zanna del mastodonte di Òr* 
ciano, molte altre zanne di elefante del Val- 
damo, della Yaldinievole e del Perugino, pa-* 
lecchi teschi di urus deìT Oltrepò sono stati 
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trovati intieri, e, rispetto agli ultimi, eon le 
coma di squisita conservazione. Ncm v^ ba esem-' 
pio (ch^è da notarsi) di avere incontrato in 
posto ossa rotolate che abbiano perduto gli 
spigoli e le parti prominenti, e acquistato la 
sembianza di ciottoli. U mamouth di Siberia 
manteneva non solamente le zanne, ma la carne, 
come si è detto, e la pelle coperta dal pelo» 
Apparisce quindi che questi cadaveri non fii» 
rono tradotti dalle regioni della zona torrida 
da una straordinaria alluvione, né da una irru- 
zione qualunque deir Oceano ^ imperocché come 
avrebbero potuto rimanere illesi durante un 
viaggio si lungo, e conservare le parti più frar* 

Sili, le protuberanze piò delicate, raggirati dai 
otti pel tratto di più di 25oo migua come 
dovevano esserlo alcuni? In qual guisa pote- 
rono queste voluminose moU travalicare le 
grandi catene di rupi, passare in mezzo a tanti 
scogli quante sono te montagne che si stendono 
dal tropico fin sotto al circolo polare, dove 
numerosi occorrono gli scheletrì ai questi tì«- 
venti? Pure se si mettesse per varo che da 
quelle latitudini sieno stati strascinati verso il 
settentrione, ragion vorrebbe che fossero in 
maggior quantità accumulati nelle parti più. 
meridionah e al piede delle prime montagne , 
contro cui dovevano urtare. Cosi nella (Jala- 
bria, nella Puglia, nella Sicilia, in Ispagna, in 
Dalmazia, neirUngheria (per citare luoghi 
abbastanza conosciuti dai naturalisti) , e non 
altrimenti netta Siberia, dovrebbero essere i 
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grandi cimiteri di questi ossami^ quando, u 
contrario, in alcuni degl' indicati paesi niun 
vestigio ne fu incontrato, ed in altri tali in 
molto discreto numero. Ebel, che attribuisce ad 
una simile catastrofe il trasporto di questi ani*» 
mali non solo, ma quello eziandio de Yegetabili 
e delle conchiglie proprie de'' climi caldi, reca 
in esempio i trutti delle Indie che sono gettati 
illesi dalle correnti del tropico nelle spiagge 
del Messico, e quelli delP America settentrio- 
nale che approdano alle coste dell'Irlanda, della 
Scozia, della Norvegia, fino alla Nuova Zembla* 
(Veber der Bau der erde^ ccc.^ tom. Jl^pag, 
ili); ma siffatti esempj compariranno molto 
disadatti se si considera che questi corpi, oltre 
air essere poco voluminosi, vanno fluttuando a 
galla dell'acqua, e sono portati in volta da un 
mare tranquillo o asitato dalie procelle ordì* 
narie, per niun modo paragonabili alio scon- 
volgimento e al trambusto clie provar doveva 
r Oceano in quella furiosa irruzione che si pre- 
suppone. Questo sistema sembrò così strano 
ad Ebel medesimo che, dopo di essersi affati- 
cato a sostenerlo, fu suo malgrado necessitato 
di ammettere una restrizione die lo annulla, e 
riduce le sue proposizioni a un non detto. Può 
anche darsi, die'* egli, che i corfu organici fos- 
sili che hanno per patria i climi della zona 
torrida, vivessero in quel tempo più dappresso 
ai poli, quando si voglia ammettere che Tob- 
bliquità aeir eclittica ibsse allora minore. 
Se da tutto questo apparisce che poco veri- 
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sbnile è T opinione che da remote contrade 
fieno derìrati nelle nostre gli scheletrì de^^Ii 
elefanti j dei rinoceronti, ecc., aggiungiamo al- 
tre circostanze che vie più ne mostrano Fin** 
eongroensa. Se cosi fosse, avrebbero essi do- 
vuto essere stati gettati alla rinfusa e indistin*- 
tamente dovunque , senza verun riguardo alla 
natura dei terreni, alla loro antichità, ai loro 
caratteri geologici o fisici. Or donde addiviene 
che sulle montagne primitive e secondarie^ 
nelle gole e nelle vallate intermedie,* dove 
avrebbero potuto arenarsi e fermarsi più age- 
tolmenle che altrove, non compariscono punto? 
Più ancorai gli ossami delle diverse specie dì 
questi quadra^ non si presentano né m 
egual copia né indifferentemente in tutt^ i luo- 
ghi ^ ma si verifica, rispetto ad essi, quanto 
si osserva nelle conchiglie fossili die sono di 
ficequente distribuite in generi ed in fiuniglie^ 
ed aggregate in certe situazioni a preferenza di 
alcune altre. Dalla moltitudine dei carcami ap- 
fMaisce che la Siberia era la patria, se non 
esclusiva, almeno predistinta, dei mamoutb^ e 
l'America settentrionale, quella dei mastodontu 
Cosìj parlando dell^ Italia, gP ippopotami non 
sono stati rinvenuti con frequenza che nel Val- 
darno, ed abitavano le pendici marittime delle 
montagne del Casentino, di Yernia, di Tal- 
lombrosa, da cui scaturiscono molte acque sor- 
genti. Gli urus^ i cui teschi abbondano ne^ter* 
reni delP Oltrepò pavese, spaziavano nelle mon- 
ti^ne del Genovesatoj i cervi 9 di cui s^incon* 
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trano comunemente le corna nel Yeronese e 
nel Yicenilno, moltipitcayano nelle propaggini 
delle Alpi Rezie che si protendono Terso la 
pianura della Lombardia. Questa situazione era 
un. soggiorno poco coniàcente ai rinoceronti ed 
ai mastodonti, giacché dei primi nessun vesti- 
gio, e dei secondi due soli denti molari si sono 
«coperti nell^eminenze subalpine: gli elefanti 
medesimi non bazzicavano gran fatto su quelle 
montagne, ed il solo luogo in tutto questo am- 
pio tratto di paese lombardo dove anbiano la- 
sciato le loro ossa, sono i contomi di Roma- 
guano nel Veronese. Il dorso degli Appennini 
die guarda T Adriatico era parimente una sta- 
gione rifiutata dagli animali terrestri di qualsi- 
voglia specie , giacché scarsissimi avanzi se ne 
rinvengono nei dipartimenti del Reno^ del 
Rubicone, del Mctauro, del Tronto. Sembra 
die il sito che maggiormente prediligevano 
fosse la falda occidentale di queste montagne, 
rivolta verso il Mediterraneo , e segnatamente 
dì ouelle che snalleggiano il Perugino e il 
Yaldamo. Grande oltre ogni credere è il nu- 
niero degli oss^ami fossili in quet' ultimo paese: 
i più frequenti sono di cavallo, indi di ele- 
fante, ih terzo luogo di bue, poscia dMppopo- 
tamo, in appresso di rinoceronte, e quelli fi- 
nalmente di mastodonte die .sono i men ovvi. 
Quando questi animati vivevano e si molti- 

Slicavano in quelle montagne finitime al mare , 
oveva facilmente accadere che le acque dei 
torrenti e delle piogge dirotte ne strascinassero 
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i cadateri o qualche parte decloro scheletri nel 
mare medesimo. E ben lo poteYano fiire, giacché 
hanno avato forza di conaarri quella prodigiosa 
quantità di tronclii di albero che stanno confitti 
nelle marne della Toscana, alcani de"* quali sono 
trapanati dalle teredini , e ne conservano i gu* 
sci. In cotal guisa le ostriche e ffli altri testa- 
cei che si attaccano ai corpi soliol, ebbero l'a- 
gio di nidificare su quelle ossa che, con V an- 
dare del tempo, furono ricoperte da una serie 
successiva di deposizioni arenacee e marnose, 
n Targioni ne troTò nella Yaldinievole, a no- 
tabile profondità, di quelle di elefante, mesca- 
late con nicchi marini {tom. /^, pag, »6a), ed 
osservò lo stesso air Incisa dove erano sotto a 
moltiplici strati di marna e di sabbia calcarla 
(tom. yill^pag. 406). 

Ih non è questa la sola causa a cui attri- 
buire si debba la loro inumazione^ un'altra Te 
ne fu ancora più possente e più generale; im- 
perocché in molto maggior numero sono quelle 
che giacciono verso la superficie del suolo, ed 
a CUI non sono attaccati corpi marini. Ciò ci 
conduce ad argomentare che queste sieno state 
sotterrate in un periodo più recente, e che il 
mare abbia perseverato per poco tratto di 
tempo ad inondare le terre in cui furono de- 
poste. Da quest^ ultima circostanza traluce, se 
non m^ inganno, la compiuta spiegazione del 
fatto, ed io son già persuaso che il lettore mi 
avrà prevenuto 9 e che sarà ricorso con P im- 
maginazione a quell'epoca in cui essendosi su- 
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bitaneamente abbassato il Uyello del mare si 
ridusse neir odierno suo letto. Egli comprende 
che roYesciandosi le acque sulle terre contigue, 
ne sconToIsero e ne devastarono la superficie, 
trasportarono quanto vi era 8opra<, ed accumu- 
larono alla rinfusa animali, vegetabili, ghiaje 
ed arene. Gli elefanti, i rinoceronti, i masto- 
donti che soggiornavano neMuogbi prossimi al 
litorale furono involti in questo disastro, e tro- 
varono tosto sepoltura sotto i materiali dispersi 
dall^onde; mentre gli altri, ch'aerano in situar 
zioni più lontane e più elevate, nelP interno 
delle valli, sulle pendici o sulla vetta de^ monti 
non soggiacquero allo stesso destino. Questi 
continuarono a vivere, e tranquillamente peri- 
rono^ ma di essi non rimangono le spoglie 
perchè, esposte alF azione immediata delle m* • 
temperie, si distrussero con Tandare del tempo 
e si consumarono per intiero^ ed ecco perchè 
non s^incontrano ossami fossili in questi luo- 
ghi, e perchè esclusivamente si mostrano in 
terreni mobili e di trasporto. 

Siccome questa irruzione fu, per cosi dire, 
momentanea e meno violenta di tutte le pre- 
cedenti;, perchè a minore altezza si sostenevano 
allora le acque, cosi i cadaveri di quegli ani- 
mali non turono trasportati assai da lungi. 
Tuttavia non potè a meno che parecchi non 
rimanessero riialconci dagli urti e dalle per- 
cosse, e non si scompaginassero. Quindi è che 
ie le parti decloro scheletri compariscono bene 
spesso nella propria naturale poslzioDe^ talvolta 
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ancora sono fuori di laoTO e lontane per onal- 
che tratto Tana dall^ altra. Questo incidente 
medesimo, giacché vuoisi tener conto di tuito^ 
compro Ya< Cile essi non devono aver fìttto lungo 
tragitto, altramente, disunite e smembrate cue 
fossero state le loro ossa, si sarebbero in cotal 

5QÌsa disperse che non si verrebbe pHÙ a capo 
i raccapezzarle. 
Poiché dunque gli efefitnti é i rìnooeroDti 
schiomavano un tempo sotto le latitudini deW- 
r Europa, dovremo noi inferirne che questi 
paesi fossero allora tanto caldi quanto lo sono 
adesso quelli del tropico ? Avvi chi opina che 
questi animali sopportare potessero la tempe- 
ratura de' nostri climi e di quelli ancora della 
Siberia, sotto i quali pacificamente vivessero 
prima che fossero popolate quelle contrade. 
Suppongono altri che l'^asse della terra avesse 
in antico un grado minore d'inclinazione sul 
pfano della sua orbita, ovvero <^e nessuno ne 
avesse, cosi che fosse paralello a quello det- 
r eclittica, nel qual caso la parte boreale del 
globo, avrebbe sempre goduto di una tempera- 
tura assai moderata. De Lue è d"* avviso che 
una porzione delle acque del mare riempiuto 
avendo alcune vaste spelonche ch^ erano nel- 
r interno del gl(d>o, ne sia risultato qualche 
cambiamento nel centro di gravità, e per coa- 
seguenza nella posizione deirasSe terrestre. In 
forza di ciò gP inverni diventarono di repente 
rìgidissimi ne^ paesi boreali, cosi che i cadaveri 
dei mamouth e dei rìnooeronti rimasero invi- 
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luppati ia qoe'' ghiacci -perpetui, donde alcuni 
individui furono ai di nostri disotterrati; ma 
Cuvler attacca il centro della quistione^ e so^ 
stiene die argomentar non possiamo da queste 
^K>glie che i climi *del Nora fossero una ToUa 
o non fossero diversi da quelli die sono attuai-» 
mente, atteso die gli elefanti « i rinoceronti 
fossili della Germania, della Russia, della Si- 
beria non sono identici a quelli che vivono in 
oggi neir Asia e nelP Africa. A questo ragio- 
namento non si saprebbe in rigore che cosa 
addurre in contrario; ma non puossi almeno 
disconvenire che que^ quadrupedi non abbiano 
con le specie attuali una somma analogia, e 
tanfo ella è grande^ rispetto aireìe&nte, che 
Cuvier istesso lealmente confessa non essere 
affatto evidente né per intiero dimostrato che 

Suello fossile sia diverso dair elefante delle In-*. 
ie (tom. 11^ pag. i36 e penuU.)\ laonde gli 
è .forza ricorrere ad argomenti indiretti, e ana*' 
logici. Ora se tanta è L'uni£>rmità che passa 
aella loro organizzazione < vi sareUie luogo da< 
sospettare che la specie antica noia dinerisse» 
cosi fattamente nella complessione dalla mo»^ 
derna, che mentre l'una soggiorna ne' paesi 
del tropico, avesse potuto P altra sostenersi m 
mezzo ai ghiacd del polo. Quanto a coloro che 
non ammettono fra Vuna e T altra essenziali 
disparità, e che iu^to al più le 'considerano 
come varietà aocidentali, mal si apporrebbero, 
a parer mio, nel credere che gli elemnti e i rino- 
ceronti abitassero le terre lettentrionali, essendo. 
Btvcchiy voi. L aS 
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eofti fredde qnanto al presieiite lo sono v perchè 

rntonqoe «a yero cbe essi possono campare 
noi) purché sieno ben custoditi, sono per 
altro incapaci di goierare; né isapremo mai 
persuaderci che un clima cKe così potentemente 
influisce sulla costitusione di questi animali da 
togliere loro la virtù prolifica^ abbia potuto 
essere il clima lor naturale. 

Il maggie^ numero delle probabilità fiiv<Nri- 
see ropmione eh* esso abbia sc^ffiaciuto ad uà 
cambiamento. Ma come spiegarlo? Dovremo 
forse ripeterlo da cause astronomiche, dall' a* 
vere, come si è detto ^ acquistato Tasse della 
terra una posizione diversa rispetto a quelio 
deir eclittica, donde sieno provenute le vicissi- 
tudini delle stagioni e il divario di temperatura 
sotto le difFerenti latitudini? Questa é ropi« 
nione comunemente ricevuta da coloro che non 
si sentono disposti ad ammettere inesistenza di 
un calore centrale, che fesse una volta più 
intenso, e si diffondesse intorno alla superficie 
del globo ^ ma altre spiegazioni si potrebbero 
ancora proporre, le quali meriterebbero di es* 
sere, seriamente ponderate da chi volesse rivan- 
gare a fondo questa quistione. • 

Egti è *certo che la temperatura dei luoghi 
situati fuori dei tropici non dipende esclusiva- 
mente dalla maggiore o minore distanza d9l* 
r equatore, ma. che e variamente modificata da 
cause meteoriche, la massima delle quali è lo 
spirare di certi venti. Noi vediamo^ di latto, cbe 
la temperatura di ducf anni consecutivi non è 
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perfettamente simile^ che la misura del caldo e 
del freddo in paesi posti sotto i medesimi pa-* 
rateili è molto diversa, e che i più settentno- 
nali quelli sempre non sono dove quest^ ultimo 
si faccia sentire più gagliardo. L'inverno non 
è cosi aspro a Londra come a Parigi, a Capo 
Kord è più mite die non è a Stodiotm e neua 
norrena ^ e quello del 1708, che fu orrendo 
in Italia, in Francia, in Germania, non parve 
differente dagli altri nella Scozia e nelP Irlanda 
(Sani). Questa stagione è non di .rado, così 
benigna tà^a noi, che non gela né nevica^ ed 
in latitudini più avanzate , come sarebbe nel-*- 
ringhilterra e nella Svezia, insorgono talvolta 
ne- mesi di dicembre e gennajo giornate e setti*- 
mane in cui notabilmente ascende il termo^ 
metro: nel 1724 la primavera incominciò in 
gennajo ne^ contomi di Londra, e fiorirono H 
croco, ilpolianto e F anemone epatica (i!fi7/er, 
Halles). Kon sarebbe per avventura probabile 
che le cause che producono questi effetti, e 
che sono adesso accidentali e variabili, agis~ 
sero una volta costantemente e con maggiore 
efficacia, di maniera che se gP inverni dolci 
sono adesso straodinarj nelle contrade settei>* 
trìonali, vi fossero allora abituali^ e straordina-* 
rio, airincontro, dovesse essere il fireddo intenso 
ed austero? 

È stato da molti fisici avvertito che Paria 
sovrastante a vasti tratti d^ acqua, è gena:al- 
mente calda di più gradi alP inverno che non è 
quella sovrastante alla terra^ e che quindi la 
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vicinanza dei mari molto influisce salla tempe-- 
tura dei continenti. I paesi contifpii al litorale 
sono perciò generalmente meno freddi di quelli 
che stanno nelP interno^ e le iscrfe molto meno 
ancora dei continenti, com^è stato dimostrato 
da Kirwan con una numerosa serie di espe- 
rienze (^Jln esiimaie ofthe temperai» ofàìffer. 
kuitud.y pag^ 3o, 38i) 4^)* ^^'^ I^^l® Orcadi, 
che g^iacciono sotto il cinquantanoveùmo grado 
di latitudine boreale^ rarissime volte gela, e vi 
cade^ durante TinTemo, più pioggia che neve 
(Kant). 

Da queste e da altre simili osservazioni si 
potrd)be dedurre che il clima delP Europa 
iQ^se più temperato quando avevano i mari una 
superncìe più ampia, e quando, essendo le 
pianure sommerse, la terra abitabile si riduoeva 
ai soli luoghi montuosi, che in parecdiie situa- 
doni formavano isole separate, o lunghe e 
«trette penbole, come negli Appennini. A ciò 
aggiungiamo, che, meno estese in quel tempo 
essendo le boscaglie, minóre doveva essere 
freddo cagionato dall'evaporazione delF umore 
traspirato dalle piante^ e questa evaporazione 
è più copiosa appunto, com^è stato duno^trato 
da Halles, nei tratti di terra vestiti di v^eta- 
IhU, di quello che lo sia nello stesso spazio 
cop erto di acqua. A tenore di ciò pretende 
Williamson che P Italia sia molto più calda og- 
gidì di quello che lo jbsse diciassette secoli ra, 
perchè essendo allora la Germania ingombrata 
da boschi, i venti del If(N*d che passavano ili 
queste contrade erano più freddi. 
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Sembra adunque probabile che dal complesso 
di tutte queste cause derivar ne potesse una 
tale costituzione di clima che fosse confacente 
ai rinoceronti ed agli elefanti, benché inferiore 
alla temperatura dei paesi dove c^i sono con» 
finati attualmente. Certo è che quando questi 
animali vivevano in Italia, soggiornavano vo- 
lentieri e forse preferibilmente lungo le costiere 
del mare, come armiire lo possiamo dal nu- 
mero dei cadaveri cne le acque strascinarono 
seco, e die restarono sepolti nei toreni con-- 
cfaigliacei. 

Poiché sono in (mesta discorso non debbo 
ommettere la dilucidazione di alcuni altri fatti 
che hanno attinenza con P argomento che tratto. 
È noto die nelle caverne di alcune montagne 
deir Ungheria e della Grermania si trovano ré-> 
$ìdm di quadrupedi terrestri riconosciuti del 
cenere del leone o della tigre. Siccome la loro 
inumazione in que^ sotterranei é posteriore al* 
r ultimo recesso del mare, se ne dedurrebbe 
che la temperatura lielle latitudini delPEuropa 
abbia seguitato a mantenersi lungo tempo a uà 
^do elevato dopo di questo avvenimento me* 
aesimo, e dopo che i continenti acquistarono 
Fattuale lor u>rma. Ciò potrebbe esser proba- 
bile^ ma se non avvi altri fondamenti su cui 
appoggiare questa conseguenza, essa non sa- 
rebbe abbastanza l^ttima : boichè gli animali 
di cui parliamo abbiano adesso per patria gFin* 
focati cleserti delPAsia e delF Africa, non ab* 
bisognano assolatamente per la loro sussistenza 
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di questo eccessivo strado di calore, e -possono 
TiTere e propagare in climi temperati. Vi sono 
esempj die i leoni hanno generato anche in 
Italia, come fa veduto a Napoli ed a Firenze 
(Buffon): essi abitano le pendici del Caucaso, 
che non di rado è coperto di neve, e noa y^ha 
dubbio ch^ esistevano nella Grecia, qi^ando si 
stabilirono colà le prime popolazioni^ poiché ci 
hanno tramandato gli antichi che furono <K>m- 
battuti da Ercole, o qualunque fosse quel per* 
s<Niaggio, nel Monte Teumesio, nella Selva 
Nemea e nel Monte Citerone, situati nell'^Ar- 

E>lide e nella Beozia.. Se ho détto che gli sche- 
tri delle caverne della Germania sono di re- 
cente data^ relativamente agli altri di coi si è 
fiitto parola, ciò é comprovato seoiza opposi* 
sione dallo stato in- cui si presentano^ e dalla 
qualità del suolo ove giacciono. Si potrebbe al- 
tresì concorrere in questo sentimento partendo 
da un generale principio, ed è, che, secondo 
tatta la verisimigiianza, quegli animali non sono 
comparsi sulla superficie del globo se non che 
dopò le grandi catastrofi geologiche insieme 
con la più parte delle altre bestie carnivore: 
sviluppiamo brevemente questa proposizióne. 

Fra quella grande farragine di ossa che si 
sono scavate e tuttavia si scavano ne' diversi 
luoghi dell'Italia, pochissime se ne sono sco* 
perte che si possano con sicurezza attribuire 
a carnivori terrestri, e che sieno veramente fos- 
sili. Nel Museo di Firenze y^ha un solo pezzo 
di mandibola con tre denti, che spetta ad un 
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aninale di questa classe : quattro piccioli mo- 
lari ne ho .veduto a Figline presso il Pìeralli, 
ed alcune ossa e denti di orso riferisce Cuyier 
di avere riconosciuto nei musei de^ signori Tai^ 
goni e Tartini. Essi Airono tratti tutti dal 
Yaldarno, dove sapeva il Targioni che s^ in- 
contra qualche dente che gli. sembrò essere di 
cane o di lupo. Ma resta da sapersi qual fosse 
la loro giacitura, quale P indole del terreno, 
e se erano vieranìente sepolti insieme con le 
reliquie degli altri animali. 

Questa erande rarità di avanzi fossili di 
belve rapaci è. una circostanza che merita con* 
siderazione, perchè gaieralmente si verifica 
ovunque. Ne esistono bensì di* bu&li', di alci, 
di dami, di tapir, di elefanti, di rinoceronti: 
ve n^ba.di cavalli, di cervi, di capre, di buoi^ 
di lepri, di pecore^ moltissime sono quelle che 
spettano a specie incognite, cui si è dato il 
nome di megaterj, di anaploteri, di mastodonti, 
di megaionici, che dalla forma decoro denti si 
riconosce che non si alimentavano che di so- 
stanze vegetabili. In quell^ enorme ammasso di 
ossa degli strati gessosi di Parigi, fra migliaja 
di individui della famiglia de^^^^hidermi, ra- 
rissimi, assicura Cuvier, sono i zooliti de^ car- 
nivori, e picciolo il numero delle specie a cui 
si riferiscono, le quali si riducono al genere 
cane, mangosta e sarjiga. 

Da questi cospicui fatti sembra che si possa 
ragionevolmente dedurre che quando g^ erbi**' 
vori popolavano la tecra ne' tempi anteriori aU 
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r ultima catastrofe, la massima parte delle 
de carnivore, senza escluderne Tuomo, 
esistesse; che la Natura non avesse posto si.ca- 
oora in esecuzione tutto il suo disino, che I2 
creazione in somma non fosse per anche tei-^ 
minata. 

Senza presumere di penetrare nei segr&ti 
delle ^use finali, mi sembra che si palesi ab^ 
bastanza lo scopo della Natura medesima nelk^ 
condotta che in questa circostanza ha osservato. 
Quando non erano comparse le grandi pianare, 
ed il suolo abitabile si riduceva alle sole pen- 
dici dei monti e ad isole acc^ercliiaCè ed inter- 
aecate dal mare, non avrebbero potuto coabi- 
tare insieme animali d^ indole cosi diversa, 
gli erbivori ed i canuTori^ senza che le specie 
dei primi non fossero in brève tempo distrutte. . 
Quale asilo, di fiitto^ aver potevano i mansueti 
ouadrupedi, che vivono pacificamente dei pro- 
dotti della terra ^ se le tigri,, i lioni, le linci si 
fossero firammischiati con essi, se fossero stati 
tutti racchiusi entro lo stesso recinto! Una si 
fttta associazione sarebbe stata troppo male as» 
sortita. Ma questi esseri malefici che si procac- 
ciano la propria sussistei^a con la distruzione 
d»rli altri, provvidamente non si mostrarono 
«ima superficie del globo se non che quando 
i. continenti acquistarono bastante estensione, - 
onde fosse aperto uno scampo agli animali più 
deboli. Allora. fii che Fuomo comparve con le 
h^tie carnivore e sanguinarie; 

Quest'ultima pn^siziona avr^be potuto 



m ZLSFàtiTi, Hmoesaonrt) tee* 3^3 
isembrare strana una Tolta^ ma cessa di esserlo 
pr^en temente. dopo che tutt'i naturalisti con- 
tengono che, a fronte d^lle più scrupolose in*- 
dagmi, non è riuscito fra tante spoglie fossili 
di animali d** aicontrarne veruna che si possa 
riferire a individui della nostra specie. Le pre- 
tale ossa umane delle brecce di Osoro, di Ce- 
rìgo e della Dalmazia non sono cl)e ossa di 
ruminanti, come se ne assicurarono Guvier, 
Camper e Kuménbach, e Vhomo dilumtestis 
di Scheuchzer, trovato ne^li schisti di Oenin- 
gen, creduto un pescete» .alcuni {\\ silurus 
glanis)^ fu verificato da Cuvier meaesimo e^ 
«ere Io scheletro di un grosso lucertolone. E 
stato detto che se ossa umane non si xìnven» 
gono fossili, ciò addivenire potrebbe perchè 
sìeno sottoposte a guastarsi più che quelle de- 
gli altri ammali. Per ispall^giare questa sen» 
tenza si potrebbe addurre che <non ve ne ha 
tampoco, o sono almeno assai scarse, di squalo 
carcaria e di hijpo marino, benché copiosissimi 
sieno i denti di quésti pesci nelle pietre sdide 
e nelle marne, cosi che sembra che siensi di'*^ 
strutte per ima particolare tende&am ohe ab» 
faiano a decompoiiii^ Ma tale esempio è poco 
opportuno^ in^noochè le paiii dello scheletro- 
di questi animali sono sémplicemente cartilan 
ginose, e non acqwstaoo mài la. durézza ddle 
vere ossa, laonde non è niacaviglia se niente 

SIù rimane di esse. In mancanza di reliquie 
eUa nostra, organizzazione esistessero almeno 
iav<»i dell^arte o'di* metallo^ a di pietra^ o di 
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joaattone, o di quablfoglia altra materia ne^Ii 
strati de^ monti o in altri antichi depositi^ ma 
nessuna scoperta di questo tenore è stata rea- 
lizzata finora, e se talvolta si è voluto spac* 
dame taluna^ si è poscia riconosciuto essere 
tutte false o illuscnrie. 

Terminerò questa quistione, ch^è tn^ppo 
estranea al mio argomento, e da cui spacciata- 
mente cerco di uscire, conchiudendo che, se- 
condo ofifni apparensa, così Puomo come la 
massima {.arteTcamiVori terrestri sembrano 
essere stati creati dopo la totale emersione dei 
oontinenti. Le tigri, i lioni, le jene, di coi si 
trovano le spoglie nelle caverne della Germa- 
nia, vivevano in quei paesi in tempi posteriori 
alla (fetta epoca. Le loro ossa non si presentano 
mai in sedimenti marini, non sono mescolate 
con quelle di erbivori, e non sono tampoco 

Inetrificate ^ ma si conservano quasi nel natursde 
oro stato, di maniera che contengono ancora 
molta gelatina. Esse sono sparse m un tufo 
terroso giallastro, oppure in un humus ani- 
male, 4i cui Laugiw ha dato T analisi, il quale 
forma uno strato notabilmmite grosso, e eoe è 
provenuto dalla decomposizione di que' cada- 
veri. Esper, che ha esteso una lunga d^crizione 
delle spelonche di Gailenreuth, assicura che 
non vi s^ incontra il m^iiomo vestigio di corpi 
marini {DescrìpL des zooUthes^ eee^^pag. 90)} 
e Cuvier dice essere cosa certa che né queste 
né le altre di que' contami sono mai stiate 
inondate, e tiene per verisimile che 
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animali sieno colà periti tranquillamente ( tom, 
IV ^ p€ig. 1 3). Per <^uale circostanza sieno stati 
costretti di adunarsi in tanto numero in quelle 
catacombe^ difficile sarebbe l'indovinarlo. 

Non devo per altro, passare sotto silenzio 
cbe a Cànstadt in Germania ed a Fouvent in 
Francia, in mezzo a una moltitudine di ossa 
di ele&nte, fra le quali ve n^ erano a Ganstadt 
ài rinoceronte, di cavallo, di cervo, ili bue, ne 
furono trovate alcune altre di Jena. Questo 
animale,' la cui indole è egregiamente descrìtta 
da Sparmann, non solo è carnivoro, ma il pia 
UìffCNrdo e famelico di quanti esistano in tutto 
r Oriente, dove ora è confinato. Nondimeno 
.esso sembra destinato dalla Natura più per 
purgare la terra dai cadaveri che sono la sua 
gradita pastura, che per distruggere i vivi, 
e adempie in que' paesi le parti che rap- 
presenta nel settentrione 1 ursus gulo: esso 
è altrettanto timido e vigliacco quanto è 
Torace, non ha il coraggio di a£frontare i ca- 
Tàlli né i buoi quando mostrano di difendersi, 
Va in ronda alla notte ^ e si appiatta al 
giorno neUe .caverne. Che se le ossa di que- 
sta bestia sono state incontrate, come si assi- 
cura, nei contomi di Fouvent e di Ganstadt^ 
occorrerebbe di fare molte riflessioni intorno a 
tale scoperta. Primieramente , a Fouvent esse 
erano accumulate nelle fenditure di una roccia 
calcaria, e questa giacitura corrisponde a quella 
delle ossa degli erbivori contenuti nelle brecce 
di Cerìgo, di Oserò, ecc., riconosciute di for- 
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inazione posteriore al soggiorno del mare nel 
continente. In secondo luogo^ a Canstadt erano 
oonfasamente mescolate insieiAe, in gran parte 
ijifrante, alcime ancora rotolate ^ e stavano se- • 
polte in una specie diargilla ripiena di gusci 
calcinati di conchiglie di acqua dolce: ora noi 
sappiamo che le stesse conchiglie accompa-- 
gnano le indicate brecce a Concud in Aragona^ 
a Cette, a Nizza, ad Antibo. Non basta: si 
trovarono in quel suolo medesimo pezzi di 
carbone, rottami dr vasi e alcuni frammenti di 
scheletro umano. Tutti questi oggetti erano 
ammucchiati in uno spazio di terreno circon-*» 
dato dagli avanzi di una vecchia muraglia ( PT. 
Cahier ^ Éléphans Jbssil.^ pag, 3a et Sii,- 
Byènejbssue^ pag. 8). Sembra adunque aa 
queste ultime circostanze che T opera degli uo^ 
mini abbia contribuito in qualche maniera air 
r inumazione di quelle ossa di erbivori e di 
carnivori ^ laonde nessuna conseguenza ci sa- 
jcAhe lecito di ricavare sulla loro associazione, 
né -potrebbesi citare questo fatto a disfavore 
deir opinione da me annunziata. 

Del rimanente, le proposizioni recate innanzi 
in questo discorso non si oppongono per nulla 
all^ autorità delia Bibbia, anzi mirabilmente ti 
si conformano, purché si voglia ammettere, 
come gravi autori hanno sostenuto, che i giorni 
della creazione non sono altramente giorni so- 
lari, ma che rapjHresentano periodi cT indeter- 
minata lunghezza. Aggiungo di più : la suc- 
cessiva produzione delie varie classi degli es- 
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seri TiTenti quale fa esposta da noi, giusta- 
mente quadra con quanto viene, dichiarato in 
quel libro. Lo scrittore della Genesi dice cb^ 
comparvero prima i cetacei e Hi altri animali 
manni, indi i giumenti o yogliam dire gli er- 
bivori {behemà)^ e insieme con essi i rettili^ 
{>oscia le bestie rapaci {ckafà\ e, Puomo fa 
'ultima opera della creazione (i). Io sono 



•«» 



(r) Nella Vulgata la parola Chajh è rappresentata 
da quella dì bestia; ma (juesto è un termioe cene- 
rale cbe nou sarebbe più io opposizjooe come l altro 
di jumenta : il vocabolo ebraico, come afTerma Bo- 
chart (Hierozt cap, n), significa propriamente in 
questo luogo fiere selvatiche. Santo Pagniuì, che lei-' 
feralmente recò in latino la Bibbia, usò. anch' egli 
l'espressione della Vulgata, ma nelle note marginaU 
molto acconciamente -vi fu aggiunto , idest feras 
carnivor'as, e quella di jumenta si spiegò per ani"-, 
mal herhivorum (edit, Lugd,, f54a> Quando nella 
Poliglotta di Waltoo s'interlineò la traduzione di 
questo autore al testo .ebraico , fu adottata la corr«^ 
sione di Ària Montano» che sostituì a dirittura ^raì 
a bestias, JNella ' interpretazione latina della Versione 
sirìaca, /Iella Parafrasi caldea, del Testo ebreo-sa- 
marìtano e della Versione arabica les^esi parimente 
' bestias ; ma y' è da dubitare che abbiasi fedelmente 
esposto il senso genuino dell' orìginale. 1 settanta 
Greci, benché in si gran numero, hanno tradotto 
questo passo alla peggio, facendo corrispondere be^ 
nemà a quadrupedi (VsrpaTrocf a } 

Ma quando anche le Versioni orìentati non si tro- 
vassero in tale occasione molto esatte j non sarebbe 
gran fatto, dopo che vediamo nella siriaca e nella 
caldea essersi scambiati i cetacei, creati nel quinto, 
giorno, con dragoni e con serpenti. L'equivoco fu 
cagionato dalla parola ebraica thannin, che esprìme 



3q8 tPOGLIB FOSSILI Db'tBSTACBI, 

d avriso che neYnmi tempi, quando erano 
più recenti le tracce di qnanto era mccednto 
nel globo, potevasi di leggieri venire in chiaro 
che aTeva avuto luogo qaest^ ordine di cose. 
Air emersione de^continenti, anteriore alPesi- 
stensa della specie umana, si riferisce quella 
vaga ed oscura tradizione divulgatapresso tutte 
le nazioni orientali, gFIndiani, i Persiani, gli 
Egizi, i Caldei, che ricordavano tutti un ge- 
nerale catach'smo, che. i Greci chiamarono il 
diluvio di Ogige, e che non si deve confondere 
con quello posteriore di Deucalione, che si 
ragguaglia al diluvio Noetico. Ciascheduno può 
agevolmente raffigurarsi sotto quale aspetto 
doveva presentarsi allo sguardo delle prime 
generazioni questo fondo di mare, la cui su- 
perficie è presenten^ente abbellita dalla Natura 
e dair industria, delfuomo. Per lungo tempo 
doveva conservare i caratteri della prisca sua 
condizione; « quando le montagne non ave-^ 
vano sembianza che di nudi scogli sparsi di 
conchiglie, di coralli, di carcami di animali 
marini, quando le pianure erano ingombre di 
rovine e allagate da salse paludi, i primi uo« 
mini che abitarono quelle triste contrade, con- 
cepirono naturalmente Tidea di un diluvio che 
avesse un tempo sommerso tutta la terra, ed 
attribuirono alla sopravvegnenza delle acque 



tanto dragone quanto balena; ma il contesto • 1» 
eircostanza ne determiDano in quel luogo il Agni* 
fieato. 
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gli effetti che deriyaroDo, all'opposto, dal re*- 
cesso di quelle che la coprivano priniia. Ospiti 
uuotì sulla faccia del gloDO, ignari, come doTe«- 
vano es&erlo, della propria origine, immagina- 
rono eh"* esistita fosse una generazione all'epoca 
di quella catastrofe, e credevano di avere avuto 
allora antenati perchè scorgevano in sé stessi fai 
fiaicoltà di procreai^ discendenti. 

CAPITOLO VI. 

Jtjflessioni sul perdimento delle specie, 

L^osteologia e la conchiologia fossile sareln 
bero studj sterili e poco meno che inconcludenti 
se non si volesse rintracciare quale correlazione 
esse abbiano P una con la zoologia del mondo 
attuale^ e T altra con la conchiologia de^ nostri 
mari. Ma qualora di proposito ci mettiamo a 
questa impresa e con tutta quella ponderar 
zione che P argomento richieoe, siamo ah»* 
mente sorpresi di scorgere in quanto gran nu- 
mero sieno i testacei e i quadrupedi fòssili che 
non si possono riferire alle specie cognite e vi- 
venti. Rimane dunque da sapersi ciò che possa 
essere addivenuto di èssi. 

Rispetto ai testacei, la prima idea che si af- 
faccia alla mente è ch^ esistano in lontani mari 
non solcati dai navigatori o rapidamente visi- 
tati dai naturalisti, oppure che alberghino 
nelle profonde latebre aelP Oceano. Tale fu il 
sentimento di Linneo, e cosi opinò Walch, il 
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qaalé sostiene che fino a tasto che rimanga un 
angolo di mare, che non siasi accilralaaieiite 
esaminato, si precipiterebbe il giudizio, deca- 
dendo die sia spenta la specie di qaésti am- 
mali^ eh'e quanto dire, che non saremo mai in 
caso di pronunziare definitiva sentenza svt tale 
quistione. La prudente cautela di questi aotori • 
comparisce altrettanto, più r^onevole, quanto 
che vediamo di tratto in tratto scoprirsi viventi 
. alcune conchiglie che non si traevano per Tin» 
nanzi che dalla terra. Nel mare del Sua, presso 
le Isole degli Amici, furono rinvenuti, durante 
il viaggio di Cook^ gli originali del mureop 
keacagonus e serratus- (centhium serralum. 
JEnciclop.)^ il primo de^ quali era noto io istato 
fossile da più ai sessant^adni &, poiché éf.dÌK 
segnato da Argeuville^ come si venne in chiaro 
esistere neir Oceano e nel mare delie Indie il 
murex tnpteris^ ch^è ovvio in Italia e ne* 
contorni di Parigi. Il conus eaacelkUus è i'à- 
aalogo del conus deperdiius di Brùgaière, e la 
cafypinea irochifi^rmis^ fossile a Grignoa in 
FraiM^ia, fu scoperta da Penron nel mare delfai 
Nuova Olanda. Uanomia craniolans^ comu*- 
uissima nelle moniagne della Scania, e che 
Dassava un tempo sotto il nome di nummuìtu 
hmiUniurgensis (1)9 fo trovata dopa T epoca 



(1) II Fortis biasima Linneo d! avere riposto ff 
nummulus tratte nburgénsU fra le patelle; ma si sa 
pur troppo, aoggiuDge egli, che l* autorità diguesia 
gran4'uomo non è così decisiva in litografia^ comm 
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di Linneo presso le isolo Filippine e nel Me- 
diterraneo stesso, dove si pescò parimente Va-^ 
nomia pectinata^ che il suUodato naturalista 
non conosceva se non che lapidefatta. A fronte 
<li questi esempi e di più sutri cbe trasando 
per amore di brevità, si può ammettere come 
assai verisimile cbe alcune specie sieno real- 
mente, perdute^ opinione che da lungo tempo 
è ^à stata proferita, senza clié, per quanto io 
ne sappia, se ne sia recata veruna soda e con-» 
vincente ragione^ ma due possiamo allegarne^ 
una stabilita suir analogia ed un^ altra eh- è 
quasi una pi^va diretta. 

Che di alcuni animali terrestri (giacché 
questi ci faranno scorta a parlare degli altri) 
che anticamente esistevano e che erano a dis- 
mism^a moltiplicati, sia attualmente spenta la- 
razza, non possiamo averne ombra di dubbio. 
È cosa notoria che rimane ci6 comprovato dar 
gli studj (atti da Cuvier sugli ossami di molti 
mammiferi fossili della Francia e di altre con- 
trade. Noii: parlerò di quelli di elefimte e di 
rinoceronte, che inquautità innumerevole si 
scavano in Italia^ in Germania, nella Siberia, e 



lo è in botanica fAfém, d* hist naC, etc.<t tònu lì, 
pag, 36^. Ciò potrehb' esser vero» ma il Fortis .coUe 
male il momento per crìiicare il Naturalista svezzese, 
che non s'imm-àgin^ mai di classificare questo pe^ 
trefiato fra le . patelle , e ehe lo considerò sempre 
cia*aiiomi« tanto net Systema Natart» quanto nel!» 
Fauna stiecira, nella quale ne dà la figura che 
Gmelin si è dimenticato di citare. 

Brocchi y voi. L %5 ' 
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che questo naturalista sostiene non potersi ri- 
ferire agli elefanti ed ai rinoceronti attuali, 
giacché essendo alcuni d^ayviso che le modifi- 
cazioni che si ravvisano in alcune parti di co- 
testi scheletri si possono spiegare senza dover 
supporre una diversità di specie, potrebbe altri 
creoere che per lo meno la cosa sia problema- 
tica. Ha indubitato è che altri quadrupedi fos- 
sili hanno differenze cosi segnalate e si distin- 
guono con caratteri cosi peculiari, che non 
possono essere ragguagliati a verun animale 
vivente. Tali sono le .tre e forse quattro specie 
di paleoteri scoperti negli stratr gessosi di 
Montmartre presso Parigi, le quattro specie di 
anoploteri del medesimo luogo^ le cinque spe- 
cie di mastodonte, alcune delle quali si sono 
disotterrate neìV America settentrionale, ed al- 
tre in varie contrade delP Europa; ilme^aterìo 
del Paraguay e il megalonice della Virginia. 
Parecchi di questi animali erano di grosso vo- 
lume e di gigantesca statura^ imperciocché il 
mastodonte, ai cui si, trovano gli avanzi ne' 
paesi deir America settentrionale bagnati dal- 
1^ Ohio, doveva per lo meno pareggiare 1- ele- 
fante. Ma per non estenderci in troppo parti- 
colari racconti basterà dire che fra settantotto 
quadrupedi fossili, classificati da Cuvier, qua- 
rantanove non sono più ritrovabili in veruna 
parte dei due emisferi, di maniera. cl>e si può 
con tutta la ragione conchiudere che ne sia as- 
solutamente perduta la specie. 
Ifé per impugnare la conseguenza si dica che 



SUL PEBDIMBNTO DBLLB SPEGIB. 4^3 

quegli animali potrebbero vivere confinati in 
qualcbe isola o nelP intemo di qualcbe conti- 
nente doVe non abbiano gli Europei posto 
piede, né si citi l'esempio della giraffa, de- 
scritta dagli autori greci e latini, e la cui esi- 
stenza, come fu detto da Ebel e da Barrow, è 
stata non ha molto veri6cata, poiché Tasser^^ 
zione è falsa. Questo animale fino dal 1471 fa 
veduto da Josaìatte Barbaro in Persia, dov^era 
notissimo {Éamusioy piaggi ^ tom. 11^ pag. 
ioa), e se non si conosceva prima di allora in 
Europa, ciò fu perché quelle contrade poco 
erano frequentate- dai nostri viaggiatori (i). 

(i) Per provare che vi sono specie viventi di 
grandi quadrupedi^ i quali cosi di rado si moTstrano 
che si conoscono appena, è stato . da alcuni citalo il 
chteropolamoSf descritto e figurato da Prospero Al- 
pino, di cui nessuno ha f»tto menzione dopo di lui. 
Racconta qoeslo naturalista che ne vide nei Cairo la 
pelle imbottila di due individui presi sulla sponda 
del Nilo presso Damiata, uno de* quali aveva la sta* 
tin^a deir elefante ( De reb. ifgrpi., pag a4$, Uib* 
XXilJ, Ma Buflba e Cuvìer naono a duod diritto 
deciso che altro non era che un ippopotamo cui fu* 
ron toltp le zanne. Avendo Y Alpino osservato che 
queste mancano altresì negi' ippopotami scolpiti nel 
plinto della statua del Nilo, che era una volta nel 
Museo Vaticano, credette di riconoscere in quel bas« 
sorilievo il suo chasropotamós. 

È qui da avvertirsi che nella maggior parte degli 
antichi monumenti è efti^ato appunto l'ippopotamo 
senza zanne benché appaja eoi grifo spalancato. Non 
parlerò ddle medaglie di Adriano nelle quali, essendo 
solamente accessorio, venne rappresentato troppo io 
picciolo; anzi, in una* d'argento, riferita dal nieo e 



4o4 aiPLBSSlOlfl 

Ron è poi probabile che i paleoteri, gli aooplo- 
teri, i me^ateri, i megalonlci, i masto^loati 
siano adesso sequestrati tutti in qualche remoto 
angolo della terra e colà vivano rintanati, senza 
cbe mai nessuno individuo ne oltrepassi ii con- 
fine: né questo angolo potreUie già essere una 

che ho avu(o tra le maot, poo si ravvisa che un io- 
forme abbozza composio di tratti confusi da cui 
reo o nulla si sa raccapezzarne. Quelle dove essi 
distintamente riconoscibile, e dov'è T emblema 
principale, sono due di Otacilla Severa ed una di 
Trajano; ma non conviene attenersi alla copia data 
dal Mattioli che, per far corrispondere questo ani- 
male alla bizzarra de.4criztone di Aristotile, vi appiccò 
di suo caprìccio una criniera di cavallo ( Contnu sa 
Dioscoriae, pag. S'iaj. 

Se l'ippopotamo in tutte queste figure manca di 
Banoe, non perciò sarebbe autorizzalo V Alpino di 
cambiarlo in un chceropotamos o porco fluviatile, 
che non ha mai esistito. È probabile che non sieno 
state indicate perchè non si manifestano quando Ta- 
nimale ha la bocca chiusa, come asserisce Sparmann 
che lo ha veduto vivo, e come lo mostra nell'inci- 
■ione eh* egli ne ha dato (V^oy. au Cap.^ ionu 11^ 
pag, 3o8, tau. If^J. Ma senza andare in cerca di 
altre ragioni se ne deve accagionare l'imperizia e la 
negligenza degli artisti. Nel Musaico di Palestrina 
sono rappresentati tre ippopotami con la bocca 
aperta, e solamente quello che sta presso alla prora 
della barca s'accosta più al vero ; mentre negli altri 
due non apparisce vestigio di niuna sorta di dentf. 
Poiché vediamo in questo monumento così male 
disegnato il rinoceronte (che porta il nome scritto 
di sotto), cai fu levato il corno, e ^i diedero in, 
csoocambio due lunghi canini simili a que'de*cin- 
ghialii conviene persuadersi ch'esso non può fare 
molta autorità in zoologia. 
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picclola isola incognita, poiché alcuni di essi^ 
attesa la smisurata lor mole , abbisognerebbero 
di molta estensione di terreno per non consta 
mare ben presto T alimento che giornalmente é 
loro necessario, e non ridurre que^ luoghi a uno 
sterile deserto. E che? non sarebbe forse stra* 
nissimo che si dovesse appunto verificare il 
caso per quasi tutti gli animali di cui si hanno 
le spoglie fossili? Così ricercata e cosi poco yo* 
rìsimile è questa supposizione, che i men veg^ 
gènti si accorgono essere immaginata in favor 
del sistema. Vero è bensì che in certe partì^ 
come nella Nuova Olanda e nella Terra di 
Diemen, si sono recentemente scpperti alcuni* 
quadrupedi sconosciuti per P innanzi^ ma nes- 
suno in nessun luogo ne fu trovato analogo ai 
su mentovati. 

Ora se tutte le prove che aver si possono in 
argomenti di simil falta concorrono a dimo* 
strare che le specie di questi viventi più* 
non esistano, analogicamente ^i può dedurre* 
die allo stesso destino soggiaciuto abbiano 
qnelle di alcuni testacei marini di cui mancaùo 
gli originali. Ma siccome questa illazione è lon- 
tana ancora e meramente congetturale, la con^ 
validerò con una circostanza, che, se non può 
rigorosamente equivalere ad una prova diretta^ 
è nondimeno di gran momento. 

In mezzo ai testacei fossili di orione ma- 
rina, parecchi ve n'ha in alcuni paesi e segna- 
tamente ne' contomi di Parigi, che sono stati 
senza equivoeo riconosciuti terrestri e fluviatili* 
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Lamark ne scopri a Grignon più di cinqoanta, 
GuTier, Brogniart e Brard ne nanno rinvenuto 
in appresso un buon numero d^^ltri ch^ essi si 
sono studiati dì classificare con tutta la possi- 
bile accuratezza. Dagli esami di questi natura- 
' listi risulta^ pochissime essere le specie analoghe 
a quelle che attualmente vivono ne^ fiumi, ne- 
gli stagni e sulla superficie della terra, di ma- 
niera che fra quelle descrìtte da Brogniart 
{Ann. du Mus.^ tom. XV^pag. 357) in due 
sole si ravvisa questa corrispondenza^ mentre 
tutte le rimanenti non compariscono né in 
Francia né in verun altro paese deir Europa, e 
differiscono pure da quelle esotiche che Bru- 
guiére, Olivier e varj altri hanno recato dai 
continenti dell'Asia, delP Africa e dell'Ame- 
rica. Ebel rammenta del pari alcuni granchi di 
acqua dolce trovati nello schisto di Oeningen, 
di cui |>iù non si ravvisano gli originali. Ora è 
evidente «che quando si stimasse probabile che 
i prototipi delle conchiglie marine potessero esi- 
stere in incogniti man o n^li abissi profondi, 
niente di consimile ci sarebbe lecito d^mma- 
ginare rispetto a quest'' altre che non potreb- 
bero rimanere lungo tempo occulte, e che do- 
vrebbero manifestarsi nelle campagne, ne'monti, 
nelle acque fluviatili e lacustri. 

Confesso che da per tutto non sono state 
estese le indagini, e che di tratto in tratto ac- 
cade che sbu^ qualche nuova conchiglia ao* 
quatica e terrestre. Non é molto che Daube- 
Wd trovò nelle fontane dell^ Andalusia l' anar 
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logo del bultmiis antiMìuvianM delle marne àk 
Soisson^ che riconobbe che la paladina impura 
del tufi di Quercj è simile a quella rlnvenaia 
da Oliyier ne*^ canali di Alessandria di Egitto^ 
che una ciclostoma' delle miniere di carbon 
fossile della Picardia corrisponde air unica/or 
dello stessa autore^ che i binimi della calcarìa 
di Magonza, descritti da Faujas^ tìtouo nelle 
acque del Renp e del Meno \Ann. da Jttus.^ 
tom. XIX ^ pag. %^% ). Sarebbe troppo pre*- 
iendere se si volesse che fosse per intiero esau- 
rita questa parte della conchiologla: ma è certo 
almeno ch^essa è stata con grande impano 
trattata da Bru^ière, òsi Olivier, da Schroter, 
da Draparneaud: tuttavia dalle opere di tutti 

auesti scrittori emerge contro ogni aspettativa 
. de il numero delle specie di cui mancano ffli 
originali viventi, è mag^ore «nelle conchiglie 
fossili fluviatili e terrestn, di quello che nelle 
marine parimente fossili, benché sia di gran 
* lunga più difficile di rintracciare i prototipi di 
quest'^ ultime. O io m^ inganno, o da qjuesti 
splendidi esempj si & manifesto che molte 
qpecie di testacei si scmo perdute al paro di 
. quelle dei grandi animali. 

Posta la verità del fatto, rimarrebbe da es^ 
minarsi come ciò sia succeduto. Molti faaniio 
opinato, ed è questa la più oomone sentenza^ 
eoe parecchie conchighe sien^i smarrite in cosk 
seguenza di una venerale e rovinosa catastrofe; 
e volendosi individuare qud fosse, si ricorre a 
quella che ha obbUgato i mari a ridursi nelPal-» 
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yeo che occupano presentemente. Si ayrisano 
qnindì che questa precipitosa fuga delle acque 
«abbia cagionato la distruzione di molte specie 
marine, in quanto che furono abbandonate 
sulla terra, dove presto perirono per essere 
fuori del proprio elemento. Jlla questa ipotesi 
non sarebbe tutto al più ammissibile se non 
che in quel caso che i testacei fossili, la cui 
razza è perduta, fossero tutti o sulla cima delle 
fidte montagne o molto addentro ne^continenti^ 
potendosi immaginare allora (henchè arduo da 
credersi) che, atteso il lungo spazio che doret- 
tero le acque trascorrere onde recarsi da que' 
punti negli abissi che si spalancarono, siéno 
essi rimasti air asciutto, senza- che né pure un 
solo aM>ia potuto essere stato strascinato dalfe 
correnti per sostenere la durata della specie. 
Ha manca di molto perchè il supposto caso sia 
Tero: essi non solamente si trovano in emi-» 
nenze poco elevate, ma presso il litorale me- 
desimo, come si verifica in tante situazioni 
deir Italia, che noioso e superfluo sarebbe di 
«moverarle* Ora cni non si avvede che riti- 
randosi il mare da quelle terre onde stabilire 
in poca distanza la sua sede, avrebbe potuto 
sigevolmente trasportare seco individui di que- 
sti eninàili, come trasportò quelli di tanti altri, 
die SI pres^atano fossili ne'' medesimi luoghi, e 
che vivono tuttora ne^màri contigui? 

Se, escludendo l'ipotesi che s^impbgna, si 
volesse sostituire alla catastrofe sopr^ accennata 
ona qualunque altra, io non so immaginare 



SUL PEBDlUftHTO DBLLB SFBC1B. 4^9 

qniile èsser potrebbe quella cosi generale^ •& 
un canto, ne^suoi effetti che abbia potuto col» 
•pire tanto gli animali marini quanto i terrestri^ 
e cosi parziale dalP altro che mentre portò, bi 
distrazione ad alcune specie, ne risparmiò moits 
altre che vivevano in compagnia delle prime, 
giacché le conchiglie fossili che mancano di 
analoghi, sono, lo ripeto, mescolate e confuse 
con altre die sussistono tuttavia, ed insieme 
con le ossa de^ quadrupedi perduti ve n^ ha di 
quelle che si conosce appartenere al cavallo, al 
cervo, al daino e ad altri animali comuni. 

Quanto a me, credo che sia del tutto super- 
fluo di angustiare tanto P ingegno e di hcor* 
rere a cause accidentali ed estrìnseche per la 
spiegazione di un fatto che si può giudicare 
dipendere da una Ic^ge generale e costante. 
Perchè dunque non si vorrà ammettere che le 
specie periscano come gV individui, e che ab« 
biano al paro di questi im perìodo fisso e de» 
terminato per la loro esistenza? Ciò non deve 
apparire strano, considerando che nulla è in 
istato di permanenza sul nostro globo, e che 
la Natura mantiensi attiva eòa un circolo per'* 

Eetuo e con una perenne successione di cam* 
iamentt. Ma lasciamo da un lato gli assi(»m 
vaghi e generali^ e jper penetrare più intima* 
mente nelPidea che qui espongo, fermiamoci 
in vece a contemplare per un istante la con* 
dotta che la -Natura stessa ha osservato quando 
accudì alla fabbrica de^ corpi organizzati. H 
primo divisamento & quello di prescrivere un 
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cesto termine alla loro vita^ e Ttoterùa 
nomla di queste macchine fu assortita quiadi 
con tale artifizio, che non possano esercitare le 
fiiimoni loro che per un dato spazio di tempo, 
trascorso il quale debba seguirne necessaria- 
mente la morte. Questo spazio di tempo, per 
mire particolari cne non oppiamo, né -giova 
inTestigare. fu con disuguale misura dispensato 
s^'^inoiTidui delle specie diverse: Pefemero 
non campa che poche ore, mentre il cervo, 
come si vuole, si mantiene per qualche secolo: 
tra i. vegetabili, alcuni sonò destinati a nascere, 
a crescere, a fruttificare, a perire nel tratto di 
pochi mesi^ altri sussistono per un anno^ altri 
per due, ed altri ancora hanno la facoltà di . 
conservarsi più oltre. 

. Com^è stata circoscritta la- durata, cosi si 
sono- posti confini air incremento, rispetto 
die dmiensioni che i corpi debbono atti- 
gnere. Tale a dire, fu ristretta entro a certe 
norme la fcxrza di sviluppo^ ^^^^ cb'è stata 
del pari diversamente applicata aalla monade 
Httpercettibile, che non è cl^ un punto aninmto^ 
fino al colossale de&nte, 

i^parìsoe quindi che nella creazione degli 
esseri CMrganict si governò la Natura con calcoli 
di misura e di tempo, e the regolò Puno e 
TaltTA a suo. beneplacito con fine diretto e con 
determinata intenzione. Che se lasciò qualche 
arUtrìo al Gaso di derogare ai suoi decreti, 
c^li è più per abbreviare che • per estendere 
qo^ primi limiti da lei statuiti, come fiuoù* 
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gliari esempi Io mostrano. GV individoi che non 

giungono a compiere intiero la stadio naturale 
ella vita, sono in numero maggiore desìi al- 
tri che r oltrepassano, ed assai sono quelli che 
si rimangono di sotto della statura che potreb* 
bero attmgere. Si direbbe adunque che la Na* 
tura in certa guisa più particolarmente si com* 
piaccia di degradare e di distruggere le sue 
opere, che di Tederle perfezionate e di proluur 
game la conserrazicftie. 

Ora crediamo noi che fra tutti questi calcoli 
sia stato veramente prescritto che la vitalità e 
la forza di sviluppo si mantengano sempre nello 
stesso grado, e sieno trasmesse nella medesima 
intensità da individuo a individuo, o se piutto* 
sto infievoliscano e scemino con le successive 
generazioni finché cessino del tutto? Trover 
Temo noi stravagante che le specie sieno state 
create sotto la condizione che ciascheduna debba 
fiure la sua comparsa sul globo per un certo 
tratto di tempo, o non rideremo m vece della 
firanchezza con cui ci viene da taluno inti- 
mato: Che la distruzione di esse non può 
mai a^er luogo Jìnchè dura il nostro pianeta: 
-che conterrebbe'^ perchè ciò si sacrificasse^ 
ch'^ esso provasse torto di una cometa o che 
accadesse gualche disastro consimile^ che i 
soli indis^iaui sono capaci di distruzione e di 
rinoi^amento ^ mentre le specie sono perpe^ 
tuate^ senza che la Natura possa annuUarìè 
^Necker.f PhytozooL phUosoph.^ pag. xi)? 
il che è parlare per certo con molta aspeve- 
ranza. 
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Se tatto questo è gratuitamente supposto^ e 
se possiamo credere , per lo contrario, che esse 
non esistano perula perpetuità^ non periscono 
tuttatia improvvisamente^ ed è osservata in 
questa circostanza medesima quella lenta e 
graduata progressione con cui suol essere pro- 
parata la distruzione degli individui. E siccome 
questi non passano ad un tratto dal vigore 
della vita allo stato di morte ^ ma vi si dispon-» 
gono a poco a poco con T indebolimento suo* 
cessìvo delle loro fisiche falcoltà, cosi p^r 
gradi insensibili si avvicinano le specie a] 
loro antiientamento : la vitalità va scemando, 
la virtù prolifica infievolisce^ meno energica 
è la forza di sviluppo^ quindi di età in età 
tempre più deboli e iSaccne riescono le com- 
plessioni, più limitata è la fecondità e la 
itaoitiplicazione, Paccre^imento stentato; fin*- 
che è giunto il termine fatale in cui Pem- 
briòne, incapace di stèndersi .e di svilup- 
parsi,, abbandona quasi sulPistante quell'esile 
principio di vita che lo anima appena, e tutto 
muore con lui. 

Avvi tuttora delle specie che *s«nbrano fcro^ 
varsi in tale stato di deterioramento e di de- 
cadenza^ che si direbbe non essere gran &tto 
lontano il momento in cui cesseranno di 
esistere, to non so se in questo numero deb- 
bansi riporre i na^tiletti delP Adriatico, del 
Mediterraneo e dei mari delk Indie, così mi- 
noti <;he non si. possono distintamente ravvi- 
sare seaza V ajuto del microscopio. Ma certo à 
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ohe meatre questa famiglia possedeva un tempo 
specie gigantesche, non ne presenta <^gidl che 
dì sommamente picciole, poco mancando che 
non sieoo impercettibili. Koi cercliiamo invano 
nei mari qu e' voluminosi corni di ammone, 
t^nto moltiplicati una volta, e le cui spog'lie 
sono così comuni non solamente nelle mouta- 
gne deirEuropa, ma in quelle altresì dell'Asia 
e deir Africa ^ cosi che non dubita dì asserire 
il Gesnero, che sopravanzano in numero 
i pietrefatti dì ogni genere. Alcuni sono di 
cosi smisurata mole che hanno da sette lino 
ad otto piedi di diametro, ed un piede di gros- 
sezza; mentre il nautilus pompUUts, eh è il 



più grande che si conosca vivente, attùige di 
rado al diametro di un piede. 

In altra opera , in cui mi sono transitoria- 
mente occupato in questo stesso argomento, 
ho citato 1 nautili microscopia, scoperti da 
Fianco sulta spiaggia di Rimini, come se fos- 
sero individui deteriorati dei grandi corni di 
ammone fossili, e mi era fondato suirautorità 
di GmeUn, il quale giudica che il picciolo 
nautilus Beccante la sua varietà ammonoìdes- 
da appunto il prototipo di essi. Ma esaminando 
OTa più sottilmente la cosa, dubiterei se la cor- 
rispondenza sia esatta, o se piuttosto que^nat^ 
tiletti e gli altri, trovati nell'Adriatico e nel 
Mediterraneo, con sieno specie particolari e 
distinte, tanto più che costantemente conser- 
vano lo stesso volume anche negli antichi se- 
dimenti maiioi. Sia ciò poco rileva, imperuc- 
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che abbiamo akfi politalamici ch^ esistono tanto 
in istato fossile quanto in ìstato naturale, sa 
cni si può istituire un certo confronto rispetto 
alle loro dimensioni. Tale è il nauiilus umbi- 
ìicaius di Favannes o sia Voceanus^flammcEis 
di Montfort, che si pesca nelle Molucche, il 
quale ha due e di rado tre pollici di diametro, 
mentre si trova pietrificato o* insigne grandezza, 
quale è. quello rappresentato da Walch, e pro- 
veniente da Aristorff nel cantone di 3asilea 
(Mecueil de monum.^ ecc,^ tom. 11^ tav. ^% 
fig. i). La spinila prototipus^ discoperta da 
Perron nell'Oceano australe, è essa medesima 
di mediocrissima mole. 

Alcuni naturalisti che non sanno accordare 
essersi smarrita la specie dei grandi comi di 
ammone^ suppongono che vivano nel profondo 
del mare, e che non possano sollevarsi verso la 
simerficie mediante il peso o la forma del gu- 
scio, o per altre cause dipendenti dalla loro 
organizzazione. Questa opinione è stata a lungo 
sostenuta da Bruguière {Encjrchp.y art. Am- 
monitesi^ ma qualunque lettore imparziale pon- 
derar veglia le ragioni da. lui addotte, si avve- 
drà che molto lor manca per essere convincmiti» 
Separa JBruguìère le conchiglia marine in due 
classi relativamente alla stazione, in pelagiche, 
cioè, e in litorali (distinzione introdotta già 
fino dai tempi di Woodward ed ammessa da 
Linneo), e collocando nel numero delle prime 
i comi di ammone, stabilisce che sulle monta- 
gne non sono quasi mai ccmfusi con le litorali, 



^^ 
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ma che si troTano ne^li strati più bassi, e pet 
consezaenza più antichi; prova 'infallibile, • 
SDO giudizio, die albergavaso ne' cupi abissi. 
In «Hnpagnia delle ammoniti, dic'egli, si rÌD> 
.- -veugono sovente pietrifirate rww entrocha^ 
Vists asteria e la vorticella encrinus (eh* è il 
Ulium lapìdeum degli antichi), le quali ooR 
si pescano che rade volte, e sono state ipcon- 
trate alla profondità di quasi trecento braccia, 
e sotto latitudini affatto diverse. Si può quindi 
dedurre per analogia, secondo Bruguière^ che 
se queste isidi e vorticelle esistono tuttora od 
mare, vi esisteranno parimente quelle conchi- 
glie che si trovano fossili io compagnia loro. 

Se ODO volesse in questa circostanza valersi 
<£ argomenti analogici, dir potrebbe con pari 
diritto, che siccome parecchi testacei politala- 
mici che vivono adesso nel mare , albei^no 
non molto lungi dal lido, &a i qualiii nautiUut 
Pompiliui^ crispus, Beccarli, ecc., sembra- 
r^be che colà pure si dovesse rinvenirne qual- 
cuno di que^tanti che ocuHTono pietrificati, se 
la razza ancor sussistesse. Non vediamo forse 
conchiglie gigantesche abitare in fondi accessi- 
bili, com'è la chama gigas, che io credo essere 
la più voluminosa di tutte, giacché il suo goscio, 
secondo Linneo, può arrivare al peso dì cin- 
qaecento trentadae libbre, efanimaleè capace 
di catrìre cento vent''nomini? 

Ha fatto sta che asserire non possiamo che 
né pnre anticamente rimanessero appiattati i 
corni di ammone negrimi gorghi delV Oceano, 
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poiché non è vero che appajaoo sempre ne^i 
strati più bassi e prossimi alla base de^- monti. 
Oltre al non avere essi punto fisso di stazione, 
sMncontrano assai volte sulle alte cime, coai' è 
sul Catria e sul Nerone degli Appennini di 
Urbino. Faujas ha veduto discoliti o camerine, 
sorta di conchiglie, egualmente riccmosciaté da 
Bruguière per pelagicne, sopra una montag-na 
del Delfinato, elevata di 7200 piedi dal livello 
del mare^ e ne sono «tate pjire raccolte sulla 
sommità delle Alpi. MUmmagino che nessuno 
vorrà mai presumere che ranticomaresormon-. 
tasse di tanta altezza gli Appennini e le Alpi, 
che le creste di queste montagne potessero co- 
stituire il fondo degli abissi. 

Quanto è olVisis entrocha e aUTisis asteria. 
che si presentano talora negli stessi strati coi 
corni ai ammone, non è vero tampoco che 
stieilsi sempre in profondissimi luoghi, be^nchè 
Linneo le abbia collocate nel pelago ^ poiché 
la prima fu incontrata dal Maratti nel Medi- 
terraneo presso Ca proiacea, e Paltra nel me- 
desimo mare, dove^ per. confessione sua pro- 
pria^ non si scostò gran fatto nelle sue corse 
dal litorale. Per ciò che spetta alla s^afticella 
encrinus, Bruguière si è certo attenuto alia 
relazione di Eliìs, primo descrittore di questo 
animale? che riferisce essere jstato estratto con 
lo scandaglio a dugento trentasei tese {Jathoms\ 
di profondità, e ad ottanta miglia dalla costa 
della Groelandia^ ma altri s"" ingannerebbe se 
credesse. che questo zQofito non si troyasseche 
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sotto quella latitudine ed a tanta profondità: 
esso fu pescato dal Maratti presso Pisola di 
Ponza nel Mediterraneo, in aito bensì profondo,* 
ma doye potevano giungere le reti. Del rima- 
Deote, è cosa ancora duboiosa ch'esso sia il vero 
tipo dei ìilium lapideum fossile, ed Ellis me-: 
desimo, volendo ingenuamente esternare il suo 
parere , propende pel sentimento contrario 
(E^say towards a noi. hisL of the corallin.^ 

P<^' 99)- 

Se non sembrano abbastanza fondate le con- 
seguenze che in tale proposito ha voluto de- 
durre Bruguière, si potranno bensì utilmente 
studiare le montagne sotto altre viste zoologi- 
che, in quanto che ci somministrano documenti 
per conoscere quali fossero le specie ch^esistevaoo 
Belle prische età del mondò innanzi alla com- 
parsa dei continenti. Queste grandi masse, co- 
strutte di solide rocce, la cui formazione di gran 
lunga precede quella delle colline sabbionose e 
marnose che stanno alla loro base, conservano 
gU avanzi delle anticliissime generazioni dei 
viventi che popolavano le acque delFuniversale 
oceano: simili, se posso dirlo, a^li obelischi degli 
Egiziani, che portavano scolpita la storia cro- 
nologica del pae$e, esse presentano in qual- 
che foggia quella della creazione organica, 
• quando si sappia debitamente interpretarne i 
caratteri. 

È per, verità, degna di speciale riflesso sul 
nostro arfi;omento la circostanza, che la massima 
parte delle spoglie marine incorporate negli 

Brocchi^ s^oL /. i^ 
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antichi strati delle montagne calcane, e che 
sono conyertite esse medesime in pietra^ appar- 
tengono a specie del tatto sconosciute, e diffe- 
renti da quelle che si trovano ne' depositi più 
recenti delle colline. In questo numero si cchh- 
prendono i grandi ortocerati, le belenntti, i 
comi di ammone, le grifiti, le dicerate, tante 
manim:e di terebratole, ed altri consimili testa- 
cei, alcuni de' quali compariscono sotto fanne 
così insolite e strane che di molti non -si sa- 
prebbe tampoco indovinare il genere. Quelli, 
per lo contrario, dei terreni mobili delle coUine 
o delle pianure contano una quantità di ana- 
loghi viventi ^ e le specie perdute conservano , 
se non altro, molta affinità con quelle che an- 
cora sussistono. Che v^abbia una relazione fra 
Tetà degli strati e la quaUtà delle specie, e che 
quanto più remota è 1 cnrigine loro, racchiudano 
un maggior numero di conchiglie dissimili da 
quelle che conosciamo, è un fatto evidente che 
ni già attestato da molti naturalisti. Cuvier k> 
spiega, supponendo che siavi stato un cambia- 
mento neUa natura diimica del fluido, e che a 
questo aU)ia corrisposto una serie di variazioni 
nella natura animale. Se si chiederà perchè ne- 
gli antichi strati rarissime sono le specie tuttora 
superstiti, e nei più moderni, all'opposto, ve 
n'^abbia moltissime identiche a quelle di o^idi, 
risponderà Cuvier, che il fluido in cui vivevano 
le prime acquistò qualità cosi contrarie alla 
loro complessione, cne tutte perirono «, che al» 
tre ne sorsero in appresso, ma die col decorso 
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del tempo le acque del mare toraarooo ad al- 
terarsi, con questa difTer«iza per altro che riu- 
sdrono allora micidiali ad alcune specie soltanto. 
Argota bensì è la spiegazione proposta da que- 
sto celebre nomo, ma non soddisfa alla gene- 
ralità del fenomeno. Essa non può rendere 
ragione delta -perdita delle conchiglie di acqua 
dolce, e, ciò che più è , non è applicabile « 

rlla de' quadrupedi terrestri , sul proposito 
quali ha egli stesso osservato che tutte le 
specie sconosciute appartengono a terreni più 
antichi degli altri, eoe contengono STanzi di 
specie cognite o più somiglianti alle odierne 
(^om. I,Disc.,pag. 33e -jo^tam. II^Remanf. 
prélé, pog- 5 ) Converrà adonque immaginare 
altre cause diverse da quelle clie hanno portato 
la distruzione agli fmimali marini. 

Quanto a me, che non ne adotto di estrìnse- 
che, rìcoTTo ad una sola, e mi sembra che tatti 
questi felti lascino vedere un progressivo deca- 
dimento delle specie che via via si verifica col 
tratto de'' seoolL Molte sono naturalmente perite 
e per necessità di costituzioae , neiriatórallo 
di tempo cb^è corso dalla fonnazione delle 
grandi montagne a quella delle basse eminenze, 
come molte altre terminarono di esistere dal- 
TepocR in coi comparvero i cootineuti attuaS 
fino a quella in cui viviamo \ e come fiaal- 
mente altre ancora si perderanno in progresso, 
e che, conosciate da noi, si cerchwanao invano 
dai posteri. 
Io consegnenra di dò, io sono d'avriso che 
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parecchi animali , dt'^ cui parlano Aristotile e 
t'iinie, che si sono sovente apfK>ggiati su no- 
tizie tratte da più antichi autori, parecchi ani- 
mali, dico, ch'^essi hanno rammemorato e che 
si reputano adesso favolosi, esistessero realmente 
negh scorsi tempi, quali sarebbero, per esem* 
pio, V unicorno (che Sparmann e Barro w pre- 
sumono, per altro su alcuni dati lontani, che 
viva tuttora nelP Africa) e Veale di Plinio, che 
Barthelem j crede che si possa riconoscere nelle 
fi^re del Mosaico di Patestrina. Lo stesso di- 
casi di alcuni altri, purché non sleno affatto 
chimerici e immaginati per semplice ornato, 
che si veggono rappesentati ne^ geroglifici di 
Persepoli e dì Palmira, copiati da Chardin, da 
Wooa, da Niebhur, monumenti che non si 
dovrebbero trasandare, quando si volesse illu- 
strare di proposito la zoologia degli antichi ^ 
opera che si desidera ancora. Ma, senza dilun- 
garsi in congetture, non abbiamo forse Pesem- 
pio di animali, la cui specie è mancata a** di 
nostri, e che non si riconoscono più che nelle 
figure de^ libri di storia naturale, ovvero nelle 
edilezioni de^ musei ? Tale è il dodo o didus 
ineptus^ uccello die da pochi anni innanzi tro- 
va vasi nelle isole di Maurizio, di Borbone , di 
Francia, stupido, pesante, buono da nulla atteso 
il sapore disaggradevole della sua carne (1)^ e 



(i) Rammento questa circosUinza per iodicare che 
Doo vi sarebbe ragione di credere, che fosse 
stato dislruito dagli wtanti, come ne'cotttorai dei 
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sembra già cosa certa, come ne fa fede Blu- 
menbach^ che questa creatura sia ultimamente 
scomparsa dalla terra. È presumibile che lo 
stesso destino incontreranno non andrà guari 
Vunau e VaL i più deformi e i più indolenti di 
tutt' i quadrupedi., ridotti già a tale stato che 
non si possono più risguardare che come ab- 
bozzi imperfetti , mostruose produzioni deUa 
natura. Due specie di questa stessa famiglia di 
tardigradi si sono spente a quest'ora, ed i loro 
ossami sMncontrano soltanto fossili nelPAme- 
rica : uno è il megaterio e l'altro il megalonioe 
della Virginia. 

Se non credessi di essermi abbastanza tratte- 
nuto intorno a questa materia, vorrei far pre- 
sente che dall'^epocadelPultimo recesso del mare 
fino" a' tempi nostri si sono annullate molte 
specie di ruminanti e di carnivori. Dalle tor- 
biere della Scania fu estratto un corno di ani- 
male incognito , che ha una lontana analogia 
con quello del daino, e dalle altre della Somma 
in Francia furono discoperte coma di capriuolo^ 
che non corrispondono affatto a quelle del ca- 

Srìuolo comune (P^. Cus^ier^ tom. //^ Mem. 
\pag. 26 e 37). Nelle spelonche più volte 
citate di varj paesi della G^mania , come sà*^ 
rebbe ne' Monti Carpatici, nelPHarz, in Fran^ 
conia, e soprattutto nel territorio di Bareith a 



Capo di Buona Speranza fu distrutta la razza del- 
l'antilope orix, ricercatissima per la squisilf^zza della 
sm camci e che si è adesso nfuggìta n^'iatemo. 
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Huggendorf ed aGaileoreath si trovano n^sldiil 
dì un orso , di un animale del genere fèUs , 
analogo alla tigre o al lione, e di un altro che 
si approssima alla martora; ma che non si rag- 
guagliano affatto alle specie che si conoscono. 

Anche in ItaUa y^ ha simili caTerne in alcuni 
monti calcarei , con la differenza che alcune 
contengono ossa di erbivori terrestri ed altre 
di carfiivorl marini, se pure dobbiamo prestar 
fede a chi, da molti anni fit, ne ha parlato. 
Tale è quella della Selva di Progno nel Yi* 
cantino, dove, secondo il Festari, vMia ossa e 
denti di foca^ Taltra di Cere nel Yeroaese, in 
cui il Piccoli dice di avere trovato corna di 
cervo e denti di cignale. Una breccia ossifera 
di Monte Oliveto nel Pisano è accennata dal 
Targioni {lom, X, pcig. 398), che dice essere 
affiitto analoga a quelle delle isole deir Istria 
descrìtte dal Fortis, e che è conglutinata, come 
esse, da una concrezione di spato calcario misto 
ad una terra ocracea rossiccia. Questo autore 
assicura che avendo esaminato quelle ossa, venne 
in chiaro che non sono assolutamente umane , 
ed entra anch^egli in pensiere che possano ap- 
partenere a <]ualche specie di foca: questa opi- 
nione era generalmente invalsa in que^ tempi, 
e fii messa in yoga dai Vecchi naturalisti, cne 
avvisandosi che tutte le ossa fossili fossero di 
bestie marine perchè si trovano comunemente 
in terreni conchigliacei, ricorrevano a dirittura 
alle foche, al rosmaro e ad altri aoimali di Que- 
sta natura. U Targioni stesso^ scrivendo al Sol- 
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dani, lo ragguagliò che a Leccato nel Sanese 
fu raccolto uà peezo di uoa consimile breccia 
che racchiudeva un frammento di osso af&tto 
somigliante, dice egli, a quelli di Oserò {P^. 
Sohmni^ Saggio^ ecCn^p.nj) (i)* Nella Grotta 
di Palinuro sulla costa del Mediterraneo si reg- 
gono parimente ammassi di ossa, fra cui si ri- 
conoscono denti di pecora mescolati con ciot- 
toli e con carboni di legno, conglutinati da un 
cemento calcario stalattitico^ ma essi non me* 
ritano Tattenzione del naturalista, se non che 
in quanto fanno conoscere che colali aggregati 
possono formarsi anche aggiorni nostri, altro 
non essendo quelle ossa se non che avanzi degli 
animali uccisi ed arrostiti sul luogo dai corsari 
o dai naviganti. Pallas incontrò nella Siberia 
.più d'una di queste grotte, che servivano di 
asilo ai Baschkiri ammutinati contro la Russia, 
e che erano ingombrate di ossami di uomini e 
di quadrupedi. 

(t) Interesserebbe di avere particolare «sontezza 
delle ossa rhe fino dai tem^ del Boccacdo furono 
riaveoute oelie groUe de* monti circostanti a Palermo. 
Il Borelii, scrìvendo nel 1667 al Granduca di Toscana, 
gli notifica essersi scoperto in que* luoghi uno sche- 
letro della lunghezza di circa cinque braccia, i cui 
molari avevano un diametro meno che doppio di 
auelli uoiaoì, e disegnava di roandaroe un modello 
ai gesso o di cera a auesto personaggio appassionato 
per simili studi f^. l^tt, ined. tC uomini di. ^ tom» 
/, r^g- i78)< Dìcevasi che questo scheletro era rac- 
chiuso in un sepolcro» come molti allrì di cui ab* 
biame superiormente fatto parola. 
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oe da questo discorso, che è oramai al suo 
termine, u dedurranno i debiti oorollarj , non 
recherà più sorpresa che fra i testacei fossili, di 
cui mancano gli equivalenti, molti ve n'abbia 
ch^esistono oggigiorno ne' mari, del qual nu- 
mero sono il murex trunculus e brandc^is , 
lo stromhus pes pelecani^ il turbo rugosìis , 
la neriia amrena. Questi ed altri molti , con- 
frontati cogli analoghi loro, corrispondono ad 
essi cosi appuntino che non tì si scorge la me- 
noma dissomiglianza , benché vivessero da mi- 
gliaja d^anni fa. Queste specie adunque, durante 
un cosi lungo tratto di tempo, si sono mante- 
nute, e tuttavia si mantengono nel medesimo 
stato senza che appaia in esse cambiamento di 
sorta alcuna. Ma se si ammette, come è pur 
naturale, che differenti termini di durata sleno 
stati accordati alle diverse specie, è conseguente 
che le più longeve tra queste dovranno mo- 
strare più tardi delle altre segni visibili e patenti 
di deterioramento, nella stessa guisa cne più 
tardi si manifesta la vecchia]^ negP individui 
degli animali che campano maggior numero di 
anni, in confronto di quelli il cui periodo di 
vita è più breve. 

Ciò posto, non sarà strano tampoco se Yibis^ 
che si trova imbalsamato fra le mummie di 
Egitto, se i castori sepolti nelle antiche torbiere 
della Francia, se alcuni altri erbivori e carni- 
Tori fossili, somigliano affatto ai prototipi ch^esi- 
stono al giorno d Wgi. Del rimanente, è inutile 
di far riflettere che le alterazioni die succedono 
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nella macchina animale , e che sono- sintomi 
del decadimento della specie, non producono 
guari un cambiamento di struttura, lo che sa- 
rebbe una vera metamorfosi. Esse possono bensì 
rimpicciolire e stenuare gl'individui, ma de- 
vono segnatamente influire sugli organi essen- 
ziali alla TÌialità ed alla propagazione. 
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